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PROEMIO 

ALLI PADRI. E FRATELLI 

della Religione de’ Chierici Regolari 
Miniftri de gli Infermi . 

SANTIO CIC ATELLI . 


E*NT 1{E •vife nella pre - 
fìnte •vita mortale la buona , 
e fama memoria del Padre 
nofìro Camillo } cominciando 
da primi anni , cìoefui da ef 
fo nella Congregatone ricetta- 
to j mi piacque fmpre d'an- 
dare alcune cofe della fua r vita ojferuando : il che era 
fatto da me all' bora più perejfempio , e confolatione 
dell'anima mia , che forfè perch'io penfafi di fopraui - 
aere d lui , e di formarne poi alcuna forte d'hifìoria • 
Ma bora , eh' è piaciuto d S. D. Ai. dibatterlo chia- 
mato d y?, e d' battergli fatto felicemente correre il Jùo 
arringo , e confumare il fuo corfo -, m'èparfo cofa dia • 
nimo ingrato ,f di quelle poche cofe ch'io notai della 
fua •vita y non ne facefsi anco parte alla 'Religione , 
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per conciai ione di tutti gli altri . Dal qual proposto 
più Zfoltt ,per rtuerenzjt di tant’huomo , e (confidato 
di poter con U mia rezza penna effrimere le fue ec- 
• celienti -virtù , fono fiato in forfè d’ alienarmi , e di 
lafaare ad altri l'imprefa : ma parendomi poi cjuefìo 
poter effèr più tofìo fegno-d’ animo r vile ì cbe di nutren- 
ti , ho fe gattaia a fcriuere , ff intoni maggiormente 
da dui principali fini . < T > rimo per lafciare alla Con- 
gregatione nofìra a>n ajiuo ff occhio , (ff a >n fngu- 
-- dar effempio di carità , quale pojfa in tutte le fue at- 
lioni mirare ,e feguitare , camtnandoper l' ifieffe peda- 
te , e Ìifìeffe orme feguendo , che'l fuo primo r Padre 
con sì lunghi pafst camino moflrò . Secondo per dar 
fferanza a' peccatori , a’ faldati , a’ giuocat ori, <fjf ad 
ogni forte d'h uomini (ommerfi ne’ peccati , di non dif- 
fidar già mai della diùina pietà > r vedendo in quefìa 
narratione , ch’aorihuomo idiota j com era Camillo } 
anzj faldato , e così gran giocatore , che per il giuoco 
fi conduffe anco à mendicare ffateffe poi ( mediante 
la diurna gratta ) tanta mutation di vita, che me- 
ritale di fondate ama 7(eligioAe nella fantaChiefa . 
Ma non per quello debbono i peccatori affettare > che 
I ddto facci miracoli con loro^effendo efsi obligati a di- 
jforfi , accio la lor conuerfìone camini per la aria or- 
dinaria . Daquefìi fui adunque moffo , non ho aso- 
lato tralafciare ìimprefa> e mt fon confidato di man- 
dare in luce la prefènte fatica : dalla quale , quan- 

dì anco 
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Jt anco neffun altro fruito fe ne douefje cauare , fpero 
eh' almeno fe ne cauarà ~una breue notuta dell'origi- 
ne , e principio della Congregatone ) cofa che qu etn- 
ei' anco il fuo Fondatore non foffe flato di così eccellen- 
te bontà , come fu , meritarla nondimeno per la fua 
nouità , che ne foffe fatto <un particolar trattato . V\’è 
in ciò 'voglio mancare di far e* la feufa del P. Giulio 
‘Ifegrone della Compagnia di desìi , il quale come 
quello j che non parlò mai al Padre nofìro Camillo 
jopra quefli principe di fondatone , così non hcl poffii - 
to faperne la lor certezza i Hauendo frittone’ fuoi 
Afeetici )che fi come la “Religione del Rifatto in Spa- 
gna hebbe principio per opera di San Raimondo da 
Pennaforte , così la no Ara Religione in Italia hà 
hauuto principio prima per opera , (djjr ind rizzo del 
P.Ottauian Cappello , e poi del P. Gio. 'Battila Pi* 
fcatore ; Allegando anco tri ciò il mio ìeliimonto , per 
hauerio detto nella prima imprefsionc di quella r vi- 
ta , che’l P. Ottauiano Confejfore del P. Camillo gli 
foffe flato di grande aiuto in quel principio , hauendo • 
lo aiutato à guifà dt balta à partorire y ' Per le quali 
parole non fu mai penfer mio d'intendere , quant'efjò 
PfHegrone hà fcritto , altrimenti hauerta contradet- 
to à me fleflo , hauendo io fìmtlmente frittone me» 
definii miei libri , che il P. CamiUo auant ft confi f 
fafsc dal P.Ottautano , già haueua dato principio al- 
la fua Congregatone -, Prouandofl ciò , Pruno y perche 

A 3. già 
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già baueua battuta la primiera infpiratioHe eli fon • 
darla,chefù nell'anno 1581 . d' Agofio. Secondo, per- 
ebe già baueua conuocati i cinque compagni , effendofi 
con loro più evolte munito nella fianca dell'hofpidale 
fatta da efsi in forma à' Oratorio finche gli fu ciò prò - 
hibito.Terzo, perche già baueua battuta la'xnfione del 
fàntifsimo Crocififjo , animandolo à figuitar l'tmpre- 
fa . Quarto , perche già erano ritornatt à congregar fi 
tnfieme di nafcofìo nella Cbiefa di S. Giacomo. Quin- 
to, perche già sera ordinato Sacerdote à quello effetto . 
Sejìo , perche già s' era partito dall' bofptdale , del che 
ne fu mortificato da S. Filippo , al quale fino a queiio 
' tempo s'era confeffato effo P. Camillo , che poi lo confi- 
gnò al P. Antonio Talpa- E finalmente, perche già ha - 
ueua dato l’habito à ‘Bernardino ,e Curi io, nella Chie- 
Ja della Madonnina erano cominciati ad andar 
all' fJoffidale di Saio Spirito, che fu dell'anno 1584 . 
di Settembre . Hauendo dunque il r P. Camillo fatte 
tante cofe molto prima , che fi confeftafie dal P. Otta - 
uiano,cbe fu dell'anno 1585 .di Gennaro, in tem- 
po ch'à pena conofceua il P. Gio. Battifia CPifiatore , 
non so come fi pofia dire , che la nolìra Congregatione 
babbi hauuto principio dalli fudetti dui Padri. Il che 
fia detto per efplicar la forisi della mia te limoni an- 
ta, e per far •■vedere al Mondo la certezza della •ve- 
rità , e non perche tutta la Congregatione nofira non 
fi tenghi molto obligata al P.Ottauiano , à tutta 

la 
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la Compagnia di Giesu , (gfi in particolare al P.°Ne- 
grane ^ che se degnato far mentione delle nojìre bafitf- 
fìme cojè ne'fuoi dotti/simi , e diuotifimi fritti . *Nel 
defcriuere poi il progrejfo di quefla Hijloria , mi fon 
compiaciuto particolarmente della Ferità ideila Sem- 
plicità ,e della Breuità . Della Ferità fcriuendo fola- 
mente la nettezza , e candidezza delle cojè , appunto 
com'elle auuennero , e come furono fatte , (èfy operatei 
non mettendo , nè aggiungendoui niente del mio : fa- 
pendo guanto fi ano abomineuoli nel coietto d’iddio 
gli Idoli fahricati per mano de gli huomtni: onde le ho 
raccontate nelCifìeJJo modo , che le •viddt , che le ma- 
neggiai , ò 'vero che dall’tjìefo Camillo , ò (furtio Lo - 
di , 0 P.Francefo Profi tacche lo conobbero auanti la 
fondationcy 0 da altre perfine, tutte degne di fide, mi 
furono dette , c raccontate . E ben •vero , che tutta la 
mia diff calta fu fèmpre in cauare alcuna coja di boc- 
ca ad ej/ò Camillo, il quale, benché tutte C anioni ctic- 
r ano in fuo difiregio mi diceffè 'volentieri, anzi le r*c- 
contaua tal 'volta in publico , nondimeno di quelle che 
poteuano ritornare in alcuna fùa lode, non fu mai pofi 
fibile cauar gliene alcuna di bocca fénzjt gran dento , 
e fatica , anzi fenzjt mia grandifitma importunità . . 

Intendo delle cofe occorfe auanti ch’io entrafsi nella 
Congregatine , perche dell’ altre occorfe da quel tempo 
in poi, la maggior parte ne racconto come tefh monto di 
• vifia . Della Semplicitàgvfanào (ble domefltco, r vul- 
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gattj e corrente, alieno à fatto da ogni tintura , e colo- 
re rettorico : il che ho fatto , sì per maggior intelligen- 
za de' no fin fratelli, sì anco per effer il foogetto dell'o- 
pera, burnite, dinoto, e pietofo : trattandofiquafi Jet» - 
pre dipoucrtà, di malatie, di morte, e dì ogn altra mi - 
f ria, e calamità humana.Onde ho meritamente giu- 
dicata quella Hi fioria degna d'andar volando baf- 
fi , baffi per le j empiici mani de' nofìri ; e di non coz- 
zar juperbamentccon le fatiche degli altri moderni , 
e famofì Scrittori . Della breuità , fuggendo ad ogni , 

. mio potere tu ne le cofe fuperflue , che vi fi figli ono me- 
fiolar per dentro : diff tacendo ordinariamente à mol- 
ti , che defiderano cauar alcun futto di finito dalle 
fì filarie di r vederle adombrate di tanti fiori, e conte - ! 

fiate da tante auttontà , che nel leggerle , prima per- 
dono la diuotiones; che firn [chino la Unione . EJfindo \ 

pul vero, che nel definuere le vite de' S ami, ò degli 
altri huomini fignalati in bontà , quelle fempre fino 
fiate tenute, e riputare per più fedeli, che nella lor ve- 
rità fino fiate più fìtccinit, e più brrtn . 7\[el refio, di 
quelli che fina al pre finte vitti nella Congtegauone , 
molte cofe ho trapalate in filentto , ch'elle ancora me- 
. ritauano di ventre alla luce > ma ìhumtltà,e mode- 
dia loro non han fopportato , ch'io altra menttone ne 
fàcefsi . . Solamente n ho toccare alcune poche di quei 
r Padri, o fratelli, che in alcuna fc fidente contagiane’, 
à alita degna attioae morirono per U- falute de prtfi 
' fimi: 
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fimi : aceto da quelli pojfano gli altri no Ari, che '‘ver- 
ranno apprejfo, cattar ejfemptdi virtu\ e di fortezza, 
per non perdonare alla carne , uè ai fattgue , quando 
anelo e fi t faranno adoprati inumili occafiom , Vedem 
do, che gli antichi nofirì non fi dilettarono di belle pa- 
role , nè di dare ( come dice l' Apojìolo ) baftonate al- 
l'aria i ma di mortificare r viuamentofe.fiefii ,fno 
lafciar la propria ‘‘vita per falute dell’ anime : nelle 
quali contazioni battendo e fi perduta la r vita prefèn* 
te , e momentanea , chi dubita, che non babbi no acqut- 
fiata l’eterna, e celefief e però degni, che fiano nel libro 
della anta feruti, non che in qttefia mia brine tìfiìy- 
ria nominati. Mafsime per ajfimigliarft la lor morte 
qua/t à quella del fante metri iw,ieggcnÀofi nel Mar- 
tirologio "Romano aldi 2 'è. di Feltrar o, che m Alejfan- 
dria ala c 1 volte Jiloonorma la memoria di molti 
fanti Treti,e Diaconi, che in compagnia di gran nu- 
mero di Chrifiiani , al tempo di Valeriana Imper ado- 
ri , effendofa grande la pelle, governando, e fruendo N 
prontamenteà gli infirmi » aUigrifetmamentefarono 
morti dalla pedUenKa:homrandofi laior carità dalla 
religioja pietà de' fhrifìiahià guifa di quella de' Sdii 
Martiri . Del redo ho fi>cranza,cbe mantetiendofi la 
Congregatone nel fuo fohtofaruorjella carità r verfo 
gli infermi ( conforme i r viut efjempi chabbiamo fùc* 
chiati dalle mammelle del 'Tadre noflto ) che- farà 
Iddio non poco frutto nel! anime per mezo di lei . 
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E quello non o fi ante, eh’ ella non da alta pro/apia, ma 
più tofìo da bafsi,(pfi humilt principi j fia nata:del che 
non doneranno i nofiri ponfidarf punto ,fapendo, che 
quanto piu alta ha da effere la fabric a, tanto più bapi 
hanno da effere i fondamenti . Quando fu dato prin- 
cipio alle famop Religioni di S. Domenico, di S.Fran- 
cefco , ftj •-ultimamente ( per non dir dell* altre fimil- 
mente tUufìri ) à quella della fompagnia di Giesù ; 
nejjùno p farebbe mai imaginato , che i dipendenti di 
quéi primi huomini fondatori , all’hora palri,fienta- 
ti , e perfeguitati , de quali d pena ne pareua degno il 
Mondo , doueffero poi far tanta gran riupita di fan- 
t ita, di dottrinaci miracoli, e di conuerfoni , come fe- 
cero, facendo reflar fluptto l’amo, e l’altro Mondo con 
le fìupende attioni loro. Onde può [ìmilmente la fion- 
gregattone noflra jperare,che non fa ancora abbreuia- 
ta la mano del Signore , e che potrebbe anco dare a lei 
almeno delle molliche,che capano dalla fua abondan- 
te menfa . Ho poi diutfa quefta kifloria in tre libri . 
Nel primo f contiene tutto quello , eh' occorfe al Padre 
nofìro, cominciando dal fuo nafeimento fino alla fon - 
datione della2{eligione.Ncl fecondo, cominciando dal- 
la fondatione fino alla fua morte . E nel terrò fi con- 
tengono r varie , e diuerfe attioni , che per non impedire 
il Lettore con la diuerfa 'varietà loro, non le ho •volu- 
te inprire nel corpo dell' hi fi or ia. Ma in quella, terrei 
imprefstone fatta in 2(oma, non pio ho pollo per or di - 
'ne 
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ne f otto i fuoi proprij capitoli molte cofè , ma anco riho 
mutate raggiuntele mancate moli altre) conforme l’ho 
di nuouo intefe , o 'vero che riho fdputo con più certez- 
za la 'verità , della quale folamente mt fon curato , e 
non d’altro . Le cofe maravigliofe,e miracolofe opera- 
te da Iddio per intercef ione del fuo fruo Camillo , 
conforme l’hò diverjamente narrate in quefii librino- 
si l'hò fedelmente canate da’ Procefi informativi fat- 
ti in diuerfe Città , e luoghi ad fùturam rei memo- 
riam . H avendone lafciate moltifime altre fatte do- 
po la morte di Ivi , delle quali perche intendo di farne 
'vn libro particolare , non ho -voluto trattarne al pre- 
fente , tanto più ch’ogni giorno "N. S. Iddio lo <và il- 
lu tirando, e manifejlando con nuoue grafie, e fauori. 
2(efia adunque , che rimettendoci nell’abijjo de’ diurni 
fecreti , fìiarno affettando , (gfr orando fino al tempo 
prefinito dal Padre delle miftricordie per glorificare , 
g) honorare il fito feruo . Attendendo noi in tanto con 
ogni sforzo ad imitare effo buon Padre nofìro nell’hu- 
miltà, nella carità , (gfr in tutte l’ altre fue e virtù , che 
quefìi farebbono i maggiori y e più chiari miracoli, ch’e- 
gli haveffe poffuto fare nel Mondo, quando haueffe la - 
fciati tali figliuoli in terra, che fguitando lui fiotto la 
facra bandiera della Croce, lo imttajfero nelle 'virtù» 
fé) nelle fante operai ioni . 
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DELLA VITA 

DEL P. CAMILLO 

DE LELLIS 

Fondatore 

DELLA RELIGIONE DE’ CHIERICI REGOLARI 

Minifiri de gli Infermi . 

'Definita dal P. Santio Cicatelli Generale 
dell'ifiejfa "Religione . 

LIBRO PRIMO- 

3DW »*pr*mcrrtT7 j drthf'Ttnrm , r de furenti 
di Camillo . Cap. /. 


H | AMILLO DE LELLIS 

primo Padre, e Fondatore della 
Religione de' Chierici Regolari 
Miniftride gli Inférmi, fu Italia- 
no natiuo di Bocchianico , fèr- 
ri lilfima Terra della Prouintia_» 
d’Abruzzo nel Regno di Napo- 
li , polla nella Dioccfi di Ciuita 
di Chieti , i cui bellicofi popoli 
anticamente Sanniti fi chiamauano.Nacque egli alli a 5 • 
di Maggio in giorno di Domenica dell’anno 1 5 50. An- 
noiamo , e primo del Pontificato di Giulio Terzo , re- 
lì % gnan- 
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gnando nell’vna , e nell’altra Sicilia l’Imperador Carlo 
Quinto. Suo padre fi chiamò Giouanni de Lellis del me- 
desimo luogo , e Tua madre Camilla Compeliio di Lau- 
reto, Terra (ìmilmentc nobile d’Abruzzo, ambedue per- 
fonc cattoliche, d’honefte facultà , e non dell’vltime fa- 
miglie delle dette Terre: clTendo il lopranominato Gio- 
vanni buon foldaro, e Capitano di fanteria, che Tempre 
fotro l’inlegne dei fudetto Imperador Carlo Quinto mi- 
litò. Colloro elfendo legitimamente congionti in matri- 
monio, che nella Città di Milano fi códufe tra elfo Gio- 
uanni,& il fratello di Camilla, alhora Maggiordomo dei 
Marchefe del Vallo, hebbero dui figliuoli ; il primo, che 
fi chiamò Giolèppc,e morì fanciullo;l’vltimo,che fu Ca- 
millo (di cui fi fcriue al prelènre) che nacque molti anni 
dopo il primo parto , in tempo, che fua madre era quali 
vecchia con li capelli bianchi, e la faccia crcfpa, e tenui- 
tà da tutti , come inhabile à far più figli . Onde la gente 
della fua Terra per la gran marauiglia la chiamauano 
per lopranome Sant'Efifabetta:anzi per f itteffa cagione 
tengo io, che nel battefimo gli folte pollo il nome di Ca- 
millo , cioè per rifufeitare, e mantener viua la memoria 
dellamadre, che fhaueua in tal età generato . E perche 
egli nacque nel giorno di S.Vrbano Pontefice, e Marti- 
re quando in Bocchianico, per eiferil titolo della loro 
Chiefa , fi fa folleniflima fella Andando tutto il popolo 
in procelfionecon llendardi, & altri carri trionfalijparue 
che fin dal hora S.D.M. volelfe mbllrare al Mondo l’al- 
legrezza ch’apportaua feco il nafeimento di quel bam- 
bino, che doueua poi effere di tanta gloria alla fua Ter- 
ra , e di tant’vtile à tutta la ChrKlianità . Oltre che nel- 
l’iflelfo giorno, ch’elTo Camillo nacque, fua madre, ch’e- 
ra diuotiflima donna, fi trouò la mattina nella fudetta.» 
Chiefa à fentir la Melfa , doue mentre inginocchiata at- 

ten- 
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tfndeua alle fue Colite orationi , fù aflàlita da’ dolori del 
parco, & andata àcafa, Cubito par tori, onde poco man- 
cèghe Camillo non na(ceff<? kt ChiefaiUui giorni dopo 
fu battezzato nella Chiefa di S, Michele Arcangelo dal 
Dottor Francefco Corrado Arciprete di detta Chiefa *? 
eltendo (fato tenuto al Battefimo da Gentile Barone dii 
Torricella , e da Simona d’Vgni Tua moglie . Ma non_» 
ricolti giorni prima, ch’egli nalcetfe, fila madre vna notte 
fi infognò d’jhauer partorito yn figliuolo con vnacroce 
in petto , e che molti altri fanciulli pur con lacroce in~* 
petto lo feguiuano, ond’ella non penetrando i fccreti 
d’iddio, pensò che dette croci doueflero (igni fitar qual- 
che gran male in cafa fua, e Che quel figliuolo, che por- 
taua nel ventre doudferiufeire vn gran capo de ladri , e 
de banditi . Nel che certo panie*, cheintutto nons’in- 
gannafTe, poiché nel fondar, che poi foce Camillo la Re- 
ligione, e iaieiando tanti de’ (boi Religiofi alMondo ar- 
Otatidel detto bpr^iuto de gli in- 

fermi,^ agòhizanti, li può quali ture, che diuentafTevn 
gran capo de ladroni contrai diauolirubbando,& a (raf- 
finando l’Inferno , cioè faluando con l’aiuto d’iddio , e 
liberando molt’anime da mano d’effi demonij,inaflime 
neU’vltimo palio della morte. Ma fe parue cofa del Cie- 
lo il nafeimcnto di Camillo per conto della madre, qon 
fu meno ftupenda la riufcica , che poi iece il figliuolo , 
comparara alla vita del padre; il quale clfendofi fempre 
effercitato nell’arte della guerra , fi trono qiiafi in tutte 
l’imprefe fotte ne’ fuoi tempi in Italia :& in particolare 
nell’anno primo, ch’egli alla militia fi diede(che fu l'an- 
no 1 5 27. ) fi trouò con f efferato Imperiale guidato dal 
Duca di Borbone , nella infelice prefa , e facco di Roma 
nel Pontificato di Clemente Settimo ; dando egli alho- 
ra in compagnia di Fabritio Maramaldo . Si trouò poi 
.... v con 
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' con Carlo Scorpione nella difefa di Napoli contra il 
campo Francete guidato da Monsù di Lotrecco : e dui 
anni dopo co’l medefimo Marramaldo nell'afTèdio , & 
imprefa di Fiorenza. Nel Piemonte fi trouò con D. Pie- 
tro d’Aierbo nella prefa di Chieri, di Chierafco, & Al- 
ba; nell’aflTedio di Pinnarolo; e nella rotta , e giornata 
della CerelcioIa.Ma Iafciando molte altre cote à dietro; 
quando l’armata Turchefca andò à danni,e mina di Vie 
(le in Capitanata , alhora effo Giouanni chiamato da_» 
Vincenzo di Capua Duca di Termoli , fu fatto Gouer- 
natore , e Capitano à guerra con cinquecento huomini 
-nella fudetta Città di Termoli. Finalmente nella guerra, 
che fù tra il Pontefice Paolo Quarto , & il Cattolico Rè 
Don Filippo Secondo di Spagna , fi trouò nella prefa_» 
d’Hoftia , e con Ferrante di Loffredo nella difefa di Ci- 
uitella del Tronto , & in tutte Faltre fattioni di quella-* 
guerra , effendo egli alhora Capitan dì fanti . Dal che fi* 
può Facilmente vedere fin finita potenza del SignorTd- 
dio, che sà dalle durilfime pietre far nafcere, e (filettare 
figliuoli d’Abramo:haucndo fatto, che da vn foldato co- 
me fu elfo Giouanni , huomo tanto mondano > nafeeffe 
poi vn figliuolo tanto à S. D. M. accetto, che meritaflc 
di fondare vna Religione nella Santa Chiefa.Hauendo- 
gli fatto dar principio nella medefima Città di Ro- 
ma, acciò quanto di danno gli era fiato fatto 
dal padre, tanto, c molto più folte f va- 
le , e buon’eflempio , che douelfe 
riceuere dal figliuolo , maf* 
fime per fcruigio de’ • 
poueri infermi , - . :s < . 

...» { V •: t* .* fi! : .v - • & agoni- *. > . 1 .?.* i - - 
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Come Camillo fpendeffè i primi anni defitta fùa: del- 
la piaga della gamba , e come fece •voto di far fi 
Reltgiofo di S. trance [co « 

‘ C a t 11 * .. 

»* ■ » 

F V mandato Camillo nella Tua fanciullezza per al- 
cun tempo alla fchuola , doue à pena alquanto di 
leggerete di fcriuere imparò;confumando poi tutto il re» 
ilo de’ fuoi primi anni nel giuoco di carte > e dadi , & in 
altre cofe de’giouani mondani; dilettandoli particolar- 
mente di recitar nell’ Egloghe Paftorali, nel che riufciua 
benilfimo , e con molta grada . Peruenuto poi all'anno 
decimo nono in circa, che fu l’anno terzo, ò quarto del 
Pontificato di Pio Quinto , cominciò con dui altri fuoi 
cugini à lèguitar fuo padre per il Mondo , dandoli alla_» 
iniiitLi) come a nco tutti gli altri della fua cafa ha ueuano 
fitto per 11 pàlTato.^Tpncq^ 
elfi in quello primo viaggio incaminati per la volta d'An 
cona, doue haueuano rifoluto d'imbarcarli, per andare 
in feruigio de’S ignori Venetiani contra il Turco: giunti 
in detta Città , iui Camillo , e fuo padre grauementc li 
ammalaronoionde non parendogli poter elTer atti a’pa- 
timenti della guerra così indilpofti, fecero rilblutione di 
tornarferiè in Abruzzo.Nel qual ritorno giunti in S.Lu- 
pidio Cartello poco dittante dalla lantilfima Cafa di Lo* 
reto , in quel luogo aggrauando il male à fuo padre, tra 
pochi giorni, in cafa d vn’altro Capitano loro amico, ar- 
mato de’ fanti Sacramenti , e dolente de’ fuoi peccati fe 
ne morì, elìendo fiato fepolto nella Chiefa di S. France- 
fco : refiando di tal morte Camillo non poco mal con- 
tento, per elfer refiato priuo non folo del padre, ma an- 
co 
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co della madre , che anch’ella con molti fegni della fua 
fallite era pallata dalla prefente vita almeno fei anni pri- 
ma . Occorfefimilmente à Camillo, in quello tempo vn’ 
altra tribulatione da lui (limata grandiifimajc fu che gli 
nacque vna picciola piaga nella gamba delira l'opra il 
collo del piede, che da vna leggiera ralpatura incomin- 
ciò . Hò voluto far particolar mentione di quella piaga , 
poiché di quella lì feruì Nollro Signore Iddio per de- 
uiarlo dal camino della perditione, e per ridurlo , e far- 
gli conofcerc , che cofa fodero Hofpidali da lui prima.* 
non conofciuti . 11 che lì può dire , che folfe il principio 
della noflra Congregatione, conforme andarono dicen- 
do à fuoi luoghi.Hora rirrouandoli nel fudetto flato Ca- 
millo , dopo hauer pianto , e fatto l’elfequie del padre , 
continuò il fuo viaggio verlò Abruzzo : nel qual cami- 
no pacando per la Città di Fermo , mentre in quella (ì 
llaua ripofando alquanto , per hauere ogni giorno vna 
lentilfima febre, vidde per volontà di Dio paflar due—» 
Frati Zoccolanti cUS.Fcaacefcoych’andauano per la Cit 
tà con gli occhi ba£C>e molto diuoti . Riceuè egli alhora 
tanto buon’eflempio da quella villa, che venuto in com- 
puntone della fua difloluta vita , aiutato dal Signore—», 
propofe di mutarla in meglio: anzi tanto di quello delì- 
derio li accele , che fece nel medelimo illante voto di 
farli rcligiofo di quel (amo ordine . Con taleintentione 
adunque incaminatolì verfo l’Aquila, andò nel Conuen 
to di S. Bernardino , doue alhora era Guardiano vn fuo 
Zio , chiamato Fra Paolo Lauretano , huomo in quel 
tempo famulo, così di bontà di vita, come di lcienza,e£ 
fendo (lato Commiflario di tutto il fuo Ordine in Spa- 
gna . A quello haucndo egli conferito l’animo c’haueua 
di voler elfer religiofo.edel voto c’haucua fattoio pre- 
gò volefle accettarlo nella fama Religione . Ma fuo Zio, 

parte 
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parte perche Io vidde coli mal fano , parte anco perche 
forfè gli parue quella non elTere infpiratione d’iddio. Ca- 
pendo molto bene la fua vita , non gli volfe dar l’habi- 
tOjdal che pigliò occalione elfo Camillo d’alienarfi per 
alhora da quel fanto propolito . 

Camillo n>à in 7(oma doue fi accommoda nell' Ho- 
Jftdalt di San Giacomo , fi fd poi Soldato , 
e paffa moli pericoli . 

Qap. Uh 

T Rattenutoli poi alcuntempo neIl’AquiIa,e non pa * 
rendogli conueniente eh vn foldato doueflc por- 
tar la gamba falciata , li rilòlfe d’andare in Roma ,• do- 
ue giunto , & hauendo intefo » che neH’Hofpidal di San 
Giacomo erano buoni Cirugici , iui li accommodò per 
feruente, hauendo Iperanza di guarir pretto della», 
piaga . rsei qilki Hoipldàie éttéhao penttterato alcun 
mefe , fu dal Maftro di cafa di quel luogo , eh’ Angelo 
Napolitano fi chiamaua , licentiato ; il che non auuen* 
ne per altro , fe non per efler egli di terribile ceruello , 
facendo fouente queftione con gli altri feruenti dell’Ho- 
fpidale . Et anco per effer cosi al giuoco delle carte in- 
clinato, che lafciando molte volte il feruigio de gli in- 
fermi, fe n’andaua fuor di cafa à giuocarc,non curandoli 
ch’eflfi infermi patiffero. Del che effendo ftato più volte 
dal fudetto Maftro di cafa auifato:, e non eflèndofi villa 
in lui alcuna forte d’emendatione, Io licentiò dall’Hofpi 
dale,per hauergli vltimamentctrouato le carte da giuo 
care lòtto al capezzal del letto. Trouandoli adunque 
Camillo fuor dcll’Hofpidale , ancorché non fblfe del 
juteo ben guarito della piaga, Ipinto dal iùo naturai de- 

C fio 
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fio della guerra , toccò danari in Roma l’Anno 15 £9. 
doue per la guerra che Selim < Iran Turco haucua oiof- 
fa centra i Signori Veneriani per il Regno di Cipro, fi fa 
ceuano loldalti. Andò perdiuerfi luoghi di quel cccclfo 
Dominio, parte ftando ne’pre fidi) di terra in Zara , & in 
Corfù,e parte sii l’armata di mare paflando molti perico 
li. In particolare l’Anno 1 5 7 1 .ritrouandofi nel prefidio 
di Corfù flette in pericolo di morte , per vna grauilsima 
infermità di febre, e dilènteria , che gliioprauenne : ma 
egli affermò più volte, che non tofto fi confcfsò,e commu 
mcò,chc fubiro No Aro Signore gli reflituì la fanità. II che 
parue à lui cofa miracolola , tanto teneua per certo di 
non poterne campare, mafsime non hauendo chi lo go- 
uernaffe,e dando colcatqfotto vna picciola cappannuo- 
la di paglia all aria, & al fereno ,-e tanto ftretta , ch’à pe- 
na vi capiua dentro . Per la fudetta infermità adunque 
non fi trouò fopra l’armata Chrìfliana della Tanta Lega, 
quando alii 7. d’Ottobre alli Curzolari fi ottenne quel- 
la tanto famofa vittoria contro Turchi, elfendo Capitan 
Generale Don Giouanni d’ Auftria. Si trouò bene l’An- 
no appreffo (opra la feconda armata della Legaima non 
eflendofi venuto alle manine difciolta effa armata , Ca- 
millo re ito continuando nel Soldo de’Signori Venetiani 
fotto al Proueditor Giacopo Soranzo; il quale con tren- 
ta Galee andò in Dalmatia per efpugnare il Forte-» 
di Varbagno ■> fatto da Turchi per tenere aflcdiata_, 
h Città di Cattaro . Nel che anch’eflò Camillo paf- 
sò la fua parte dei pericoli; poiché paflando detta arma- 
ta di notte lòtto Caftelnuouo,fortifsima piazzade'Tur 
chi , glifùrono Icaricatinonpochi pezzi di colobrine 
addoflo; molti de’quall colpirono pochi palmi difeofio 
dalla fua Galea . Datoli poi l’ affai to al detto Forte,dal 
‘Soranzo per. mare > c da Profpcro Colonna, e Paolo 
v ^ Orlino 
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Orfino per terra, finalmente non lènza fangoe de’Chri- 
ftiani, fu prefo , & cfpugnato. Et in quello artèdio vid- 
de più volte Camillo, che molti lòldati Italiani , parte—» 
per fdegno , e parte per la fame , cauauano i fegati da' 
corpi de’Turchi vccifi , e figgendoli nelle padelle , fe— » 
gli mangiauano, come forteto flati i più fuaui, e delica- 
ti cibi del Mondo : ma egli abborrendo tanta crudeltà , 
non fi puote mai indurre à mangiarne > contentandoli 
dell'herbe crude, e della carne dicauallo. In Zara li- 
milmente vn’altro pericolo di morte palsò per il giuo- 
co, cflendofi disfidato in duello con vn’altro foldato chia 
mato Vangelifta di Rocca di Papa; col quale ftando per 
menar le mani, fu loro dal Sargente maggiore comman- 
dato , che non pafTalTero più auanti . Vn’altra volta ri- 
trouandofi egli foldato fopra le Galere di Napoli , nel 
mezo delle bocche di Capra,luogopericolofo, e fpauen 
tofo à marinari, hauendo pigliato la fua Galea vento per 

rebbe aTiù muo^e non f^fero t to l^t^ore in tronco, 1 
ch’infieme có la vela,& antenna andò in mare;ma fi può 
tener per certo, che Sua Diuina Maeftà l’andaflè da tan 
ti pericoli preferuando , per hauerio già deflinato à co- 
lè grandi per la fua gloria, e per la falute di molt’anime. 
Nell’Anno poi 1 5 74*pigliò finalmente danari in Napo- 
li, doue fi fàceuano Soldati per Iadifcfa di Tunifi, allen- 
tandoli nella Compagnia d’vn certo Capitan Fabio, nel 
la quale particolarmente fi allentò per erti* r in quella va 
lenti giuocatori,che da lui per mare, e perterraveniua- 
no cercati . Andò quella volta con l'armata in T unifi , 
per reftarcon quattro Compagnie di fanti nella Golet- 
ta, ch’alpettaua d'hora in hora l'artàlto dell’armata T ur 
chelca condotta da SinamBafsà , ma non eflèndoui fla- 
ti intromefsi da Capitani, che la guardauano, ritornaro- 

C 2 no 
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no in Palermo. Nel che anco fi vidde manifefto verfo 
lui il fauore della diuina grada , poiché tra pochi giorni 
s’intefe , che coli la Goletta » come Tonili erano ftate^ 
occupate da Turchi. Nel ritornarfene poi da Palermo 
in Napoli corlero per tre giorni , e tre notti vn altra cru- 
delifsima fortuna» nella quale tenendoli tutti per morti, 
Camillo di nuouo confirmò il voto , c’haueua di farli 
Frate di San Francefcojil che fùalli 28.d’Ottobre 1574. 
nel giorno de'glorioli Apoftoli Santi Simone,e Giuda. 

Camillo ridotto in eflrema necefsità per il giuoco , fi 
conduce à dimandar l'elemoftna , fé) à lauo - 
rat in 'vna fahrica di Rapace ini . 

Cap. IV . 1 

S campati dalla fudetta fortuna per gratia d’ Iddio , 
giunfero le dette Galee in Napoli, poco men che 
tutte fracaflate dal mare : doue elìcndo fiate licentiate 
quelle Compagnie, Camillo fi trouò libero dalla guer- 
ra, ma tanto mal trattato di vita , c di danari, che quali 
non gli era reftato più niente adollo, perhauerli giuo- 
cato ogni cofa in Palermo : Nella qual Città parue fofse 
fiata volontà d’iddio , che per vn mefe continuo fempre 
hauelfe difdetta nel giuoco ; Al che s’era cosi eftrema- 
mente dato , che in Napoli vna volta fi ridulfe anco à 
gruocarfi la camifcia , che fotto l’iftelfa infegna li cauò, 
il che fù nella ftradadi S.Bartolomeo. Qui anco,fubita, 
che ritornò queft’vltima volta da Palermo, per la mede- 
fima ingordigia del giuoco , fi vendè quanto gli era ri- 
mallo, cioè la fpada, l’archibugio, ifiafehi della pol- 
uere, &vn mantello, giuocandali ogni cofa, e recan- 
do affatto pouero, e mendico . Così adunque mal con- 
.. . , - .. dotto 
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dotto deliberò andare per il Mondo cercando fua ven- 
tura; onde in compagnia d’ vn’ altro foHato chiamato 
Tiberio Scnefe , s’incaminarono verlò Puglia in Man- 
fredonia; hauendo qualche penliero di paftàre vn’altra 
volta in Schiauonia nelle Terre deVenetiani > ò vero 
facendoli guerra in Africa ; paflar di nuouo in quella», 
Prouintia « Giunto in Manfredonia , iui dalla necdlicà 
coftrecto, per non trouarfi più danari, e per non far 
altra cofa di maggior indegnità > li ridufTe con infinito 
fuorolTore à dimandar rcletnofina col cappello in_» 
mano, com’è {olito de’poucri faldati ritornati dalla guer 
ra. UchefuallÌ3o.diNouembre 1 574, auanti la por- 
ta della Chiefa maggiore il giorno diSant’ Andrea Apo 
dolo. Ma métte egli ftaua cofi pieno di vergogna àcercar 
l’elemofina,venne palTando vn vecchio nobile chiamato 
Antonio di Nicaftro alhora Procuratore della fabrica , 
che fi faceua a’ Padri Capuccini di detta Città ; il quale 
vedend olo in talecflercitio l’a(tóimandò fe voleua fati- 
care , che gli hauerebbe trottato partiroimBetta fabri- 
ca . La rifpofta di Camillo fu non poterli rifoluere in_» 
ciò fenza il conlènfo d’vn’altro fuo compagno , che po- 
co prima s’era da lui difeoftato : Soggiunfe alhora il 
vecchio , che parlaflè prima con quello , c poi andafle_> 
à dargli la rifpofta in cafa , che gli moftre , non eftendo 
quella molto difeofto dalla fudetta Chiefa. Parlò Ca- 
millo al compagno , malo trouòda tal pbnlìero alieno : 
onde fenza dar altra rifpofta al vecchio partirono nell’ i- 
ftdlò giorno da Manfredonia per la volta di barletta-, . 
E non oliarne che nell’ vfeir la porta della Città, ricor- 
dandoli Camillo del voto c’haueua di farli religiofo , fi 
fcrmafl'e, e dicefie fra fe medelìmo; Chi sà s’iddio m’hà 
pollo aliatiti quella fabrica di Capuccini per mio bene , 
e per farmi adempire il voto ì con tutto ciò per non_j 
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mancare di fedeltà al compagno , feguitò il camino, ca- 
lcinando dodeci miglia in quel giorno . Nel qual viag- 
gio hauendo eglino dimandato à certi cauallari do! pae 
le , fe in Barletta lì farebbe per auuentura rrouato alcun 
partito per loro,gli fu rifpofto di nò, il che hauendo da- 
to molto che penfare à Camillo ( come tirato per forza 
dalla diuina voce ^determinò ritornare in Manfredo- 
nia , & accettare il partito delia fabrica . Quella rifolu- 
tione eflendo (lata da lui palefata al compagno , e non 
hauendo quello voluto ritornare,con tuttoché e(To Ca- 
millo fentilfe grand’affanno di cuore per tal fe parar io- 
ne , al fmc (laccato potentemente da Iddio , Io lafciò a 
E fu così vehementc quella chiamata del Signore^** 
ch’efso Camillo affermaua hauer caminato tanto ve-* 
locemente quelle dodeci miglia , che gli pareua hauer 
corfo come vn leuriere , giungendo la mattina di notte 
in Manfredonia, lui hauendo riarmato il vecchio , fuda 
quello alla fabrica de’Capuccini ( luogo della fùa filuv 
te) accompagnato ; doueefsendo conaotto al Guardia- 
no, che Fra Francefco da Modica (1 chiamaua, gli fù da 
quei Maellri dato per oifreio, che con dui afinelli acquai 
pietre , e calce allaiabrica portafse. Cosi adunque Sua. 
Diuina Maeftà à guila del frgliuol prodigo , à guardar 
gli animali lo condufse , volendo poi al (uo vero cono» 
(cimento tirarlo. Nel qual modo di vita , differente da 
quanti mai n’hauea penfari di fare in vita fua , Tenti egli 
non poca repugnanza in quel principio ; non potendo, 
nc fapendo accommodarfi à tal meftiere, parendogli i 
giorni molto lunghi,cQme non frnifseromai.Ondefu più 
Volte tentato di partirfene, mafsime nel giorno di S. Lu- 
cia: quando penfando ripofarli alquanto per conto del- 
la fetta, retto ingannato dal fuo penderò-: poidbenon 
guardandoli detta fetta m quella Città, fu chiamato 

mol- 
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molto per tempo la mattina à lauorarc : alhora egli cal- 
cando in impatienza , dimandò licenza, non volendo 
più trattenerli in tale elfercitio : Ma quei Padri per non 
farlo andare in mala via, tanto lo pregarono , &dfor- 
tarono , che lo fecero reftate . Non mancando in tanto 
il Diauolo di perleguirarlo in varij , ediuerfi modi, per 
farlo sbalzar fuori di quel Conuenro: dandogli partico- 
larmente duetentationi molto gagliarde . La prima per 
hauer fatto ritornare in Manfredonia il fudetro Tiberio 
fuocompagno, il quale elfendo flato anco lui qualche 
giorno nella fabrica, e non hauendo polfuto iòppor- 
tar tanta fatica, fe n’andò; hauendo dati prima molti 
alsalti à Camillo , che facefse il medefimo . La fecon- 
da (ma quella fri più terribile, e più lunga) perche^ 
vedendolo i putti andar cosi mal veftito dietro à gli afi- 
ni con i pendenti della fpada à Iato , non cefsauano di 
fargli la baia , e di burlarli di lui : fopportando egli il 
tutto,sì perla miferia grande in che fi ritrouaua,fianco 
per le molte efsor tàtlònXcfie detti religiofì gli faceuano. 

•• Camillo 'vieti chiamato da Dio al fuo r vero co - 
nojcimento , e come cominciò 
à far penitenza- 

"V • c*r-'r-" 

\ • . * 

« i • * 

C ontinuò Camillo alcun tempo nel ludetto efser- 
citiojllandoegli alhora tanto lontano da Dio,che 
nonfiricordauapiùdivoto, nè d’altro buon propofi- 
to. Anzi fi trouaua tanto da quelli fanti penfieri alieno , 
ch&efsendo mal vellito,e patendo gran freddo in quel* 
l’inuerno , & hauendogli quei Padri voluto donare per 
cooapafsioae alqu anto di quel panno bigio» che efci ve- 
dono, 
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flono , acciò (è n’hauefle fatto vn velli to, egli per timo- 
re , che non facelfcro ciò per indurlo pian piano ad c£ 
fer frate , mai non lo volle accettare : ilquale finalmen- 
te pur accettò poi contri ogni fua volontà , coftretto , e 
neceffitato dal freddo . In fine il penfier fuo di tratte- 
nerti in detta fabrica,era fidamente per guadagnarli al- 
cun feudo, perfarpalfarquell’inuerno, e dipoi tornar 
fubito al vomito , cioè al giuoco , & alla guerra fe fblfe 
flato potàbile: mia il penfier d’iddio era molto differen- 
te dai fùo, poiché non fece palTare quella ftagione d’in- 
uernojche lo raggiunfe, ferendolo di colpo così profon- 
do, che mentre ville poi ne portò fempre la memoria , 
& i fegnali nel cuore . Elfendo adunque giunto il tem- 
po che Sua Diurna Madia io voleua chiamare al fuo ve 
ro conofcimento , perfàrpoiimptefa marauigliofa per 
mezzo fuo ; auuenne che fu mandato vna volta al Ca- 
fìello di San Giouanni > dodeci miglia difcoflo da Man- 
fredonia , per pigliare vn’elemofina , cioè vna lòma di 
vino. Doue giunto,&hauendo effettuato il tutto, men- 
tre ftaua la fera licentiandofi da’Capuccini di quel Con 
uento , il lor Guardiano , chiamato Frate Anodo ( che 
in vero fu vn buon Angelo per lui ) Io chiamo lotto vn 
pergolato di viti, doue hauendoeli fatto vn breue ra- 
gionamento fpirituale, i’efsortò (opra tutto à fuggirei 
i peccati , con dargli molti ricordi contra i cattiui pen- 
fìeri. Vnode’qualifuche venendogli alcuna brutta», 
tentatione nella mente , douefie fubito cacciarla da fe , 
fputando in faccia ai Demonio , c non facendo conto di 
lui. Finitodetto ragionamento, &efièndofi Camillo 
raccomandato alle orationi di quel Capuccino, la mat- 
tina feguente fi auuiòverlò, Manfredonia. Per ftrada». 
andando egli à cauallo alcalino in mezzo di dui otri di 
vino, che ftauano dentro vn paio di bifàccie , mentre.-» 

anda- 
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andaua penfando all cflortatione fattagli dal Guardia- 
no ; ecco ch’à lìmilitudine d’vn’altro San Paolo , fu ai- 
fini prò tufo percolfo , & asfaltato dal Cielo con vn rag- 
gio di lume interior tanto grande del fuo miferabile (li 
to , e con vn cordoglio così intenfode'peccati fatti, che 
gli pareua hauer il cuore tutto fminuzzato, e franto dal 
dolore . Onde non potendo perla gran contritione_j , 
e commotionc » che fentiua in fe fteflò mantenerli più à 
cauallo , come abbattuto dalla diuina luce , fmontò in 
terra nel mezzo della llrada ; doue inginocchiato fopra 
vn fallo , cominciò con infolito dolore , e lagrime , che 
pioueuano dagli occhi Tuoi , à piangere amaramente la 
vita pallata. Dicendo con parole da molti linghiozzi 
interrotte ; Ahi mifero , & infelice me , perche non hò 
conolciuro prima il mio Signore? perche fono flato tan- 
te volte fordo allefue chiamate ? perche hò tante volte 
olfefo la fua diuina bontà ? ò quanto faria flato meglio 
per me, che non folli nato nei Mondo : perdona Signo- 
re, perdona àquefìo gran peccatore, e dammi fpatio 
di far vera penitenza. Con quelle, & altre limili pa- 
role non li poteua fatiare di darli fòrtiflimi pugni in pet 
to : non hauendo più ardire d’alzar gli occhi al Cielo , 
tanta era la vergogna, econfufione che fentiua di rimi- 
rarlo. Nel pianto fudetto ft andò egli ancora inginoc- 
chiato, dopo hauer molte gratie alla diuina bontà relè, 
che l’hauefle con tanta lunga patienza fìn'à qucll’hora 
afpettato , fece fèrmiffimo propolito di mai più non of- 
fenderlo , di farafpra penitenza , e lòpra tutto di farli 
quantoprima Capuccino.dicendo, e replicando più voi 
te le feguenti parole; Non più Mondo, non più Mondo. 
Dal qual giorno in poi ( che fù alli a. di Febraro 1 575 • 
Anno fantOjSt il terzo del Ponteficato di Gregorio De- 
cimo terzo , di mercordì , giorno folenniUimo della Pu- 
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rificationedi Maria Tempre Vergine, l’Anno vigefimo 
quinto dell’età fua) infino al fine della vita, mai più non 
fi ricordò , ne l’accusò la confcienza per grada d’iddio, 
d’hauer commefiò peccato mortale , che da lui fofie_^ 
conolciuto . Hatiendogli Sua Diuina Maeftà nel fudet- 
to dono cclelle concèdo tanto grand’odiodel peccato, 
ch’egli foleua dire , che più toltoli làrialalc iato tagliar 
mille volte à pezzi , prima che commettere vn peccato 
non lòlo mortale, ma nè anco veniale fcientemenre,e_j 
volontariamente : il qual giornofu da lui poi tempre ce- 
lebrato , & in grandilfima diuotione hauuto ,in memo- 
ria di così fegnalato dono, chiamandolo il giorno della 
fua conuerfione . Eflèndo adunque cosi purificato per 
intercefsione della Sa ntifsima Vergine nel bagnodelle 
proprie lagrime, ritornò àcaualcare perla volta di Man 
fredonia : andando con animo tanto rifoluto di pigliar 
l’habito di Capuccino,chete ri hauelfe trouato vno per 
ftrada,egli alterroaua,eheìferhaurcbbe pollo seza Jicen 
za de’Frati . ’ Giunto in^a«fredonia , dopo hauer con 
molte lagrime, e con le ginocchia per terra raccontato 
il tutto al Guardiano, gliaddimandò con grandifsima 
inllanza l’habito : ofifcrendofi , e vendendoli dalho- 
1 ra in poi per vilillimo fchiauo di tutti i Frati . Del che 
fìupito quello , e conoscendo chiaramente la fua muta- 
tiQne elfere dalla delira deH’Altilfimo t lo confidò-, pro- 
mettendogli di farlo riceuere alla venuta del P,FràMon 
tefiore : della qual promefla contento , cominciò dall’i- 
ftelfoì giorno à frequentare i fantiflimi Sacramenti , & à 
far afpra penitenza elfendo il fuo ordinario elfercitip 
piangere , e dolerli amaramente della palfata vita . Hf- 
pouaua fpelfo i buoni proponimenti , riducendolifanco 
alla memoria , quanto folte fiato buono il. Signore con 
Ivi; non fluendogli particolarmente tolta la viti in ai- 
... t - cuno 


Digitized by Google 


primo: ì 7 

cuno de’fuoi paflati pericoli, quando ftaua tanto lonta- 
no da luirempiendo poi l’aria d’amorofi fofpiri,fi diftrug 
geua> e confumaua quali tutto in lodarlo, & ri ngr aliar- 
lo di tanti infiniti benefici) . Con quelle >.& altre fomi- 
glianti confiderationi , andaua ogni giorno aggiungen- 
do nuoue legna al fuoco del Tuo ardente defiderio : non 
celfando mai d’affaticarfi ne i più balli , e vili efferati) 
del Conuento , fcopando , lauando i pfatti in cucina-. » 
e zappando neH’horto . Si leuaua co ’i Frati à maturino 
la notte, nella quale bora egli Foratione mentale face* 
ua,li difciplinaua Umilmente con loro , & digiunò anco 
tutta la Quarefima intiera, cofa che mai più non haueua 
fatto per il palfato ; fapendo egli appena che cofa folfe 
digiuno. Del chehauendogli qualche compafsioncil 
Guardiano, lo foleua elfortare , c’hauendaaileanolte 
fatiche del giorno riguardo , non fi iafcialfe da tante-* 
penitenze, e difcipline confumare; ma lui foleua a que-, , 

(lo rifpnnHrrr» rh* fn h fo rnirà -Ve cchi , O 

malfam, faceuano le dette penitenze; perche egli «Ci 
fendo giouanc , e fano , non le poteua fimilmente* 
fare— »? * • : <- vi;.” 


Camillo fi fa due n>oltc Capuccino , e per la 
piaga della gamba 'vien fempre li - 
centiato dall’Ordine . 

Cr n- 


i 


P Erfeuerando nel fudetro rigor di vita Camillo , 
giunfe in Manfredonia il (òpra nominato Padre—* 
Fra Montefiore , il quale hauendo hauuta ottima in- 
formatione di lui , faccettò nella Religione per Chicri- 
rico , elo mandò à pigliarl’habito , &àfareil Nouitia- 
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io à Triuento . Nel qual viaggio parue , che l’Angelo 
Tanto , à guifad’vn’ altro giouanetto Tobia , Io guardai^ 
Te , & accompagnale ; poiché andando egli con molto 
Tuo contento à pigliar detto habito, giunte di fera ad 
vn fiume , e perche non fapeuail paflò , ne il pericolo 
di quello, v’entrò dentro per pattarlo à guazzo ; ma non 
era ancora arriuato nel mezzo, doue era il pericolo d’ef 
Ter portato via dalla corrente , che Tenti dalla cima di 
vna montagna vna voce , che gli ditte tre volte i Non 
fare ; non fare , non pattare . Dalla qual voce fpauen- 
tato , ritornò fubitoin dietro , non hauendo mai pofsu- 
to vedere chi l’hauettc così auuifato , e perche era l’ho- 
ra tarda , fu coftretto per quella notte ripofarfi fotto vna 
macchia di bruchi , fenza guftare alcuna forte di cibo. 
La matrina dopo fu fòpragiunto da alcuni altri Capuc- 
cini, ch'andauanoanch'efsià Triuento per Tire il Ca- 
pitolo , da’quali gli fù detto , che quello era il più pe- 
ricolofo pattò di quel fiume;doue fenz'akro farebbe re- 
ftato morto nella corrente , come era occorfo à molti 
altri , fe fotte pattato più auanti . Del che egli rendè in- 
finite grafie al Signore, & al Sant'Angelo Tuo Cuftode 
d’hauerlo da così gran pericolo liberato. Giunto poi 
in Triuento, fù veftito dell'habito ; ma defiderando 
egli di feruire à Dio in Tanta femplicità , rinuntiando al 
chiericato , fi contentò d’etter Frate laico ; lui hauen- 
do perfeuerato alcuni mefi , con tanta obedienza , & 
humiltà, che Frate Humiie , Iochiamauano, piacque 
N al Signore Iddio, che per il continuo toccamente del- 
ThabitoToprailcollodel piede della gamba delira, la 
Tolita Tua piaga gli ritornaffe. La quale quand’egli fù al- 
l’Ordine riceuuto, nonpareua, che fotte d’alcun mo- 
mento , hauendoladafeflefso al P. Monrefiore moftra- 
ta : che non Tacendo conto di lei , anzi dandogli più 

tolto 
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tofto animo gli difle, ch’egli ancora auanti fi facefTe Ca- 
puccino , haueua male alle gambe , ma veflitodell’ha- 
bito, Cubito fe gli erano guarire. In fine andò tanto auan- 
ti detta piaga , che non giouandogli alcun rimedio , fu 
coftretto Camillo con gran difgufto di quei religiofi, 
d’elfer la prima volta dall'Ordine licemiato. Effendogli 
fiata data detta licenza in Tormaiuri dal Prouintiale di 
Puglia , chiamato il P. FraGio. Maria di Thufa ; il qua- 
le quando lo licentiò,per vederlo così contrifiato, e do- 
lente , non ceflando mai gli occhi Cuoi di piangere , gli 
promife, che guarendo di detta piaga , rhauerebbe__> 
di nuouo all’habito riceuuto. Di tal promefla confidato, 
diede qualche forte di pace all’anima fua , accettando 
il tutto dalla fantilfima mano d’iddio: non cafcando per 
quello dal fermilfimo propofito fatto di voler in ogni 
luogo, in ogni tempo , & in ogni auuerfità feguir l’ama- 
to fuo Crocififlò , Ma defiderando di ritornare quanto 
più pretto fnffr (laro nnftihilp alla famo.Rcligione,andò 
la feconda volta in Roma, non Colo per guarir bene dal- 
la piaga; ma anco per guadagnare il fantifsimo Giubi- 
leo dell’Anno Canto , che in qucll’Anno 157 5. da Papa 
Gregorio XIII. fi celebraua. luiricordandofi,che quan- 
do fu l’altra volta in San Giacomo delii Incurabili , era 
quali guarito del fuo male , fi pofe di nuouo à Cernirei 
in detto Hofpidale : doue con altra edificatione, che 
non haueua data la prima volta , mutato affatto di vita, 
edicofiumi circa quattro anni perfeuerò, falendodi 
grado in grado per tutti gli offici) di quei luogo. Hauen - 
doli in quello tempo pigliato per Padre fpirituale il glo 
riofo San Filippo Nerio fondatore della Congregationc 
dell’Oratorio: huomo’chefin dalhora era da tutti te- 
nuto in gran concetto di Camita , dal quale ordinaria-» 
mente tutte le Domeniche, c felle fi confeflaua nella». 

Chic- 
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Chiefa di San Geronimo della Charità . Finalmente»* 
vedendoli Camillo tanto ben guarito della piaga, ch’e- 
ra ftato più di fette meli fano , li deliberò di ritornare»* 
àCapuccini, per morire lotto quell’habjto d’huomo 
vero penitente, conforme l’antico fuo dedderio. Del 
chehauendone parlato à San Filippo fuo ConfelTore— » » 
gli fù da quello rifpotlo , che non lo facefse : perche gli 
farebbe ritornata la piaga , e non vi farebbe reftato.Ma 
Iddio forfè per liberarlo dallo fcrupulo del voto, che 
non poco Io moleftaua , perniile , che non afcoltafse il 
fuo ConfcfTore in quello , facendoli di nuouo Capucci- 
no : elfendo ftato riceimto in Roma dal P. Fra Gio. Ma- 
ria di Thufa, che la prima volta inTormaiuri fhaueua 
licentiato; il quale elfendo in quello tempo ftato fatto 
Procurator di Corte, vedédolo lano,e ricordandoli della 
promelfa fattagli, io ritornò à riccuere , mandandolo iti 
Ciuitadi Penna à pigliar l’habito,& inTagliacozzoa_» 
fare il Nouitiato nella Prouintia d'Abruzzo.Stctteque- 
fta volta Camillo nella Religione circa quattro meli lem 
pre fano, e con mirabile edificatione di quei Padri ; che 
vedendolo alto di ftatura (alludendo forfè ai Gloriola 
Martire San Chriftofaro ) Fra Chriftofarolo chiamaro- 
no quella feconda volta. Mail Signor Iddio, dal cui 
fanto volere non lì può in alcun luogo fuggire , hauen- 
doio fin dal ventre della madre deftinato a cofe maggio, 
fi ; permife che di nuouo, per il medelìmo toccamento 
dell’habito fopra il collo del piede , la folita fua_» 
piaga gli ritornalfe : per la quale fù collret- 
tocon grandifsjmo fuo cordoglio d’ef- 
ferc la feconda volta dalla Reli- 
gione licentiato nel ludetto 
*• . Conuento di Ta- ' . : 

gliacozzo, 

Camillo 
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Camillo ritorna in Roma nell' fJo fpidal e di S. Già - 
corno , doue *vien fatto Mafìro di Capi , e del 
mono fcrupolo , r/ye^// njtnne di far fi 
Capuccino . Cap. *011 . 

! 1 

C Hiarito in quello modo Camillo della diuina vo- 
lontà , propofe dalhora in poi darli in tutto , e 
per tutto al feruigio de gli Infermi:eon la qual rifolutio- 
ne ritornato in Roma , trouò che poco prima era (lato 
deJl’HoJpidal di San Giacomo il Maftrodi cala licentia 
to . Erano alhora i Signori Guardiani di quel luogo 
Monfignor Saluiati , che fu poi Cardinale , Virgilio di 
Crefcenzo, Paolo Paramano , e Fernando Torres Spa- 
gnuolo: quali vedendo ritornato Camillo ad inftanza_* 


gnad’efsere polla nel capo dell’angolo'. Si portò Ca- 
millo in detto officio con tanto zelo , e chrilliana pietà , 
che in quel luogo con molto timor d'iddio, e con molta 
frequenza de’Santiffimi Sacramenti lì viueua: esortan- 
do egli ogni feteimana tutta la famiglia non iòlo ailau» 
detta frequenza; ma anco alla feruente carità de gli In- 
fermi : introducendofi da lui alhoralYfanza dilauarei 
piedi a’poueri, prima che nel letto entrafsero : facen- 
do Umilmente leggere alcuna Iettione fpirituale, ogni 
volta ch’effi infermi mangiauano . Efsendo egli così a£» 
fìduo in fomiglianti opere di pietà » che nè anco gli viti- 
mi giorni di carnouale, quando tante felle, ’emaf ho- 
ule lì faceuano » egli pur viciuavn tantino Ja. porca», 

dei- 
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del ludetto Signor Virgilio, che grandemente I amaua, 
Maftrodi calalo jrearonp.^_£-C 05 Ì quella pietra, che-» 
la prima volta per la Ina durezza iù reprobata, e caccia- 
ta dal detto Hofpidale , hora per la diuina grana fu de- 
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dcIl’Hofpidale per veder correre i paIij,comé tutti que- 
gli altri giouani faceuanojma fi tratteneua egli affiora», 
con 1 Tuoi cari fratelli infermi: fopra i quali haueua porta 
tanta grande affettione.che più volte di propria mano le 
pezze marciofe,e ftoraacofe glilauaua.Quando mangia 
ua teneua ordinariamente vna tefta di morto fopra la ta 
uola , acciò con la memoria di quella fi venifle à feorda 
re affatto d’ogni altro gufto,e diletto di quefta prefente 
vita. Continuauafimilmente in quello tempo àconfet 
farli da S. Filippo Nerio , che hauendolo vifto , quan- 
do vltimamente ritornò da’Capuccini , gli dilfe ; à Dio 
Camillo , non ti difs’io che non ci forti andato in quella 
Religione , perche ti farebbe ritornata la piaga , c non 
cifarefte reftato? con tutto ciò fapendo ch’ogni cofa_» 
haueua fatto , per far maggior penitenza ; pure lo rice- 
uè come prima nel numero deTuoi figliuoli Ipirituali. 
Ma non oftante tanti fegni della diuina volontà ( pareua 
proprio che folTe arte del Demonio per impedire il pen 
fiero dìddio fe hauelfe polfuto ) pure fi rifuegliaua in_* 
lui l'antico defiderio di ritornare alla detta Religione.» 
per far penitenza, e per adempire il voto : per quello ef- 
fendo già nel fudetto officio di Martro di Cala , tentò 
anco la terza volta di farli Capuccino , facendone di 
nuouoinftanza al medefimo P. Fra Gio. Maria diThu- 
fà . Il quale fapendo già , che due altre volte n'era fla- 
to veflito, non Io volle più accettare j ma per liberarlo 
da ogni fcrupulo , gli fece di propria mano la feguente 
fèdejo P. Fra Gio.Maria di Thufa Procuratore di Cor- 
te de’Frati Capuccini , faccio fede per la prefente , co- 
me Camillode Lellis di Bocchianico , per vna infermi- 
tà incurabile, ch’elfohà in vna gamba, non è arto alla 
nortra Religione : perche le noftre confiitutioni com- 
mandano, che quelli tali non fiano riceuuti nefl’ordine 

no- 
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nofiro . E per maggior certezza » che quella fi la infer- 
mità fia incurabile , non folamente l’habbiamo incelò 
dalla Tua bocca , ma l’habbiamo anco ilperimencato per 
due volte , ch’elfo s’hà veftito del nofiro habito , doue 
gli è fiato bifognovlcire dalla Religione. Et in fede di 
ciò hò fatta la prefente , quale farà fottofcritca di mia_* 
propria mano . Quello di 1 6. di Nouembre 1580. nel 
luogo nofiro di Roma . Ma non contento di ciò Camil- 
lo, ricordandoli che’l fuo voto non era fiato di farli fpc- 
cialmenteCapuccinoi ma più torto Frate Zoccolante » 
tentò anco vn’anno dopo di pigliar quell’habito nel 
Conuentod’Aracelijdalla quale Religione fu Umilmen- 
te per la medefima caufa afloluto , e ricufato ; finendo- 
gli fiata fatta vn’altra fede di ciò dal P. Fra Daniele So - 
leduna Procuratore Generale» datainRoma al li 19. di 
Decembre 1 5 8 1 . per le quali repulfe reftò in lui affatto 
fpento quel defiderio c’haueua di voler eflcr Frate di S. 
Franeel eo. 

Del primo penftero chebbe fami Ilo d'infìi- 
tuire la Congregatione . 

C*j. via. : 

R Itrouandpfi adunque Camillp nel fudetto officio 
di Malico di Cafa, libero affano da ogni fcrupo 1 - 
lodi voto» penfaua fempre come all'altezza della fanta 
virtù della carità, oltre tutte, falere potelfe peruenirc-». 
Manonoftantela molta diligenza , che faceua in detto 
Hofpidale, maflìmeper tenere affettionati i feruenti di 

S nello verfò i fuoi poueri,pur fi accorgeua , che mutan- , 
olì quali ogni giorno detti feruenti , e non proceden- 
do la loro feruitù dal cuore -, ma più torto dalla merce- 
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de,chemoltiffime volte al lor debito mancauano. So- 
pra tuttofentiua egli non poco rammarico , quando ve- 
detta la grati freddezza d’alcu ni di loro in cibargli, & 
in rifargli i letti , e quando effondo chiamati da elfi in- 
. fermi, non correuanó fùfcito ad aiutargli . Ma quel che 
in particolare gli paffaua l’anima era il vedere, che j>iun 
ti gli agonizanti nelle loro vltime agonie , erano da’Sa- 
cerdori abbandonati lènza piallargli quel debito aiuto, 
che fi conueniua in quell’ vltimo loro all'anno , il che par 
rcuaàlui, che folle il maggior ineonueniente , che fi 
poteflè trottare in tutta laChrifiianità . Onde egli , per 
dar qualche rimedio à tanti mali , più volte Jeuandofì il 
fonno da gli occhi , flaua le notti intiere visilandb (opra 
detti manenti , òvero mettendoli di natcofto travet- 
ti, flaua oflèruando fe le guardie dormiuano, ò'fe eiTen- 
do chiamare, fubito non correuano. E ritrouando,ch’aI- 
cuno hauefse difettato in quefto ,’ comparendo egh-nèi 
mezzo dcirHolpidale, lo riprendeua afpramcnte ; ca- 
ligandolo poi con mandarlo via , o dandogli altra forte 
di penitenza. Con tutto ciò non badandole foe forze 
à dar quel rimedio, che fi conueniua , non mancauadi 
prelcntare continuamente al Signore quelle tante mife- 
rie,e neeelfità de gli infermi . Stando adunque egli vna 
lera nei mezzo dell’Hofpidalepenfando à ludetti pati- 
menti depoutìf, gllvetrlte il lègueptcpcnfìcro j Ch a 
rali inconuementhnon li poteua meglio rimediare , che 
con infiitutre vna Congregatione d’huomjni pij,e da be 
ne, i quali fopplendo ad ogni mancamento d’elfi ferui 
mercenari j , haueflero per inftituto d’aiutare, eferuire 
à detti poueri , non per mercede , ma volontariamente» 
< per amor d’iddio; con quellacarità, & amorcuolezza, 
che fogliono far le madri à lor. propri) figliuoli informi. 
Souuenendogli anco in quefia prima intelligenza, che 
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detti huomini pi j , acciò fottero conofciut dal Mondò 
per tali , poteuano portare vn legno di Croce ne’vefti- 
menti. Ritornato poi in le dalla fudetta confideratio- 
ne , ò più torto diuina infpiracione , non ottante ch’egli 
fi vedette pouero , idiota » e fecolare lènza appoggio,© 
fauore humano : propolè ad ogni modo col diuino aiuto 
d’abbracciar l’imprefa , e d’impiegarci tutte le lue for- 
ze per farla riufcire.Occorfequerto al Padre noftroI’An 
no i 5 82. che fu il decimo del Pontcficato di Gregorio 
XIII. intorno alla feftiuità della Santiflìma Aflùntione 
di Maria fempre Vergine d’Agofto . Nel qual primo 
penfiero(che fu poi come vna abbozzatura d'onde Sua 
Diuina Maeftà cattò la Religione) non pensò egli di far 
altro, ch’vnafemplice Congregatone difecolari, per 
aiuto folamente del fuo Hofpidaldi San Giacomo, e de 
gli altri Holpidalidi Roma . 


"Deprimi comp a gn i ciuf eguir ano Camillo , 
e della prima perjecutione , che gli fe- 
ce il Dianolo per piantare 
la Congregatone . 

C^? % 1 m • i i „■ ■ ( 1 « 

• " . * t • ’ , 4 

D A quella horain poi fi può dire,che mai più Ca- 
millo non dalfefonno , òripofo à gli occhi fuoi , 
itando fempre con la mente applicata nei fudetto pen- 
derò ; facendo egli caldamente inftanza al Signore con 
lagrime, digiuni , e difcipline , che fe così folle Hata la 
iùa volontà, volettè perfettionare in lui , quanto hauc- 
ua etto benigno Signore incominciato . E mi ricordo 
hauergli intefo dire più volte, che la fondatone di que- 
sto pianticella gli coftaua à pefo di lagrime, cd'eflère_^ 

£ 2 flato 
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fiato le nòtti intiere con le ginocchia per terra . Solen- 
do oltre di ciò portare in quello tempo (òpra la nuda_. 
carne vn’afpro cilitio di pelidi cauallo molto nodolò: & 
anco vna falcia cinta intorno a’fianchi larga mezzo pai 
Dio di piaftre di latta tutte bucate à gurfa di grattuggia . 
Ma non volendo dal canto Tuo tener fotterrato il talen- 
to > cioè quella picciola fauilla dì luce mandatagli dal 
Cielo, cominciò fubito à conuocare opetarij, Icuopren- 
do l’animo Tuo à certi altri officiali dell’ ifteflò Hofpida- 
le j ch’egli per più fpiriruali , e più confidenti de gli al- 
crireneua. FuiOnoquefìila prima volta cinque, cioè 
Bernardino Norcino dèlia Matrice, Curii©! Lodi Aqui- 
lano, P. Francefilo Profeta di Randazzo ; Ludouico Al- 
tlabelli, & vn’akro chiamato Éenegno; quelli tali cl- 
fendo tutti huomini di grat) bontà rilpofero prontamen- 
te volerlo feguitare in vita, & in morte , e Ilare al bene, 
& al male con lui. Con loro adunque cominciò Camillo 
à congregarli ogni giorno inlieme in vnaftanzadtl me- 
defimo Holpidale ridotta da elfi in forma d’Oratorio : 
douehauendouici erto vn’ Altare, epofioui vnCroci- 
filfodi rileuo, faceuanolorarione mentale, ladilcipli- 
na , diceuano le litanie , e pariauano ordinariamente 
d’iddio . Finiti poi quelli fanti eiìèrcitij , vfciuauo tut- 
ti dall’Oratorio > come fanti Serafini infocati di carità à 
fedirei poueri ; & in quefio modo di vfira,fenza hauerfi 
mutato habito,ma come li trouauano dafecolari vediti, 
alcuni pochigiorni con molto lor contento durarono . 
Quando antiuedendo il Demonio il frutto grande , che 
poteua da quella radunanza vfeire, volendo l'ubito rom- 
pergli la tella , e (piantargli ,• pofe in cuore ad vn certo 
huomo maligno dell’hofpidale ( fdegnato forfè perche 
Camillo non hauelfe chiamato anco lui all’Oratorio ) 
che dicefle non sò che fallita di loro a’Siguori Guardia- 
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nliponendogli particolarmente in lòfpetto quella lor ra- 
dunanza, come afpirade ad impadronirli vn giorno del- 
l’Hofpìdale . Però ingelofiti quei Signori , e non volen- 
do effere trafcurati nell’officio loro , fatto chiamar Ca- 
millo in lor prcfcnza , come capo , & ìnuentore di quel- 
la nouità , gli prohibirono, che non fi congregaflero più 
inficme, e gli ordinarono, che douefle guallar lubito 
l’Oratorio . Del che non fi può dire quanto reftade do- 
lente Camillo : fapcndo beniflimo non hauer egli mai 
penfato , ne machinato cofa alcuna contral’Holpidale : 
onde fù tentato aframente quella volta d’abbandonar 
detto luogo, & andare à feruire vn’altro . Ma conofcen- 
do poi quella edere manifefta pcrfecutione del Demo- 
nio feminator di zizanie , per loffocare quei pochi gra*- 
nelli da lui cominciati à feminare ; fe rimede in tutto al- 
la diuina voluntà . E perche egli andaua alquanto tardo 
in difmettere l’Oratorio , fù ordinata Tefiecutione di 
tiò adalcnjùaltdi^ medefimo Hofpidale; i 

quali prontamente obedendo leuarono ad vn tratto 
l’ Altare, & il Crocifido , che per alhora fù podo in ter- 
ra dietro vna porta . Entrato poi Camillo in detta dan- 
za , e trouando ogni cofa fiotto fopra, madìrne veden- 
do quel Santifsimo Crocifido quafi buttato dietro la** 
porta, gli adaltò tanto cordoglio, che inginocchian- 
dofi in terra gli raccomandò caldamente quedofuo 
. trauaglio : leuandolo poi di quel luogo , lo por- 
tò l'iftcfla fera in camera fua . Erano alhora** 
detti Signori Guardiani Monfignor Cu 
fano, che poi fù Cardinale, Alef- ' •> :. 

• fandrodeGrandisjCiantrés 
diLione,eTarqui- 

nio Lipa- ) 

ri .. .1 . . ... 
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Camillo in fógno <•. vien confolato y e confirmato dal Si • 
gnor e nel buon propofito d'tnjhtuire 
la Coner esattone . 

Cap. X. 

L 'filetta fera eflèndo andato à letto Camillo tutto 
pieno di rammarico perla prohibition fudetta_» > 
dopo hauer confumata buona parte della notte inquel 
noiofo penfiero , al fine fianco di più penfarui s’addor- 
mentò . Nel qual fonno parue à lui di vedere, che quel 
medefimoCrocififiò portato la fera in camera lua, mo- 
uendo la facratiilìma tetta , gli faceua animo confidan- 
dolo, e confirmandolo nel buon propofito d’inftituire la 
Congregatione: parendo à lui, che gli dicefle le feguenti 
paroleiNon temere pufillanimo, camma auàti, ch’io t’a- 
iurarò,e farò co te.-e quello detto fparue la vi fione. Detta 
tofi poi fi ritrouò il più contento, e confidato huomo del 
Mondo, con vn propofito tanto fermo di ftar faldo nella 
incominciata imprefa, che ne anco tutto l’Infemo pare- 
ua à lui do potette più diftornar da quella. Hauendo poi 
-refe infinite gratie à Sua Diuina Macftà , che l’hauette 
così confidato , tolto ch’apparue il giorno , confolò , c 
confirmò anch’egli i Tuoi fpauriti compagni , che peref- 
fere ancora foldatinouelli nella militia di Chriflo , al 
primo fuono della pattata prohibirione,pareuache fbfi- 
fero affatto abbattuti, e perii . Ripigliando adunque.-» 
tutti cuore per la diuina prometta , non ottante l’ordine 
fudetto , cominciarono à far tetta al nemico , c congre- 
gandofi infieme al folito, non già palefementein alcuno 
Oi arorio particolare j madinalcofto dentro la Chicfa 
di San Giacomo , lechiaui della quale il P. Francefco 
i Pro- 
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Profeta teneua come Capellano di quella . Doue quan- 
to più fecretamente gli era poffibile faceuanole loro ra- 
dunanze; in modo che quando tutti gli altri di cafa dor- 
miuano , ò andauano à fpaflo per Roma , effi in cambio 
di ripofo , ftando infieme rinchiufi , orauano , parlaua- 
no d’iddio, efaceuanola difciplina : ò vero leggendo 
qualche lettione fpirituale fi confirmauano nei defide- 
riodi patire volentieri ogni trauaglio per amordi Giesù 
Chrifto . Ma oltre la fudetta prima vìflone fattali dal 
Santifljmo Crocififlo, affermaua elfo Padre noftrod’ef- 
fcr fiato vn’altra volta confolato , & confortato da quel 
Io . Poiché ritrouandofi egli in vn'altra grandiflìma tri r 
bolatione , per finfinite difficoltà , che fe gli parauano 
auanti nello fpuntar fuori detto principio , ricorrendo 
eflò alforatione , & alla detta fantifsima Imagine ,• per- 
feuerando in quella con lagrime , & folpiri , vidde che’l 
raedefimoSantiffimo Crocififlo, hauendofi difiaccate 
le mani dalla CroccJo ponfolò,& animò , dicendoli. Di 
che t’affliggi ò pufillanimo ? feguita fimprefa , ch’io 
t’aiutarò, efiendo quefta opera mia, e non tua . Dal che 
auuenne, che tanto più accrebbe la lùadiuòtione ver- 
fò il detto Santiilimo Crocififlo , portandolo douunque 
andaua ad habitare » & hauendolo finalmente portato 
alla Chiefa della Madalena , Io pofe (òpra l'architrauo 
di quella , & ogni volta ch’efiò andaua , ò ritornaua di 
fuori , Tempre guardaua in Chiefa , & facendo prima-j 
profonda riuerenza al Santifsimo Sacramento , alzan- 
do poi gli occhi , daua vn’amorofo fguardoal detto fuo 
diuoto Crocififlo , falutando le fue amorale piaghe, nel- 
le quali foleua dir’eflo , hauer Tempre ritrouato grada , 
& mifericordia . Sta al piefente la detta Qmrifsima lma<- 
gine nella Capella fatta nel medefirao luogo , doue ef- 
fe P. noftro Camillo rende fanima al fuo Creatore . 

Camil- 
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Camillo [i rifolue di fondar la Congregatone „• 
fuor dell' Hofptd ale , di abbracciar il 
fetuigio de glt appesati , e di 
farfi Sacerdote . 

Q ap . XI. 

P Arendo à Camillo di non poter far cofa di momen- 
to, nc fpuntar fuori ii fuo penfiero congregandoli 
così di nafeofto , ftaua non poco confidò , per non fape- 
re in che cofa rifoluerfi ; dalla qual conftifione piacque 
à Sua Diuina Maeftà di liberarlo per mezzo d’altri ferui 
fuoi . Poiché folendo andare à farla carità neli’Hofpi- 
dalevn certo fuo amico, pur penitente di San Filippo, 
chiamato Marco Antonio Cortefelli , con quello coi*, 
ferì egli tutto l’animo c’haueua d’inftituir la Congrega* 
tione : raccontandogli particolarmente quanto gli eri 
auuenuto con i Signori Guardiani , pregandolo à dar- 
gliqualche configlio lopra ciò . La rifpofta del Corte- 
felli fu, che in quanto al penfiero di voler fare vna limi- 
le Congregatone , gli pareua affai riufeibile , e necef- 
faria per gli Infermi j ma in quanto al volerla fondare—» 
dentro l’Holpidale , che ciò non gli pareua riufeibile-», 
ne ilpediente; non potendoli alpettar cofa buona dal 
fondar in cala d’altri, che farebbe come vn fondarla-, 
nell’aria fenza alcun fondamento. Però lo configliò che 
fi partiffe dall’Hofpidale , e che aprilfc vna cafa nella^ 
Città : doue con ogni fuo piacere haueria polfuto dar 
principio alla detta opera. Al qual configlio, come gli 
folle fiato dato da Iddio , Camillo fi attaccò , c prope- 
ndi farlo,' e tatuo più in quello lì confirmò « quanto 
che efsendo nella Domenica feguente ritornato il Cor- 

' , tcfelli 
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tefelli alFHofpidale; di nuouo gli dilTe , che del fuo peti- 
fiero n’haueua parlato à lungo col Padre Francefco Ma- 
ria Taruggi(che fù poi Cardinale) al quale era molto pia 
ciuto . Anzi che quello haueua aggiuntodi più, che fé—» 
mai quella Gongregatione folTe venuta in luce, che potè 
ua far molto giouamen^o in tempo di pelle : il qual ri- 
cordo ne anco cafcò in terra Iterile , perche hauendolo 
intefo Camillo, propolè anco d’abbracciar il lefuigio de 
gli appellati, come poi fece. Ma perche Nòllro Signore 
Iddio, chiamandolo à più alca imprefa,andaua pian pia- 
no illuminando la mente del fuo feruo ; quindi’ proce- 
dè , che dalla fudetta rifpolta del Cortefclli elio Ca- 
millo fu tirato in vn’ altro penderò molto più impor- 
tante del primo . E fù , c’hiuendo già llabilito di fon- 
dar la Congregationc fuordell’Hofpidale , venne inL.» 
cognitione,che egli dando così fecolare,e laico,comc li 
trouaua alhora , che mai non faria flato fegu ito da_> 
alcuno : ondeiì rifolfe di fard quanto prima Sacer- 
dote , di poi partirli dall’Hofpìdale, c finalmente da- 
" prir la Cala nella Città, e fare la Congregationc non più 
d’huomini Secolari , ma di perlòne Keligiofe , con ha- 
bito clericale . Con quella conclufione adunque- paren- 
dogli di poter fuperare il tutto, confidato in quello, 
che lo confortaua ; cominciò ad imparar la Granyna- 
tica da’ primi fondamenti j facendoli dar Iettioneda.» 
vn certo Capellano di San Giacomo , dhiamato Don_j 
Antonio Bifcaino . Eflendo poi morto collui , la diuina 
prouidenza fubito gli ne prouidde d’vn’altro molto più 
diffidente del primo, chiamato D. Bàrtòlomeb'jkur~Sa- 
cerdote di Bifcagha; il quale come folTe flato illumina- 
to dal Cielo, che queli’h uomo rozzo dóucfie far qual- 
che gran cofa nella Chiela d’iddio; con vna follecitudU 
ne mirabile gliftaua Tempre appreflo , Ipronandoio , e 
-, . <> » j W -, K F sfbr- 
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sforzandolo , che imparafle . Per quello non fi può di- 
re quanta diligenza facefle Camillo per apprendere-» 
detta icienza, andando quali continuamente imparan- 
do la lua lettione per l’Hofpidaie . Ma defiderando poi 
di fpedirfi quanto prima, ancorché foflè d’anni trenta 
dui, e non curandoli di fentir qualunque mortificatio- 
ne per amor d’iddio ; andò per alcun tempo alle Scuo- 
le della Compagnia di Giesù nei Collegio Romano al- 
1 Infima* Doueeracofadrftuporeii vedere con quan- 
ta humiltà , e patienza fi portafle : non potendo far di 
meno di non fentir grandiffima vergogna per vederli co 
fi grande,!ungo in mezzo di tanti fanciulli.Molti de’qua 
li entrando egli in Scuola , più volte per motteggiarlo 
gli dilfero Tarde venirti . Ma vna volta rifpondendo per 
lui il fuo Maeltro dalla catedra, quali illuminare dal 
Cielo ditte loro ; E vero eh e venuto tardi , ma pretto 
filpedirà, e farà vn giorno queft’huomo gran cole nel- 
la Chieda d'iddio «Finalmente, conia diurna grada, 
tanto s affaticò, & imparò % ch’à giuditio di quei Padri , 
che molto lo amauano,conolcendo!o per Maftro di Ca- 
fa di San Giacomo, diuenne (ufficiente per pattare al Sa- 
cerdoti©. »: • ,• •. 

, • .• * i * . . > ) U s • • . ‘ '• • * 

‘ CamilUfuperando per gratta d'iddio due gran 
•' difficoltà , J ‘ fi fa Sacerdote . 

C a P‘ XIL 

t • • i . . * ’ • ’ • ' ! ' 

T Ofto , che fi vidde Camillo fufficiente per l’Ordi- 
natione , & ettendo anco flato palfato alletta- 
rne di Roma dal P. StcfonoTuccio fubito che volle co- 
minciare ad ordinarli , s’incontrò in due grauifsime»j 
difficoltà. La prima, ch’dfcndo andato vna Domeni- 
. , camat- 
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ca mattina co’J P. Francefco Profeta in San Giouanni 
Latcrano per pigliar la prima Tonfura; iuicflendo me- 
glio reuifte le fue Dimiflòrieda Giacomo Butio Secreta 
rio, trouò che vi mancauano alcune claufule Decedane. 
Il che era auuenuto per poca prartica di coloro , che,*» 
gli haucuano fpedite,e mandare dette lettere dal paclè; 
onde fu coftretto per quella mattina ritornarfene fen- 
z’altra ordinatione in cafa : reftando egli di ciò non po- 
co mal contento, parendogli, che farebbe data cofa lun- 
ga andar egli in perfona,ò mandar altri fino al paefe per 
fupplire al detto mancamento.Ma mentre egli così pen 
foforitornaua da. San Giouanni , non era anco giunto 
all’Anfiteatro, detto volgarmente il Colifeo ; che piac- 
que à quel benigno Signore, che fuole afciugar le la- 
grime de’fuoi ferui , prima che da gli occhi cafchino, 
ai confolarlo . Infondendo nel cuor fuo vna fperanza_» 
tanto viua di douer prefto vfcire da quella difficoltà , 
ch’ardì di conferirla co’lP. Francefco Profeta, dicen- 
dogli, Padre io non mi contrito più diente di qUefto, 
perche la bontà del Signore m’hà fatto grada di certifi- 
carmi, che non paffarà tutt’hoggi, ch’io farò fuori di que 
fta difficoltà ; Et à punto auuenne così ; poiché giunto 
in San Giacomo, &efTendofi porto inginocchioni auan- 
ti l’Altare del CrocififTò , che rtaua in mezzo dcll’Ho* 
fpidale, per dire vn Pater noftro. & vn’Aue Mariì^, 
com'era fuo (olito di fare , quando andaua , ò ritoma- 
ua di fuori -, ecco che vidde entrare vn certo huomo di 
Chicti , conofcente di fuo padre, e di tutti i fuoi. Il qua- 
le effendo poco prima arriuato in Roma per alcuni fuoi 
negoti j , andaua in quel giorno vedendo le cofe antiche 
della Cittàie fenza fapere che vi fòrte Camillo , era en- 
. ttatocosìàcafo, ò per dir meglio, mandato da Iddio, 
|)er veder l’Hofpidale . Parendo dunque à Camillo di 
^ Fa rico- 
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riconofcèrlo, tutto pieno di marauiglia andò ad incon- . - 
trarlo ; Si efl'endofi riconofciuti per paefani , dopo mol- 
to tempo, che non s’erano vifti , finalmente Camillo gli 
difeoprì la Tua difficoltà delle fedi : rifpofe quello pron- 
tamente, che non folò poteua egli far detta cefthnonian- 
2a , ma anco che lapdteua farfare da vn’ altro paefano 
Sacerdote , che pur in Roma fi ritrouaua*. Del che Te- 
ttando tanto più confolato Camillo , dopo hauer ritro- 
uato il Sacerdote, andarono tutti tre à Giacomo Bu- 
tio ,.e nell’iftefia fera, per grafia d'iddio, fi venne à 
fupplire al mancamento delle Dimiflorie. Ondeallia. 
di Febraroi 5 8$. giorno àiui lègnalato della fantiflima 
Purificatione di Macia i Vergine, pigliò la prima Ton- 
fura ; feguitandò poi à pigliar gli Ordini minori nelle-* 
tre Domeniche feguenti , fin’alla Fetta di San Mattia_» 
Apoftolo; quali tutti pigliò nella Sacreftia della Chiefa 
di San SàLuclbo in Montd GaUallo^ da Tomafo Goldud 
lo Vefcouo Aflàfenlè Ingleft.llluf&aganeo del Cardinal 
Sauelli , affiora Vicario di.Papa Gj/egorio^XilL Non—» 
mancando poi altro, che afccndere àgli Ordini Sacri, fi 
trouò fubitoinuolto nelia feconda difficoltà molto mag 
gior della prima ; non hauendo egli patrimonio , ne al- 
tra titolo:, ò Beneficia necefiòrio per pattare à detti Or- 
dini'Sabti. Poiché , cori tutto che’l Capitano Giouanni 
fuapadre haucttè fiuto nelle guerre ftifficiente acquifto 
di buone facoltà y nondimeno ( fi come anco auuenne 
quafi à tutti gli altri foldati , che fi trouarono nel fiacco 
della 'Città Santa di Roma; come fu egli) 7 per giufto 
giuditio d’iddio nella fua morte appena lafciò altra he- 
redrti àfuo figliuolo, che Iafpada , & il pugnale . Onde 
non fapendo ohefarfi , & hauendo fpefo alcuni mefijp^' 
yarij tentatiu 4 finalmente i piacque al Signore di pjsdue^ 
derlo lenza alcuna fua induftria , ò fatica 
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do egli vna fera nel cortile di San Giacomo ( che fu 
di Decembrc 1583.) fù fopragiunto da vn grand'huo- 
mo da bene chiamato Fermo Calui Romano. Col qua- 
le non hauendo egli altra ftretta amicitia , ma folo co- 
nofccndolo per fratello di Gio. Antonio Calui fuo ami- 
co; accodatili infieme per volontà d’iddio, gli comin- 
ciò à parlare del defiderio , c’haueua di farli Sacerdo- 
te, e dell’impedimento in che fi ritrouaua per non ha- 
uere il patrimonio ; accennandogli anco qualche cofa 
del penderò c’haueua d’inflituire la Congregatione per 
aiuto de’poueri . Alhora Fermo c’haucua ben compre- 
fo l’animo fuo , altro non rifpofe , fe non che doueua_. 
fperare in Dio , che non foleua mancare a’bifogni de’ 
fuoi ferui ; e con tal rifpofta fi licentiò . Andato poi à 
cafa cfTo Fermo , ripenfàndo meglio al defiderio di Ca- 
millo, &alfrutto, che potcua fare riufeendo quefla_» 
fua Congregatione , infpirato dal Signor, propofe_^ 

matrimonio . Per il che rirorna- 


di donargli 


to il giórno fegucritc'hcII'HofprdaTeT quando Camillo 
ad ogni altra cofa più penfaua *i che à quella , promifè 
di dargli feudi cinquecento perconflituirfi vn'entra- 
ta di Scudi trenta ogni anno : della quale offerta re- 
cando come attonito Camillo , e tenendola per cofà_» 
del Cielo , non fapeua trouar parole da ringratiar 
Sua Diuina Maeflà,c quel gran feruo fuo. Ma più 
grandemente redo confufo , quando andato da_» 
Giacomo Butio Notaio del Vicario per farlo confa- 
peuole di tal promeffa , gli fu da quello ( rjfppfto, che 
cinquecento feudi non badauano ; ma che fe ne fa- 
cefie dare altri cento , per condituirfi vn patrimo- 
nio di feudi trentafei ogni anno . II che effendo 
flato da lui fatto, il medefìmo Fermo , fìmiknente^ 
\a'.tri cento feudi gli donò , alenandogli vn cenfo 

di 
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di feudi trentafei ogn’anno in vita di eflò Camillo, <x co- 
me appare ne gli atti di Vangeiifta Ciccarcili alii'i 6. di 
Gennaro 1584. Conche eficndofi ordinato Sacerdote 
nella Chiefa di San Giou&nni Lacerano dal medesimo 
Vefcouo fudetto, pigliando il Suddiaconato nelle Quat- 
tro Tempora dopo le Ceneri, il Diaconato àSitientes, 
& il Sacerdotio à Pcntecofte , conia debita difpenfe_» 
fopragli interftitij, celebrò finalmente la fua prima»# 
Meflaaili 10. di Giugno nel medefimo anno 1584. in_* 
giorno di Domenica , nella picciola Chiefa di S. Giaco- 
mo delli Incurabili all'Altar della Madonna . Sentendo 
di ciò non poco contento tutti i fuoi compagni , & altri 
diuoti , molti de’quali indetta prima Mefla riceuerono 
il Santiflìmo Corpo del Signore dalle fue mani , & in_* 
particolare FermoCalui fuo vnico benefattore ; Il cjua- 
lenell’ifteflb giorno , che Camillocelebrò , gli dono vn 
Calice , yn Miflale , tre Pianete di diuerfo colore, con 
tutti gli altri paramenti neceffarij per la celebratione-» 
della Santa Meda . In tempo poi della Religione, ricor- 
deuole Camillo di tanto beneficio, ad ogni modo tirò 
effo Fermo apprcffodi fein cafa noftra, allignandoli tre 
ftanze, e facendolo fempre gouernare, eprouedere-» 
d’ognicofanecelTariaperiui, epervnferuirorc, che lo 
fpogliaua, evefliua. Et elfo Fermo dalfalrra banda». 
( oltre che nel fine di fua vita lafciò herede la Religio- 
ne) mentre viflTe gli fece anco Tempre larghe elemoiine: 
facendo particolarmente alla noftra Chiefa della Mada- 
lena molti nobili pezzi d’argento , che padano la valu- 
ta di due mila, e cinquecento feudi i cioè quattro paia 
di Candelieri , vna Croce, vn Turitelo, vn Calice-» 
conia patena , vna Pifside , & vna sfera perle quaratjjJ"' 
borei offendo egli diuotilsimo dei Santifsimo Sacra* 
to. Pafsò poi àmeglior vita l’Anno 1612. effendo 
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d’anni 84. e ftà fepolto nella noftra Chiefa della Mada- 
lcna in Roma_. . 

Camillo p parte dall' Hopidale , e nella Qiiefa della 
Madonnina dà principio alla 

fu a Congregatione . . 

Cap. XIII. 

f t, > . •. V; , • > 'sfor 

P Ochi giorni dopo che fu da Camillo celebrata Ia_» 
prima Meffa>fentendo non poco contento i Signo- 
ri deH’Hofpidaie, che’lIorMaftrodi cafalì forte fatto 
Sacerdote ; per rimunerarlo in parte delle fue paffete fa- 
tiche, Io fecero Capellano d’vna lor picciola Chiefa 
chiamata la Madonnina de’miracoli porta vicino la_» 
Porta del Popolo; nella quale parendo à Camillodi po- 
ter dare liberamente principio alla fua Congregatione ; 
non gli mancaua altro che rinuntiar l’officio di Maftro 
di cafa, e partirli dalI’Hofpidale . Nel che anco andaua 
antiuedendo qualche difficoltà} non Colo per conto fuoj 
e di Curdo; ma molto più per conto di Bernardino; il 
quale eflcndo per la fua gran bontà tenuto da tutti co- 
me il foftegnodeIl’HofpidaIe,era per quello fommamen- 
te caro à Monlignor Cufano , affiora vno d’efsi Signo- 
ri , onde li teneua per certo , che gli douelTe difpiacer 
grandemente la fua partita ; ma confidati in Dio , per il 
cui amore lì trouauano già entrati in quell’amorolò bai 
lo di carità; determinarono romperla affatto col Mon- 
do , e farla da huomini valoroli , reftando tra loro d’ac- 
cordo nel fcguente modo . Che Camillo 3 e Curdo per 
andare al paefe ad ifpedire alcune lor facende , folfero i 
primi à dimandar licenza : quali ritornati in Roma, non 
doueflero andar più all’Hofpidale > ma alla Chiefa della 
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Madonnina : doue Bernardino anch’egli douelse andar 
(ubico à ritrouargli. Che il P. Francclco Profeta , dopo 
hauer ifpedire alcune fue liti , douefse andar ancor egli 
à «ingiungerli Umilmente con loro in qualunque luogo 
fi folsero. Gli altri dui , cioè Ludouico Aldobelli , e Be- 
negno nonfitrouarono con loro in quefto tempo > et 
fendo Ludouico già flato fatto Priore dell’Hofpidale di 
San Giouanni,e Benegno era già vlcito dall’Hofpidale 
per gtufta caulà. Fatto adunque quefto accordo,Camil- 
s Io , e Curdo chielèro licenza: quale (penfando quei Si- 
gnori, che douefsero ritornare) gli fu data con non poca 
difficoltà: & affiora Camillo fi fgrauò deliramente dell’ 
officio di Maftro di cafa,dicendo à detti Signori, che non 
fapendo egli quando doueua ritornare , fi prouedelsero 
d’vn’altro. Andati poi in Abruzzo, ritornarono in Roma 
nella Chiefa della Madonnina: doueanco , conforme 
l’accordo fatto , andò fubito Bernardino , con grandi fr 
fimo contento di tutti tre . Fu fatta quella vnione da lo- 
ro nel principio di fettcmbre 1 5 84.neH’vltimo anno del 
Ponteficato di Gregorio XlII.neiqual tempo fi può dire, 
thè Camillo dalse vero , e non interrotto principio alla 
lua Congregationejpoichenell’ottaua della Naduità di 
Noftra Signora fece mutar veftimenti à Bernardino , e 
Curdo ; facendogli mettere l’habito cIericale,cioè fotta 
ne, e mantelli negri, fenza però metterli Croce, ne altro 
fegno à veftimenti.Così adunque efsendonata la noftra 
Congregadone al mondo con la Sandffima Vergine , 
cominciarono ad andar ogni giorno tutti tre all’hofpi- 
dale di Santo Spirito : doue con feruentilfimo ardore di 
carità , conforme alcune breui Regole da efso Camillo 
fcritce,feruiuano affi infermi, cibandoli, rifacendoli i let- 
ti, nettandogli le lingue, facendogli le protefte, raccom- 
mandandogli l’anime , esortandogli alia patienza , & 
'■1 / * à pigliar 
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à pigliar diuotamente i fantilfimi Sacramenti , facendo- 
gli finalmente ogni altra forte di carità infolica,alle qua- 
li non era poflibiie,chc la forza , e diligenza de gli ordi- 
. narijferuentipotelseroarriuarc. II che faceuano con_» 
tanto fuifcerato affetto d’amore» che pareua non lèruif- 
fero ad huomim mortali , e miferabili; ma alla propria; 
perfona di Chrifto infermo , & impiagato in quei letti: 
reftando delle fudette Ior carità grandemente ammirati,' 
& edificati quanti gli vedeuano . 

i . . . • % . *. è • 

Il Signor Iddio per far maggior prona della • 
perfeueranza di ^umilio, gli permette ’ 
alcune tnbulationi adojjò . 

Cap. XIV. 

N On voglio trapalar con filentioin quello luogo 
vna pietofà anione diCamilio ver fo il fuo caro , 
& amato CrocifilTo , apparfogli la notte della lua tribu- 
latione, quando Io confolò, e confirmò nei buon propo- 
sto: poiché hauendo egli incominciato il fuo detto mo- 
do di vita,ricordandofi d’hatierlo Iafciato nella fua pro- 
pria danza dell’holpidale, andò à pigliarlo. E non odan- 
te che quella fanta Imagincfolfemoitogrande , coiu» 
tutto il montCjdoue ftaua conficcata la Croce, fé la pofe 
ftrettamente in braccio, ’e portò alla Madonnina: andan- 
do egli co la teda fcoperta, di mezzo giorno, per la publi 
cadrada di ripetta con tanta diuotione , che tuèti quei# 
che lo viddéro , inginocchiandoli in terra li battcuano 
il petto , raccomandandoli à quel lànrofegno della no- 
fira fedentione . Anzi molte donne vedendolo dàlie fi- 
neftre , li chiamauano l’vna con l’altra , acciò vedelfero 
palTare il P. Camillo , che ponaua il fùo Crocidilo alla 
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Madonnina: & vno di quelli, che fu così chiamato dalle 
donne di cafa , fù il fopranotninato Fermo Calui , che 
non puotefenza tenerezza mirar tanta humiirà ,e tanta 
pietofa attiene d'eflb Camillo . Al quale veramente era 
più che necelfario l’aiuto del fantiflimo Crocififlò , poi- 
ché tra pochi giorni gli infòrfero tre graui tribulationi 
adolfo. La prima, perche accorgendoli Monfignor Gu- 
fino del nouo modo di vita , ch’elTo Camillo , e compa- 
gni haueuano incominciato à tenere, e particolarmente 
perhauerfi pigliatoli Crocifilfo, il che era fegnodi non 
voler più ritornare all’hofpidale, gli parue d’elfcre flato 
burlato da loro , onde fi alterò non poco contra Camil- 
lo, come quello c’hauefie difuiato gli altri. Però hauen- 
dolo vna volraincontrato nel cortile di San Giacomo , 
gli fece pubicamente vn’afpra riprenfione, minaccian- 
dolo acerbamente , fe non fi folfe attenuto per l’auue- 
nire di difuiar gli altri ferueoti dall’Hofpidale . Anzi pa- 
i;endoglj;quefto poco (il che fù la feconda tribulatione) 
andò anco ^ dolci Tene con S. Filippo fuo Confefiòre ; 
dicendogli che non folo effo Camillo haueua abbando- 
nato l’Hofpidale , ma anco che n’haueua cauatoime- 
gliori Officiali di quellore quello t.utto diceua hauer fat 
to , per efTerfi pofto in teliate dato in vn’humore di vo- 
ler fare vnacerta fua Compagniadi baia, che coli la fole 
ua chiamare. S. Filippo cheiìno alhora era fiato con teto 
di quanto haueua fatto C amillo durante nell’hofpidale, 
cedendolo poi vfeito , & hauer fatto quel motiuofenza 
fila faputa ; maflimc con difguflodi quci Signori, tentò 
ogni via per farlo ritornare al fuo officio di Maflro di ca 
fàuna vedédo nó-cffer ciò poffibile, e fa pendo quant’eflb 
Camillo l’amaua, e quanto defideraua confeffai fi da lui. 
Io mortificò in quello , confignandoIo , e commettendo 
io ai P. Antonio Talpa, che Io confefiafle. Al che obedea 
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do Camillo , pregò etto B. Padre à non marauigliarfi di 
quanto haueua fatto , perche fi lèntiua tirato interior- 
mente come per forza à far altro , ch’attendere à fe Ucf- 
fo (blamente .Pattata poi Ja fudetta borafca volendo No- 
ftro Signore fare maggior proua della loroperfeueràza, 
gli mandò (òbito la terza, chefù vna grauiifima infermi- 
tà à Camillo, e Curtiojauuenendogli ciò perle molte fa- 
tiche, mal mangiare , e mal dormire , che faceuano, dor- 
mendo tutti fopra le ftuore , e non hauendo altro copri- 
mento per tutti tre , che due fchiauine comprategli dal 


medefimo Fermo Calui. Aggiungendoli anco in ciò la__» 
maliflfima qualità dell’aria , in che detta lor Chiefa fi 
trouaua, dando quella (òpra la tiua del T euere, doue_# 
ordinariamente folcua edere vnadenfillima nebbia... 


Con tutto ciò ne anco di quedo fi atterrì il fortiflimo pet 
todi Camillo, anziàguifa d’immobiliilìmo fcoglio in 
mezzo all'onde del mare , fopportaua patientemente_-» 
la grauezza della fua infermità, confortando anco Cur- 
do à fare il medefimo : dicendogli che per ciò Nottro 
Signore Iddio haueua mandare loro le fudette infermi- 
tà ; acciò elfi fatti buoni maedri del patire , fapettero 
poi con più carità feruire,e compatire à loro proflìmi in- 
fermi. Ma continuando, e peggiorando ruttauiaiilor 
male , e non hauendo nella Madonnina alcuna forte di 


commoditàj furono codretti, Camillo di ritornare à go- 
uernarfi nell’Holpidale di San Giacomo nella fua pro- 
pria danza doue daua quando era Madro di cafa(eflen- 
dogli ciò dato concetto volentieri da quei Signori , per 
la fperanza c’haucuano , che douelfe ritornare ) e Cur- 
do d’andare all’Hofpidale di San Giouannì nella pro- 
pria danza del Priore, loro antico fratello, che con edre 
ma carità Io raccollè . Efiendo redato (blamente in pie- 
di quel buon vecchio di Bernardino, che con ardcntiffi- 
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mo amore quando l’vno, e quando l’altro andana à vie- 
tare. Guariri poi finalmente per mifericordia d’iddio, an 
còrche fi fentiffero non poco debolfie fiacchi, ritornaro- 
no nondimeno Cubito alla lor Chiefa doue ripigliando di 
nuouo il loro incominciato inftitutOjandauano ogni gior 
no mattinale fera all’hofpidal di Santo Spirito, non curan 
dofi ne di vento, ne di pioggia, ne di qualunque altra in- 
commodità.-pafiando tanto poueramente la vita, che con 
tentifiimi fi teneuano quando del pane cotto nella lèm- 
plice acqua poteuano hauere,che effi {beili ritornati dal- 
l'Hofpidale fi coceuano : ma moltiffime volte pernon_j 
perder il tempo in appicciar il fuoco, fe la paffauano lau- 
tamente mangiando pane , c paiferina . 

Camillo lafcia la Chiefa della Madonnina , comin- 
cia a riceiter fogoetti^e della proutdcnzji del 
Signore in mantenergli . 

; , xv. . ; 

M A continuando tuttauia l’aria del fiume à fargli 
grandiflìmo nocumento, deliberò Camillo par- 
tirli dalla fudetta Chiefa, etrouar altro luogo in me- 
glioi fito . Hauendo adunque ritrouata vna ca fa con- 
forme egli defiderana nella ftrada,che fi dice delle Bot- 
teghe olcure,non fapeua cerne fare per ftabilirla.non ha 
ucndo alhora i danari necelfarij per anticipare il feme- 
ftre, effendo la pigione di quella feudi cinquanta l’an- 
no . Però confidato in Dio, (nella cui antica promelTa-j 
fempre confidò alfaifiimo) parlò di quello bifogno ad 
vn fuo conolcente chiamaro Pompeo Barattello Lom- 
bardo : il quale edificato del grand’animo , che vedeua 
in lui di voler fpuntare vna cola tanto difficile , com’era 
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d’inrtituire vna Congregationc in Roma , prqmiic di 
pagar egli detta pigione . Anzi per dargli molto più 
animo , portali mino in Tacca nel mezzo della ftrada > 
gli contò alhora alhora trenta feudi in mano , che n’an- 
ticiparteil femcftre. Col quale aiuto (che da Camillo 
fu Rimato quanto vn tefòro) fermò la cafa:doue andò ad 
habitare nel principio di Gennaro 1585. non eifendo 
più che lor tre, cioè tifo Camillo, Bernardino, c Curtio: 
non hauendo nella Madonnina accertati a!tri,ch’vn lolo, 
chiamato Palamedes : il quale torto ch’alTaggiò la ften- 
tata vita , ch’elfi faccuano, ritornò al fecolo . Dalla det- 
ta cafa adunque continuando à frequentar ogni giorno 
gli hofpidali,rt fparfe di ciò la fama per Romajonde molti 
coli Sacerdoti , come laici d’ogni qualità , s’incomin- 
ciarono ad aggregar con loro . La maggior parte de_/ 
quali (per ellcr l’inftituto difficile, e repugnante à tut- 
ti i lenii dell'huomo) òmoriua , òritornaua in dietro: 
reltandone lelamente alcuni pochi di buone forze , e di 
meglior fpirito , nemici derproprio fon fo,c deli derofì 
di morir nelle puzze , & in ogni altro luogo infetto per 
amor d'iddio . Eifendo quelli tali d’ogni natione_o , 
e lingua ; foraftieri , e cittadini , dotti , & indotti ; 
quali tutti da Camillo erano accettati volentieri , noti 
curandoli di tanta diligenza ; ma lafciando chel’infti- 
tuto iftelfo gli criuellalìc , e ne faceflè la proua . E 
certo chela Congregatone alhora non haueua bifo- 
gno d’altri petti mcn forti , e men coraggiolì di que- 
iti , per cacciarli auanti nelle morti , e per rompe- 
re quelle tante muraglie di difficoltà , che li troua- 
uano nella piaccica de gli Holpidali in quel prin- 
cipio . Erano poi quelli tutti largamente fortentati 
daU’elemoline del ludecto Pompeo : il quale sera così 
verfoloro affcttionaco, che oltre al pagargli il fitto di 
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cafa , haucua anco dato ordine ad vn fornaio , che dal- 
le loro quanto pane voleuano i andando di più fpelfe^/ 
volte cgliin caia à portargli quando dieci, e quando ven 
ti lcudi ,acciò fé n’aiutaftero ne’bifogni . In fine pare- 
ua proprio , che Noftro Signore Iddio hauelfe fatto na- 
ie ere à porta quel huomo per aiuto, e mantenimento di 
quel principio : la carità del quale era in tant’alto grado 
di perfettionealcefa, che più volte parlando con Ber- 
nardino dille , che quando àlui folle mancato il modo 
di aiutargli , che farebbe andato à ftar con altri » ò vero 
à ragliar legna al bolero per mantenergli co’l fuo làlario, 
e guadagno. Mancato poi il detto aiuto , per elTer an- 
dato fuor di Roma Pompeo, la diuina prouidenza , che 
gli haueua prefi lotto l’ali della fua protettione , fubito 
gli ne prcuidded’vn’altro : e fu ch’elfendofi ammalato 
vn certo MauritioMazzierodel Papa , conofcente di 
Bernardino, ottenne permezzo fuoda Camillo di po- 
ter eller gouernato nella noftra cafa. Cortili per la mol- 
ta carità , che vidde ellergli vfata da quei fratelli , donò 
loro quattro luoghi di Monti, che gli vendefsero, e 
n’aiutalserojde’quali Camillo ne cauò feudi cinquecen- 
to in circa. Oltre ciò, efsendo poi detto Maurilio par- 
lato à meglior vira; gli lafciò anco hcredi di tutto il refto 
delia fua robba, che non fù di poco folleuamento in_# 
quei principio ; falciando particolarmente à Bernardi- 
no, per la molta affetrione che gli portaua, lafuupro- 
pria mazza d’argentojil prezzo delia quale fù anco nel- 
la cafsa commune ripollo . E cosi à quegli huomini po- 
ueri , che poco prima à pena haueuano tre ftuorcda_j 
dormimi fopra; la diuina prouidenza cominciò à man* 
dar anco delle mazze d’argento per loro foftentamen- 
to. Con tale aiuto adunque Camillo mantenne la Con- 
gregationé fin’ ai tempo , che fù dalia fama Sede Apo- 
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ftalica confirmata i quando fu lordata licenza d’andar 
cercando elemofina per Roma. Hauendofì tutti loro, 
fin dal principio , che vennero in quella caia , per la vi- 
cinanza ch'era da quella alla Chieià del Giesù» pigliato 
per Padre Spirituale il Padre Ottauiano Cappelli della 
compagnia di Giesù , il quale con fuiicerata carità ,gli 
confefsò fino à tanto , ch’elso Camillo cominciò à rice- 
uere Sacerdoti) e Contatori nella Tua Congregatione . 

< ■ • ' * 

Camillo abbraccia la raccomandatióne del » 

fanime agóhizjtnii fuor ' !... 

, de gli Hofpidali ., . , . 

[ap. XVI. 

'• • ; - • ■"> 

A ncorché la primaintenrione di Camillo neifòn- 

. darla Congregatione foffe fiata particolarmente 
per aiuto dell'hoipiciak-.diS.GracoinojC de gli altri Ho- 
fpidali di Roma ; nondimeno fi vidde poi ; , Tentennone 
di Sua Diuina Maefià,di cui è proprio far delle cofe pie- 
ciole grandi » eflere molto maggior della fua , lènza al- 
cuna comparatione . Hauendogli fedamente in quel 
fuo’pnmo penfiero > concefio tanto di lume , quanto 
vidde potè iii4lhbra dalla fuadebòle capacità , eforza 
mandare ad effetto : volendo poi efia infinita fapienz^ 
andar pian piano illufirando la mente del fuo fórno; per 
farlo arriuare al fógno , che nella fua diuina mente ha- 
ueua ordinato , e ftabilito . fiche non era altro , che ri- 
mediare per mezzo di' quella Congregatione à mgltif- 
filmi altri bi fogni de fuoi ft deli: nonfaccndola però mai 
vici r da colè » che non fodero tutte alla primiera inten- 
tione conformi » & appartenenti . Xa qual colà quanto 
àia veta fi potrà chiaramente cooolccre dal molto accre 
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fcimento di luce , che N. S. Iddio gli andò dando fi r«_» 
dal principio dell’ iftetta fondatione . Ettendo certo ». 
che nel primo Tuo penGero ( che fu come il tronco prin- 
cipale di quella pianta) egli non pensò altro, che fondar 
la Congrcgatione dentro l’Hofpidale, & Iddio che non 
voleua rinchiudere queft’opera così grande neToli can- 
toni di quel luogo, nè piantar quefta pianta in terreno 
d’altri , gli permife tante contrarietà auanti , chela fece 
fondar fuori , nella Chiela della Madonnina ; acciò po- 
tette diftenderfi , & ampliar# per tutti gli altri Hofpidali 
del Mondo . Egli pensò di farla folamente con quei po- 
chi feruenti fecolari,& Iddio che miràuà più alto, e che 
conolceua quantofotte inconueniente che’l maneggio 
ditant’anime fotte porto in mano d’huomini femplici, 
dilpofe,che la Congrcgatione s’empitte molto prefto di 
Sacerdoti, e ch’egli fotte il primo ad ordinarG.Egli pen- 
sò di fare vna Congrcgatione fciolta, e fenza alcun voto 
che lalegafle;& Iddiochela voleua ftabilire,e fare eter- 
na , difpofe, che fra poco tempo i SommiPontefici la fa- 
cetteronon folo Congregatone approuata, ma anco Re 
ligionc con voti folcnni . Egli non pensò alhora di dare 
alcuno aiuto in tempo di pefte, ne alli infermi delle Car 
ceri , & Iddio al qual piaceua , che nettuna, forte di per- 
fone inferme fotte ciclufa dalla carità di quella Congre 
gatione , difpofe che egli abbracciatte anco quefto aiu^ 
to.E finalmente egli non pensò d’aiutare i moricnti del- 
le cafe priuate de’cittadinf; & Iddio vedendo il macello 
grande , che faceua il Diauolo in quell’vltimo patto, af- 
petrandole,& infidiandoleal varco;lojpirò,anzi per.dir 
così , lo sforzò àfùriadr popolo, ad accettar anco quefta 
jmportnntidima imprcfa,come fopra tutte falere al mon 
do necettarià. .'Poichchauendo Noftra Signore Iddio 
prouifti già i fuoi fcdelidlnon poche .Religioni, che tilt- 
A te ordi- 
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fc ordinariamente nel tempo delia vita , e della fanità 
alla lor falute attendeuano ; volfe anco in quelli virimi 
tempi, quando parcua clie’l Mondo andalfc tuttauia ap 
proifimandofi alla fua vecchiezza; e raffreddandoli nel 
la carità , prouedergli d’vna Congregatione , c’hauelfe 
particolare inllituto di aiutargli nei loro tranfiti , 8c 
agonie . Haucndo riferbata quella vltima imprefa alla 
Congregatione di Camillo, introducendolt in quella 
nel feguente modo.Trà faltre opere di carità , ch’elTo 
Camillo » e compagni faceuano nell’Holpidale di Santo 
Spirito, vna era aiutare à ben morire quegli che llauano 
agonizando, confortandogli^ confidandogli conforme 
ci vien detto daU'EccIelìallico. Confolarc tllum in exitu 
Spiritai fui . Riufcì quella forte di carità tanto grata , & 
accetta à tutta Roma, che molti così nobili, come igno- 
bili, Prelati, e d’ogni forte di generationc particolarrocn 
te forallieri delle camere locande, cominciarono à chia- 
margli anch’effi per imoricnti delle lor cafeprlua te. Te- 
nendo per cofa molto più ficura non fidar in q'ueH’vIri- 
mo palio la falute dell'anime loro in mano de’parcnti , 
di donne , ò d’altri fcruenti di cafa ; quando lì vede con 
ifperienza , che la maggior parte di loro attendono più 
eolio à dar facco alla robba , che alla; falute del pouero 
agonizante. Alle quali dimaqde non potendo con tradir 
Camillo, potendo egli beniflimodire. in quello calo, Vo 
ce di Popolo, voce d'iddio; infpirato dal Signore, & ha* 
uendo fopra ciò preio anco il coalcnftxle’iuoi Compa- 
gni abbracciò detta imprefa indiandola, & inferendola 
nel tronco del fiio primo fpirito, e.penfiero. Ordinando 
che dalla fua Congregatione (fi come piùdiftefamente 
fi legge nelle Bolle Pontificie ) cosi di notte , come. di 
giorno lì douelfe dare aiuto à detti morjenti. Epcrgr*? 
ria del Signore se riuouaw quella fqru di carità diete 
- H di 
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di tanto glouamento per la falute di moliamole , che.*» 
meritaua fin dal principio della Chiefa , ne foflc ftata_. 
fatta vna particolar Religione più grande , e più abon- 
dante d’huomini f pirituali , e dotti , di qualunque altra» 
ò almeno non inferiore ad alcuna delle più famofè . Fù 
abbracciata dett’opcra da Camillo negli vltimi meli di 
Gregorio XUI.che pafsò à meglior vita alii X. d’ Aprile 
1585. efiendogli fucceflo nel Ponteficato Sifto Quinto 
creato Papa aili 24.de! medefimo . Nel qual tempo ve- 
dendo Camillo , che la fua Congregatone andaua tur* 
«tuia ctefcendo , e che molti deiiderauauo fapere come 
eflì fi chiamadcro.haucado fopra ciò pigliato. Umilmen- 
te ihpareredc’faoi compagni, e molli dalla loroi ardente 
carità veriò gli infermi, tenuti da loro in cóto di Signori, 
«padroni, concluferodichiamarfi Miniftri dcHHnfermi: 
efsédofi fin’albora chiamatala Cópagnia delP.Camillo. 
-r.il • ^ *. ih 1 • *? 
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A Lami meft dopoché fù poftoil noraralla Gongre 
gatióne , Cantillo teft&prìuo di Bernardino lùo 
primo', & amaro cottìpagfib^ Md perdhe detto fratello 
fù<huomo di ranta bohtà , fche da guanti loconofceuano 
per pnblica voce, e fama era tenuto™ concetto di fantoi 
raccontare alcuna c-ofa di quelle (blamente, che I’iftelfo 
Camillo d eCurtom’hattna Tacconato : di<lui. Stdttc 
adunque dflo Bfrnardinò prima chealatcbmpagnaifi^» 
molti anni ndl’Oftìeiò di Gudrdarobbàii 
delfHofpidalfedi S. Giacomo ir> Roma ; ma -nella fua_» 
groueritùy hduéuftfatto d ««itero dipoaar kgna pur 
iiè H - 
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in Roma nel luogo detto Ripetta . Nel quale eflercitio, 
benché ftafse tutto il giorno occupato, non per quefto 
lafciò mai l’orarion mentale : efsendo Polito di fiat in_» 
orationedal Tuono delTAue Maria della fera, fino à mez 
za notte , quando fonaua il Maturino d’Aracdi : ripo- 
landofi poi fino all’altro fegno dell’Aue Maria, che fo- 
naua in San Rocco, nella qual hora infallibilmente fi 
leuaua , Se andaua al Tuo efsercitio di portar legna con 
la barella . Molte volte gli auuenne in detta orationc-# 
di reftare così inginocchiato tutta la notte ; poiché ag- 
grauato dal fonno per le gran fatiche del giorno , s'ad- 
dormentaua; ritrouandofi poi la mattina tutto freddo 
così inginocchiato in terra con la corona in mano, non 
citante che'l pouero Tuo corpo fofle così macerato dalle 
fatiche ; egli nondimeno per tenerlo foggetto allo fpiri- 
to , gli andaua ogni giorno aggiungendo nuoui caftighi 
di difcipline , e digiuni . Era grandemente diuoto delia 
fantiflìma Vergine, eprocuraua di ftar Tempre vnito con 
Dio ; oltre che parlaua tanto affettuofamente delle cofc 
del Cielo , che caggionaua gran diuotione à chi i’afcol*- 
taua, tenendoli elfo in quelli ragionamenti Tempre la 
mano nel petto , quali volcfle reprimere il granferuore» 
che fentiua nelfinfocatofuo cuore . Fu oltre modo pa* 
tiente in fopportar i’ingiurie , raccontando di lui Mau- 
ritio Mazziero del Papa ( di cui fopra facemmo mentio- 
ne) che portando vn giorno le legna in Ripetra, vrtò per 
difgratia con la barella vn certo cortegiano , che palfa- 
ua: il quale Tdegnato di ciò , lènza alcuna diferettione 
gli diede vn terribile fchiaffo , elfendo molta gente pre- 
Tente. Per tal percofsa Bernardino, come volelfe fare al- 
hora alhora le fue vendette, lafciata la barella in terra,!! 
pofe à correre dietro à quell’ huomo , alpetrando rutti 
che douefife menarle mani, Ma giunto alla Tua prefenza* 

H 2 in 
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in cambio di vendicar/] , à guifa di manfuèto agnello , 
fe gli inginocchiò auanti, pregandolo con le Tegnenti 
parokiGià che m’hauere dato vn fchiaffo per gulto vo- 
ftro, vi prego à darmene vn’altro per gufto mio; porgen 
doli Falera mafcella , conforme ci cfsorta Giesù Chrifto 
nel Tanto Eudngelo ; del che conuinto quell’huomo, an- 
dò via tutto pieno di confusone, e vergogna. Frequen- 
tò per fpatio di quarantanni i fanti/fimi Sacramenti , e 
fu degno di veder alcuna volta vifibilmente ncll’Hoftia 
fàcrofanta il fanciullo Giesù;del che fece reftimonianza 
più volte'il P.Ottatiiànò Cappelli fuo Confelsore,dicen 
dolo al P. nofiro Camillo . Fu grandemente per vn tem- 
po tentato fopra il mifterio dellalantiflima Trinità: non 
potendo col fuo baffo intendimento capire, come dal 
fecondo intelletto del Padre fòffe con vera generatione 
il fuo coetemo Figliuolo à fe ùmile generato . Per il che 
non poche penitenze fece , & andò più volte alle fette 
Chiefe; pregando caldamente il Signore volefle da tan- 
ta alta tentatione libefarlo;dalla quale finalmente fu da 
Sua Diuina Maeftà liberato , apparendogli nel Tonno à 
guifa d’vn bellillìmo vecchio tutto bianco, dalla cui boc 
ca vfciua fuori vn bellif&imo faciullino.più bello affai di 
tutte le facci e angeliche : onde non fu tentato mai più 
di fomigliante materia. Era huomo tanto allegrò, e di 
natura tanto gioconda , checon la prefenza loia confo- 
laua gli infermi , verfo li quali fu Tempre d’ardentifsima 
carità , ne mai dal fuo primiero fpirito , e femore fi raf- 
freddò. Haueua ùmilmente nel parlare tanta dolcezza, 
eh’impetrauaquanto voleua dalle pei fone . Molte vol- 
te qnand’erà fecolare i nel giorrtodifèfta andauà. con- 
gregando tutti] facchini>& altramente baffa di Ripetta; 
efàlendopoieglifòpravnafcalanei mezzo della piaz- 
za , infegnaualoroilPaternoftro.ei'AueMaria.Ha- 

** **:’ bi- 
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bitando ancorala Congregationc nella Cafa delie Bot- 
teghe ofcure , prima che ne anco Camilio penfaTe-j 
di procurar la Chiefa della Madalena; ogni volta ch'ef- 
fo Bernardino paffaua per auanti à detta Chiefa , dice- 
ua al compagno ; fratello quefta Chiefa farà noftra . 11 
che teneua per cofa tanto certa, che pafsandoui vna_ 
volta , e trouandola ferrata diffe al compagno ; fratel- 
lo inginocchiamoci qui in mezzo della ftrada , e dicia- 
mo vn Pater noftro , & vn' Aue Maria à quefta gloriofa 
Santa , perche Io fpirito mi dice, che quefta Chiefa-, 
farà noftra; e cosi fu, come diremo al fuo luogo . Quan- 
do egli era giouanetto , e che fi parti la prima volta dal- 
la Matrice fua patria, per andare in Roma , non hauen- 
do danari ftaua fofpefo fe fi doueua partire , ò nò : in_» 
quello gli paruedi fentire vna voce,che gli dilse:efci da 
quefta Terra, e camina, chetrouerai vno feudo per ftra- 
da; ecosifù, perche non camino trenta palsi, chelo 
trouò , e con quello andò in Roma . Il P. Marcello Pa- 
lauicino della Compagnia di Giesù gran familiare , & 
antico confcentc così del Padre noftro CamilIo,come— » 
d’efso Bernardino , afferma, che quando il Padre Ri- 
dolfo Acquauiuaprocuraua col fuo Padre Generale—» 
d’hauer licenza d’andar all’Indie Orientali , efsendo 
quali vfeito d’ogni fperanza d’impetrarla , & effen- 
dofi fopra ciò raccommandato all’orationi di Ber- 
nardino ^li fu da quello rifpoflo; che non dubitafle— r, 
perche l'haurcbbe ottenuta ; e così fù , poiché eflen- 
doui flato mandato , vi fù poi per la Tanta fede farro 
illuftrifsimo martire nell’Ifole Salfetane . Actompa- 
gnatofi poi finalmente con Camillo fu partecipe di 
tutti i trauagli , e patimenti , che fi foffrirono in fpun- 
tar fuori quefta picciola pianta : qual egli defiderò non 
poco di veder approuata dalla Tanta Sede Apoftolica— » 

ma 
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ma non gli fu concerto : poiché giunto all’Anno fefl fage- 
firao in circa , alli i 6. d’Agofto i585.pafsò al Signo- 
re nelle mani di Camillo , che vedendoli priuo d’vn_» 
compagno così buono, lo pianfe amaramente. E non 
hauendo ancora la noftra Congregatione Chiefà , per 
opra del Padre Ottauiano lor Confettòre,fu fepolto nel- 
la Chiefa del Giesù nella Capella degli Angioli, e nella 
fepoIturade’lor.Padrijhauendo etto Camillo tanto gran 
concetto della fua bontà , che più volte parlando di lui > 
foleua dire, che teneua per certo, l'anima di Bernardino 
non hauer ne anco tocco il Purgatoriojma che fotte anda 
ta drittamente in Cielo.Quefto fratello fu il primo ch’en- 
trafle nella Congrega tione,& il primo, che vi morifle. 

... : ; 

Papa Si fio Quinto conferma la Congregatio- 
ne con B reu e Apojlolico . t . . 

Cap. XVIII. 

I 

P Er raccrcfcimento de’foggetti , ch’ogni giorno an- 
dauano entrando nella Congregatione, entrò anco 
Camillo in fcrupolo di non poter viuere più tanti con- 
gregati infieme, fenzalabenedittione,ebeneplacitodel 
Pontefice . Ma non hauendo egli alhora ftretracono- 
fcenza con alcun Cardinale, per il cui mezzo potette far 
porgere quetto fuo defiderio al Papa , fi raccomandaua 
caldamente al Signore: da! quale fu anco pretto, e beni- 
gnamente ettaudito, come in tutti gli altri fùoibifogni. 
Poiché pattando egli vn giorno per il palazzo del Signor 
Duca Muti , profiimo alla Chiefa del Giesù, doue ftaua 
alhora la buona memoria del Cardinale Mondouì; vid- 
de per volontà d’iddio, che detto Mondouì eradifcelò 
fin’alla porta del fuo palazzo ad accompagnare vn’altro 

Car- 
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Cardinale, coinè (olito farli da quel facro ColIcgio.Ncl 
quale incontro parue à Camillo , ch’elfo Mondouì folfe 
vn vecchietto molto allegro, e Io giudicò al propolito 
per il Tuo bifogno : onde lenza hauerlo mai più vilto » ne 
conofciuto , con la foiita fua confidenza in Dio , andò 
eosìall'improuilò à parlargli: e dopo hauergli datovn 
breue raguaglio del filo inftituto , Io pregò volelfe aiuta- 
re quel debole principio , con dirne vna parola al Papa 
perla Tua confirmatione . Della cui femplicità edificato 
il Cardinale l’addimandò s’haueua alcuno in Homa, 
che lo conolcelfe , per potergli dare qualche cognitione 
di lufcrifpofe Camillo di sì > nominando alcuni Signori 
Romanie, fra gli ditti Virgilio di Crefcenzo, ePatritia 
PatritijjdilTe alhorail Cardinale, che baftaua fargli par- 
• lare da quelli dui Signori , che del redo non haueria 
mancato d’aiutarlo . Il che offendo dato fatto da’fudetti 
dui Signori, con hauerlo informatodélla fua bontà;reftò 
non poco ammirato il Cardinale^, che vn’hudmo fenza 
kttere hauelfe datò principio ad vn*dpera tant'vtiie >e 
neceffaria per gli infermi . Per quello hauendogli polla 
molta affettione adolfo,trà pochi giorni ne parlò al Sonam- 
mo Pontefice Siilo V. il quale 'edificato molto della buor 
na fama che n era 1 fparla per Roma,efpdrandoanco ; chc 
doueffe far maggior frutto perl’auuenireieommifc ilnó- 
gotio alla Sacra Congregatioire de'Regolari . Doue tir- 
teruènendò anco il Mondouì dopo elTere flato molto ef- 
feminato, eventilato nonollantechedaKpardinaleSv 
Seuerinacon fantò zelo (poiché non li può credere al- 
tamente) folk fatta .quale he difficoltà » parendogli noa 
edere fteoefiùrie piu nuoue Congregationt nella Chicli: 
con ciuco ciò’ per gratia dìddìo fri pur finalmente pàlsaf- 
to, e concltdb .Dicendoli quella Congregatone noru* 
efsere loucrchia , anzi meritar la cofixmatione Apodo* 
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fica per efsere applicata aJl'operc di pietà , con nuouo 
modo d’inftiruto diffe rente da tutti gli altri , maffime in 
tempo di morre,t di pefte; e però degna che dalla Santa 
Sedefohe abbracciatale confirmata. Del che elsendone 
fiata fatta relatione al Pontefice dal Cardinale Sans ca- 
po della Congregationej fùda Sua Santità con Breue»^ 
Apoftolito dato alli i8.di Marzo 1586. nel primo an- 
no del luo Pontificato approuata , e confirmata la Con- 
grtgatione . Dandoli facoltà à Camillo , e compagni di 
poter viuere congregati infierae, lòtto Pouertà,Cafìità, 
Obedienza,e Seruigio de gli info mi, ancorché appefta- 
ti:non già per forza di voti ne {empiici, ne folenni 5 ma vo 
lontariamente . Volendo che dalla Congregatane fi 
douefse eleggere vn Superiore Sacerdote , e da durare 
nell’officio tre anni : concedendogli anco licenza di po- 
ter andar cercando elcmofina per Roma , con altre fa- 
coltà, che qui per breuità tralascio . Per quello, dopo ef- 
fe re fiato Camilloda tutti i Tuoi compagni eletto Supe- 
riore ( il che fù alli a o. d’ Aprile dell’anno fiidetto) co- 
minciò con nuouo fèmore ad infiammarli nella carità , 
« nel difpregio di fe fteflò . - Particolarmente hauendofi 
polla vna bifacciain lpalla*.inlìeme con vn’altro Sacer- 
dote chiamatoRugkro Inglelè, furono i primi chean- 
darono alla cerca del pane per Roma : nella qual prima 
vfeitanon portarono altro it*cafa> ch’vn Ibi pane intie- 
ro, con altri pochi $ e piccioli tozzetti. ElTendo ef- 
fi in quello principio non poche volte dalla plebe sbef- 
fati motregiandoli , e burlandoli di loro , per non ve- 
dergli pane nelle bifaccie, tenendoli pef huomini vaga- 
bondi , come andafiero perdendoci tempo per Roma 
Dal ludetto tempo in pobCamillo ternie.lèmpretljCan- 
dinal Mondoui non folo Come Protettore ; ma anco co- 
me vero Padre >c benefattore di tuttala Congregatione# 

Papa 


Digitized by Google 


P R I M O. 


6 S 

Papa Si fio Quinto con run altro frette Apo * 
fìoltco dà facoltà à Camillo 
di portar la Croce . 

Cap . XIX. 

N OnfoIo in quel principio la buona memoria dei 
Cardinal Mondouì fi moftrò amoreuoIe,& attet- 
tionato di Camillojma altri perfonaggi ancora, & in par 
titolare il Cardinal Sans : il quale quando fece relario- 
ne al Papa di quanto era fiato riloluto nella Sacra-» 
Congregar ione, lodò, e commendò tanto quello Inflitti- 
to»infieme con la bontà , e carità del Fondatore, che gir 
fece veqir voglia di vederIo,e di conofcerlo.De! che au- 
uilato Camillo dal Sans per mezzodì Monfignor Catta- 
no, andò fubito à ritrouar il Pontefice in Vaticano,doue 
battendogli baciato i piedi , gli ditte con parole piene di 
Tanta femplicicà , che lui era Camillo feruo inutile , di 
cui indegnamente seraferuito Iddio per dar princici-- 
pio à quella Congregatione , ch’vltiraamente era fiata 
confirmata dalla Santità Sua ; delche era andato à rin- 
gratiarla, Se à metterla alhor:uper Tempre TottoTalidi 
quella Santa Sede . Rifpolèil Pontefice, che lo vede- 
tta , e conoTceua con molto fuo contento : promet- 
tendo che nelle occorrenze gli hauerebbe Tempre aiu- 
tati, e fauoriti,accetrando volentieri tutta la Congrega- 
tone nella Tua protettione . Nella qual benigna rifpofta 
confidato Camillo , prefe ardire di pregarlo , che cosi 
eglicome tutti gli altri delia fila Congregatione potcf- 
fero portare vna Croce di panno leonato fòpra la Tot ra- 
na, e mantello, per far diftintione da etti, e gli altri Chie- 
rici Regolari. .Al che benignamente, acconfentì il Poh- 
v .i* j • l tefice 
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tefice dicendo elfercofaragioneuoIe,chefi come l’infti- 
turo era differente da gli altri , cosi anco l’habito foffe_j 
differente : onde diffe che gli ne facefTe vn memoriale . 
Quale fatto, fù dall’ifleffo Pontefice alla medefima_# 
Congregatione de’Regolari commefTo : doue hauendo 
Camillo prefentata la forma della Croce dipinta in vna 
carta : fu Umilmente tal dimanda giudicata ifpediente, e 
neceffaria . Però con vh’altro Breue Apoftolico dato alH 
2 6. di Giugno x 586. fù data facoltà à Camillo, e com- 
pagni di portar la Croce. La quale tre giorni dopo, cioè 
nella fella de’gloriofi Apoltoli Pietro ,.e Paolo , dio Ca- 
millo per diuotione di detti Santi , fc la pofè alla banda 
delira della fottana , e mantello : dandolaanco à tutti gli 
altri, che fi trouaronoalhora nella Congregatione. Anzi 
per efTer meglio conofciuti ( non vergognandoli di con- 
felfar Giesù Chriflo nella prefenzade gli huomini) an- 
darono nell'iflefso giorno Otto di loro in Sari Pietro: del 
la qual prima villa non fi può:dire quanta marauiglia^» 
nc prcndelfcil popolo > pèr non hauer vitti mai piu tali 
Crocifignati in Roma . . Onde facendoli varie confet- 
ture di loro , altri penfarono , che folTero Giefuiti ritor- 
niti daU’indie, & altri dal Tanto Sepolcro. Giunti etti 
finalmente in S. Pietro, Camillo non folo offerfe fe fief- 
fo à Sua Diuina Maeftà, &à detti Santi Apolloli,ma_. 
anco gli offerì, e dedicò per fempre rutto quel fyo pic- 
ciol gregge, ch’ai Padre celelte era compiaciuto di dar- 
gli . E così nel fudetto fanto fogno di Croce, fenz’alcun 
penfamenro d’elTo Camillo , piacque alla diuina bontà 
di far vero il fogno di fua madre,quando fi infognò d’ha 
uer partorito vn figliuolo con vna Croce in petto , e che , 
molti altri fanciulli pur con la Croce in petto Io fegui- 
uano. Le quali Croci benché da lei alhorafolfet oliate 
ptefe in cattiuo augurio, dubitando che douelfero fi- 
«. ,j gnifica 
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gnificar qualche gran male in cafa Tua, nondimeno piac 
que al Signor Iddio di fare riufcirc il tutto altrimenti. Il 
che poi dali’iftefTo Padre Camillo in tempo della fua_. 
vecchiezza foleuaeflere ricordato à molti della fua Ter 
ra > dicendo ; Ecco quella Croce , qual noftra madre.,» 
penfauadouer edere in ruma, e deftruttione della fua ca 
fa , come Iddio I’hà conuertita in rcfurrettione di molti, 

& in elTaltatione della fua gloria. Ma non pafsò molto 
tempo che cominciò N. S. Iddio à moftrare qualche— » 
marauiglianel fudetto fanto fegno di Croce . Poiché» 
eflendo comparfo in Roma vn vecchio di gran bontà, 
&ifperienza, chiamato Giouanni d’Adamo Spagnuo- 
Io , il quale elTendo in Spagna vno della Compagnia»» 
del Bragon,che pure in quello tempo era Hata inftituita . 
per feruigio delli Hofpidali , benché in molto diucrfo 
modo dalla noftra, era flato mandato in Italia per la con- 
firmatione di quella . Quello giunto in Roma , e procu- 
rando per mezzo deH’Ambafciador Cattolico la Ridet- 
ta confìrmatione, gli fu da molti Cardinali , e Prelati 
rifpofto, che non occorreu a plorar altro, hauendo 
alhora la Santità di Noftro Signore Sifto Quinto con- 
fìrmara nouellamente in Romaquefta noftra de Mini- 
ftri delli Infermi , e che volendo cosi lui , come altri at- 
tendere al fudetto Minifterio , che poteuano entrare in 
quella. Ondeftando egli dubiofofopraciò, enonfa- 
pendo doue rifoluerfì ; ecco c'hauendo elfo portato da 
Spagna per fua diuotionevna picciola Croce di legno 
bianco legata al collo , mentre vn giorno fe la caua di 
petto , la trouò , ch’era diuentata di color tanè, confor- 
me la noftra;del che reftando come attonito, e conofcen 
do la diuina volontà, dopohauer raccontato il tutto à 
Camillo, gli domandò l’habito , e fu riceuuto > moren? 
do poi nella noftra Congregatione molto buon Religio- 
la fo . 
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fo . Et io piu voice gli hò fentico raccontare quanto dì 
{opra-.. 

Camillo paffà con la Congr esattone nella [bif- 
fa della Al ad alena: e della morte di dui 
falcili yche l'*vno chiamò l'altro . 

Cap. XX. 

P Arendo à Camillo, chelacafa delle botteghe o£ 
cure non facelfe più à propofito perla Congrega- 
tione, particolarmente per noneffere in quella ne Chie- 
fa, ne Qratorio per celebrar le Melfe, andando efsi per 
quello mancamento à celebrarle fuori, & i fratelli à fen- 
tirla ogni mattina, & à communicarfì in tutte le felle 
nella Chiefa del Giesù , doue anco dal Padre Ottauiano 
lì confeflauano , li rifolfe di trouar altro luogo più com- 
modo, e lòpra tutto, che vi folTe Chielà. Hauendo adun- 
que penfato,e dato occhio l'opra molte Chiefe di Roma, 
finalmente paflando peffa Chiefa della Madakna (che 
fu nella Vigilia della detta Santa) vi entrò dentro pergua 
dagnar flndulgenzardoue mentre faceua alquanto d'o- 
ratione, gli venne in penlìero che detta Chiefa farebbe 
fiata à propofito per lui » Onde raccomandando quello 
negotio al Signore , fi patiti con animo d’addimandarla, 
e così fece , e così gli riufei : hauendolacon alcune con- 
ditioni ottenuta dalla Venerabile Compagnia del Gon- 
falone , di cui era il dominio eflendo fiato aiutato in * 
ciò dalla Signora Felice Colonna fuadiuota , e parente 
di Carlo de Malfimi ,alhora vno de’Sgnori Guardiani * 
di dema Compagnia . Aiutato poi dal Popolo Roma- 
no di feudi tretento, pigliò à pigione alcune cafe conti- 
gue à detta Chiefa, e v andò ad habkare con tutta la-» 

*••1 = 1 Con- 
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Congregatione intorno al principio di Decembrc-# 

1 5 86.nó eflfendo erti più che dodeci.ò quindeci in circa* 

La qual cafa per grada d’iddio fu poi la madre di tutte 
l’altre cafe della Religione . Doue eflfendo andato Ca- 
millo , poco dopo fi vnì con lui il Padre Francefco Pro- 
feta > vno de’fuoi primi compagni ; & entrò anco nella 
Congregatione il Padre Paolo Cornetta Romano Theo 
logo eccellente, e dotto in tutte le tre famofe lingue he- 
braica, greca, e latina : il quale fe foflfe alquanto più vif- 
futo, haurebbelafciato non poco fplendore alla Con- 
gregatione con gli egregii Icritti Tuoi in greco,chc lafciò 
imperfetti . Hauendo adunque Camillo la Chiela, non 
mandò più i fratelli àconfeflfarfi, e communicarfi fuo- 
ri, ma tutte quelle cofe nella lor Chiefa faceuano : do- 
uc hauendo anco porto dui Confefsionarij , vi comin- ' 

ciò à far confertare dal Padre Francefco Profeta , e Pao- 
lo Cornetta. L3 qual Chiefa della Madalena benché 
in quefto principio forte ftara concerta al Padre noftro 
con alquante dure conditioni, nondimeno per grafia poi 
di Noftro Signore Papa Gregorio Decimo Quinto nel- 
l’Anno 162 2. fu liberata, & affrancata con pagata dalla 
Religione alla detta Compagnia del Gonfalone feudi 
mille , e quattro cento . Ma vn’anno dopo in circa, che 
furono andati in detta Chiefa, Camillo tra gli altri vi 
riceuèdui giouani, nella morte de'quali occorfe vna_, 
colà degna di non eflfere tralafciata in dietro . E fu, che 
ftando per paflfare all’altra vita vn fratello chiamato Lui 
* gi francefe giouanetto di poca età , ma di molta perfer-, 
rione; mentre ftaua nell’vltima fua agonia , alzandogli 
occhi al Ciclo , come vedeflfe qualche,! vtfione dice- 
ua : Sant’Andrea,Sant’Andrea*chivierràconme 4 farà 
forfè il Fratello Giacomo? Alhora Giacomo Martinelli, 
ch’era prcfente,e che fàccua l’officio deU'infenuiero,gU 
•«ai dille. 
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dide, chi Giacomo, fono forfè io? rifpofe Luigi di sì, o 
però ftà preparato , perche tra pochi giorni habbiamo 
da ede*e infieme in vn medefimo luogo , c quello det- 
to fpirò.Edendo poi il fuo corpo fepolto,Giacomo parlò 
à lungo fopt a ciò ai P. Paolo Cornetta fuo Confeflòre : 
il quale fapendo ch’eflo Giacomo foleua legger fpelfo i 
Dialoghi di San Gregorio, gli rifpole così ; Fratello voi 
fapete benidìmo quanti di quelli elfempi fi raccontano 
nd libro de’Dialoght, che tanto Ipeffo leggete; però fa- 
refte bene à ftar preparato per la morte , già che Luigi 
voftro compagno v’hà chiamato. Rifpofe alhora Giaco- 
mo, fia fatta fempre la diuina volontà: dando egli alhora 
tanto ben fano,che maidiceua edere dato megliore.Ma 
ò abidò de’fecreti diuini,non pafsò mezza {èttimana_> , 
che Giacomo s’ammalò, e trà pochi giorni pafsò anch'e- 
gli al Signore . E fi può tener per certo che Sua Diuina 
Maedà volede con queda marauiglia far conofcere— » 
quanto eli folTe grato tirar qualch’anima al fuo feruigio, 
come haueua fatto Luigi, tirando con drauagante modo 
Giacomo alla Congrcgatione. Poiché edendo dati que- 
di dui giouanetti compagni nel lècolo , Luigi entrò nel- 
la CongTegationc, e Giacomo redò fuori peraccommo- 
darfi à padrone; non hauendo altra commodità, per do- 
lergli data rubbata ogni cofa ritornando dal fuo paefe . 
LoVcontròvna volta Luigi per Roma, cgliaddimandò 
comedaua ; rilpolè quello dar alquanto di mala voglia 
per non trouare padrone.foggiunfe. Luigi, ti contenti tu, 
ch’io tene croui vno?rifpofe Giacomo di sìralhora Luigi 
pigliandolo per mano lo condufle incafa nodra àCa- 
millo,pregandoloper amor d’iddio volede riceuere quel 
fuo compagno alta Congregatione . Vogandoli poi à 
Giacomo, gli dide ; fratello io t’hò.trouatoGicsù Chri- 
do per padrone, tene contenti tu? del che clìèndofì con- 
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tentato, e riceuuto , fecero poi la fudetta riufcita , e fu- 
rono veri compagni in vira , & in morte , & anco nella.» 
Santa Gloria , per quanto piamente polliamo credere » 
cfperare-». 

■ • : o . ' . . :ì ?» : Ivi : . 

Camillo 'vi à fondar cafa in papali , e del 
fatto , ctiiui fece la Congrega- 
tone in quel principio . . 

iry. . Cap. XXI. ; 

. * . , . . . . . . I . * 

- - • . \ » . . » • : • ,1 . . ' 

I L Dottor Mira Spagnuolo ( che poi fu Vefcouo di 
Caftello à Mare di Stabia) ritrouandofiin Roma» 
andaua quali ogni mattina à dir Meifa nella nofira_» 
Chiefa della madalena : e perche detto Mira era molto 
affettionato de poueri , pigliò non poca amiftà con Ca- 
milio. Eflendo poi andato elfo Dottore à Napoli, trattò 
eo’i P. Aleffandro Burla Sacerdote dell’Oratorio, che li 
fondafle la Congregatione in quella Città : affiorando- 
lo, che farebbe fiata di gran giouamento à tutti i poueri 
infermi , & agonizanti . Dalche mollò il P. Alelfandro , 
come huomo di gran carità verfò tutte l’opere pie , ope- 
rò tanto con Camillo , con mandargli anco cinquanta^ 
feudi lino in Roma per il viaggiò, chela fondanone iì 
condule; andandóui il medefimo Camillo, con altri tre- 
dici de’noftrii tra quali fu il P. Biafio Opperris deputato 
Superiore di quella nuouacafa. Giungendo elfi in Na- 
poli alli i8.di Ottobre 1 5 88. nel giorno de'Santi Simo- 
ne,e Giuda : habitando per alhora in vna cafa à pigione* 
che dal Indetto P. A lefiandro fu anco loro pagata, e pre- 
parata di tutte le cofe necelTarie.ElFendo elfi molto ben 
vifii,& accettati non folo dali'Arciuefcouo di quella Cit 
là Annibaie di Capua,ma anco da tutta ianobikà . Ma 
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quelli fedamente potrebbono raccontar il frutto grande > 
che vi fece la Congregatione in quel principio, che vid- 
dero prima le molte miferie, in che fi ritrouaua l’Hofpi- 
dale deili Incurabili di detta Cirràùl quale fubito che fili 
- cominciato à frequentarli da Camillo , e da'noftri , co- 
minciò fimilmente per grana dìddio ad elfere frequen- 
tato non folo da’più honorari cittadini della Città, ma_. 
anco ( facendo à gara I ’vno con l’altro ) da quali tutti i 
nobili, e titolati Signori di quel Regno , diuifi in diuerfe 
Congregationl Cofa certamente di gran lode, e degna 
di edere da tutta la nobiltà chriftiana imitata : non ^le- 
gnandoli detti Signori , àguifadiSan Ludouico Rèdi 
Francia, di feruire àpoueri infermi cibandogli, dandogli 
l’acqua alle mani, rifacendogli i letti, nettandogli le lin- 
gue , fafciandogli le piaghe , e finalmente humiliandofi 
a far anco l’officio di Tobia in aiutare à fepellire i morti . 
Più volte ancora hò oflèruato ( non lenza mia gran con-; 
fulionc ) molti di loro cibare infermi così puzzolenti , e 
pieni di tante piaghe ; ch’io reftauoftupito , come huo- 
mini alleuati in tante delicatezze , potelfero hauere fto- 
maco non loto di toccargii»ma ne anco di ftargli appref- 
fo . In fine li fanno da loro in detto Hofpidale opere , & 
anioni cosi herokhe,e di tanta pietà, che non lì può far 
di meno,à difpetto della fuperbia , di non lodarle, e ma- 
gnificarle . Pollando poi alla carità delle Gentildonne-» 
colmedefimo affetto di madre molte Signore principalif 
lime fèruono fimilmente alle donne impiagate del me- 
defimo Hofpidale .-facendoli così eccellente feruitù in- 
torno , che le veramente fodero fiate da loro comprate 
per fchiaue,non gli ne potrebbono far maggiore. Paren- 
do proprio di veder tante Fabioie,& Eultochie celebra- 
te da fan Geronimo s l’vna per la gran carità verloje po-* 
nere dell’Holpidale » e l’altra vedo la fua cara madre-# 
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Paola moriente,& anhelantc in letto. Poiché dette Signo 
te ad imitarion di quelle Sante Matrone Romane , non 
abortendo la puzza, ne la vifta delle piaghe marciolè, c 
.vermi nofe> le gli accodano apprefloà conlolarle, le por- 
tano da mangiare, le cibano, le ribaldano, gli feruono di 
ventaglio) gli raflettanoi letti, gli legano icapelli,l ac- 
carezzano, e finalmente gli fanno ogni altra forte di ca-? 
rità per difficile, e ftomacolà che fi a. Non parlo del gran 
meglioramento,rhe in detto Hofpidale fù fatto di corti- 
ne, di lenzuola, di materazzi, di camifcie,di coperte,e_-> 
d’ogni altra biancheria neceflaria per gli infermi: conlli- 
tuendofi anco da elli Signoria Signore rendite perpetue 
per mantenimento delle fudettccofe.Non è anco degno 
di pattar fotto filentio,che dalle proprie cafe de’cittadini, 
e nobiliCeflendofi tra di loro diuife le giornate) vengono 
à detti infermi fomminiftrati i cibi, e le viuande, fitte, e 
preparate con ogni diligenza poffibile . 11 fudetto rifue- 
gliamento adunque,più tofto da me accennato, che rac- 
contato à pieno, prima da Iddio, e poi dalla noftra Con- 
gregatone fi può dire c’habbia hauuto principio: norx_* 
perche inoli ri fi ano frati elfi gli auttori delle fudette_> 
Compagnie ( ancorché antico fpirito , & intentione di 
Camillo)ma in quanto ch’effi furono alhora caufa impui 
fiua, che fi facefl'ero, incitandogli co’l buon’cflempio, & 
aprendogli la llrada , con andar ogni giorno mattina , e 
fera al detto Hofpidale . Il che tutto fia detto à gloria di 
SuaDiuina Maeftàche fi compiacque d’eleggere il fuo 
leruo Camillo per dar rimedio a tanti bifogni dc’poueri. 
Circa poi la raccomandationcdell’anime agonizanti,fìi 
anco la Congregatione noftra di tanto rifuegliamen to iq 
quella Città, che molli dal buon’clTempio, e da Vna lauta 
emulatone, non folo molti de gli altri Religiofi,ma anco 
gli ideili Curati vigilauang le notti intiere lòpra i lor por 
44 -,..: K polani 
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polani morienti: parendo proprio, che in quella forte di 
carità ia noftra Congregatione fofse alhora come vn fti- 
moio , e fuegliatoio di tuttel'aitre . Parlando poi delia.» 
prontezza, che fino à quel tempo moftrò la Congrega- 
tione di fornire à gli appettati in altri morbi conra- 
gtofi; vna fola artione ne raccontarò, come più fognala- 
ta : qual anco potrà fornire per accender maggiormente 
la carità de’noltri in altre fomiglianti occafioni . Giun- 
fero in Napoli molte Galee da Spagna piene di fanteria 
Spagnuola, cosi infetta di morbo conragioiò, che dubi- 
tando la Città di qualche difaltro,non gli volle dar prat- 
tica,ma le mandò à farla Quarantena in Pozzuoli nel 
Porto di Baia: e perche iui femoriuano lenza alcuna^ 
fòrte d’aiuto ne corporale,ne fpirituaIe;furono dal Viceré 
pregati i nofrri, che volelfero foccorrerc à tanta mi feri a, 
e mortalità.Ncl che elfendoftato compiaciuto,ve ne fu- 
rono per la prima volta mandati cinque, & in cambio di 
quelli, che poi s’ammalorno, ve ne furono mandati de_j 
gl’alcriji quali giunti in Pozzuoli nell’Hofpidale dell’ An- 
nuntiata doue era la matta deìoldati infermi, iui comin- 
ciarono ad aiutarli nel feguente modo . Quando etti in- 
fermi erano portati dalle Galee all'Hofpidale,vno di loro 
con amoreuolezza, e carità grande gli riceueua, tofando 
i capelli, e tagliando fvnghie à chi n’haueua bilògno, ef- 
fondo etti quali rutti pieni d’ogni fchifezza ; vn’altro gli 
fpogliaua, cauandogli i puzzolenti panni da dotto, che 
rendeuano fetore peggio che di morte; vn’altro refrige- 
rando i lor corpi ignudi , gli lauaua da capo à piedi in 
vn bagno d’acque odorifere, e caldei vn’altro gli afeiu- 
gaua, e l’altro finalmente gli pcneua in letto . Erano 
detti lòldati così deboli , & affamati , che molti di loro 
mangiando , moriuano co’l boccone in bocca . Non gli 
giouaua alcuna forte di medicina, perche erano così di- 
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ftrutti dal viaggio, che in cambio di render quelle , renv 
deuanol’animcà Dio, & il corpo alla terra. Inoltri, 
oltre le continue fatiche del giorno , faceuano anco le 
guardie della notte , non folo à .coloro , che ftauano 
morendo ; ma anco à quelli ch’crano già motti , per 
timore che i Lupi , ò altri animali , non gli diuoraf- 
fero nella campagna . Hauendopoi finito d’aiutare^ 
in detto Hofpidale , in cambio di ripofò , anda* 
nano à far anco la carità in vn’altro Hofpidaletto di 
San Giacomo , che fi faceua dentro vn palazzo vec- 
chio prolfimo al Colifeo di quelle anticaglie . Quiui 
diceuano eflì, che fegli crepaua il cuore nel petroper 
la gran ftrage , che vedeuano di quei poueri foldati ; 
ftando tutti buttati per terra , mcfcolati infieme huo- 
mini , e donne . In fine dopo efiere quali morti tut- 
ti elfi foldati , cominciarono per le fouerchie fati- 
che , e fetore ad infermarli anco li noftri , onde_^ 
condotti in Napoli tre folamentc di loro furono de- 
gni d’andarfene à meglior vira , cioè Gio. Battifta_, 
Butricone Napolitano , Serafino da Galizano Lue? 
chefe , & Angelo della Marca . La fanta morte, de' 
quali eficndo fiata fcritta al Padre Camillo in Roma_», 
efiò fubito offerì l’anime loro à Sua Diuina Maeftà , 
comcprimitie di tutti gli altri , che per l’auuenire-» 
con quello nuouogeno di morte, doucuano facrifi- 
car le vite loro per falutc de’prolfimi . Erano tutte-» 
perfone di tanta carità , che Gio. Battifta ftando per 
paflare , e trouandofi fuori di fe , per la gran fèbre 
peftifera che gli era data in tefta , pure parlaua , e_j 
ragionaua de gli infermi : raccomandando l’anime-» 
à ludetti foldati in lingua mezza Spagnuola , e mez- 
za Italiana , e con tal fanta frenefia rendè fanima_. 
al fuo Creatore * Serafino Umilmente freneticando 
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anch’egli fopra quella materia , diceua , aiuta , aiu- 
ta quel pouero , che non calchi . Et Angelo final- 
mente morendo anch'egli del medefimo male inoltrò 
Tempre manifeftiflìmi legni della Tua gran patienza_, > „ 
& ardente carità . Per tanti buoni eflempi adunque 
che fi diedero in quel principio in Napoli , la Signo- 
ra Donna Roberta Carrafa Duchcfsa di Maialimi , 
la Signora Donna Coftanza delle Carrette * e la_# 
Signora Giulia delle Cartelle , donarono alla Con- 
gregatione infino alla fomma di feudi quindeci mi- 
la per prima compra della cafa , doue al prefente—/ 
fono i noftri di Tanta Maria Porta Coeli . Mafopra_. 
tutte la Signora Giulia delle Caftelle , Signora dcccel- 
lente bontà, e carità , reftò Tempre tanto afiettionata al- 
la Congregatone , che aiutandola continuamente di 
grafie lòmme d’elemofine , fi può dir, fenza dubio‘, 
eflere fiata la vera madre, e fondatrice di quella cafa in 
detta Città di Napoli. : * '• •” ' * 

* .• , i fi? t. ; j •' 

Camillo minaccia il cafìigod' Iddio fopra dui 9 \ loui- 
tijyche ritornarono al fecoloycome poi gli auuen- 
ne , e della tentatione.data dal Demo- 

i: ‘[ tuo à dm altri de noftri . j : r > 

? ;• - > ,£ap. XXIh ’ » -• 

• \ • . , / . i •* ’ C *. . 

F in dal principio che la Congregatione andò à fon- 
dar cafa in Napoli, molti giouani di quella Città 
allettati dal buon eflèmpio , cominciarono à dimandar 
l’habito : Onde Camillo la feconda volta che vi andò , 
vna mattina n'accettò dodeci, menandogli poi con fe in 
Roma ; doue olii 3. di Marzo 1589. gli diede l’habito . 
Vno de’quali indegnamente fui io , che (enfili poi la prc- 
. - fente 
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•iéntc fua vita. Ma perche trà li fudetti vi fu anco vn gio- 
uanettOjche non paflaua gli anni diciotto d’età chiamato 
Francefco , al quale perche occorfe poi vn cafo notabi- 
le, non voglio preterirlo per eflempio , e lpauento de gli 
altri Nouitij . Fu coftui accettato in Napoli , e veftito in 
Roma da Camillo, come hò detto di fopra;ma con tanto 
difgufto di fuo padre , che ne flette quali per morire di 
dolore: il quale non oliarne che nel primo giorno,quan- 
do elfo Nouitio parti da Napoli con Camillo , gli folTc 
andato dietro in polla lino à Cafcano ; non hauendo al- 
hora operato cofa alcuna ; andò finalmente in Roma_» , 
per ottenere quanto defideraua . lui hauendogli parla- 
to di nafcoflo , gli Teppe tanto dire ; ch’ai fine lo vinfe > 
& eflòrtò à ritornare al lecolo : per haucrgli particolar- 
mente promcfso , che ritornato in Napoli , gli haucreb- 
bc data per moglie vna certa bclliflimagiouane , della 
quale fapeua elferne flato prima fieramente innamora- 
to. Andò per quella promclTa il Nouitio à dimandare 
i panni à Camillo , che marauigliandolì di tanta lcggie- * 
rezza , non li può dire quanta diligenza facefle per non 
farlo partiremcl che non giouando cofa aicuna, per ftar 
quello Tempre più oftinaro nel fuo prò polito i Camillo 
al fine li rilòlfe di lafciarlo andare . Ma che? prima..» 
che gli facefle dare i Tuoi panni, dcliderando almeno 
fpauentarlo con leminaccie; dopo haucrlo vn pezzo 
mirato invilo ( come gli hauefle letto in fronte quanto 
gli haueuaà luccedere) & clfendo molti di noi altri pre- 
lènti , gli difle cosi . Horsù fratello , già che ti fci nfo- 
lurodi ritornare al fecolo, non hauendo riguardo al 
gran beneficio che t'haueua fatto Iddio in liberartene ; 
io ti fò intendere, che ritornando tu al Mondo farai mal 
fine, e morirai per mano della Giuftitia, e ricordati del 
giorno, che t’hò detto quelle parole, li che detto Io man 
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dò via , dicendo anco à fuo padre , ch’era prefente, che 
lui haucrebbe hauuro poco contento di quel fuo figliuo 
lo > e che hauerebbe fpefo quanto haueua per aiutarlo 
lènza far alcun frutto . Occorfe quello à Camillo l’vlti- 
mo giorno di Marzo 1 5 89.di Venerdì Santo . Cofa ftu* 
penda in vero , che ritornato Francefco in Napoli s’ad- 
dottorò in legge , Si hauendocon molto contento di 
fuo padre tolta per moglie la giouane fudetta , vifle al- 
cun tempo in pace con lei : dipoi , permettendo cosi Id- 
dio, venuto efTo Francefco in difeordia con detta fua mo 
glie, forfè per qualche vano fofpetto c’hebbedi lei, l’ara 
mazzo, elfendo ella alhora grauida.Dipiù ammazzò vna 
fentefea pur grauida, & anco vnferuitordi cafa, che_-> 
tutti per conlapeuoli , ò mezzani del fuo fofpettotene- 
ua : hauendo anco di più alcun tempo prima per la mc- 
delìma caufa ammazzata vn’altra vecchia , che dentro 
vn fondamento di cafa buttò , e fotterrò. Per tanti ho- 
micidij adunque, dopo hauer il dolente fuo padre quali 
«confumata tutta la fua robba per faluargli la vita , final- 
mente all’vltimo giorno di Marzo 1 5 9 8 . di lunedi Santo» 
nel Mercato di N apoli gli fu tagliata la teftarelTendo an- 
co in compagnia fua fiato appiccato vn fuo Seruitore,co 
me aiutante , e complice de'medefimi deludi verifican- 
doli in cjuefto modo le terribili , e fpauentolè minaccio 
di Camillo così verfo il figlio , come verlo il padre . La 
qual cofa fiftelfo Francefco ftandoin Vicaria conden- 
nato , confefsò con amarilfime lagrime à molti de’ no- 
.fìri, che l’andarono àconfolare ; dicendo che li tro- 
uaua à quel palfo condotto , per hauer Iafciato l'habi- 
to della Congregatione . Dal qual giorno in poi , dice- 
ua egli hauer portate fcolpiteauand gli occhi le paro- 
le , e minacele di Camillo : & hauer fempre tenuto fe- 
gnato quel giorno che fi parti : pregandogli caldamcn- 


Digitized by Goo^lc 


P R I M Ó. 79 

te, che rhaueflèro con le loro orationi aiutato; maflìme 
in quell’ vltimo , e fpauentolò palTo, quando doueua_» 
faripettacolo di fé à rutta la Città di Napoli . Reftò di 
quello auuenimento tutta la Congregatione noftra ftu- 
pita , particolarmente quelli che fi trouarono prefenti 
in Roma , quando Camillo con lumequafi del Cielo 
così gli parlò : il che tanto più cagionò ftupore , quan- 
to che all’ vltimo di Marzo , e di fettimana l'anta era_» 
vfcito ; & all’ vltimo di Marzo pur di fettimana fanra_» 
gli era appunto accaduto quanto da Camillo gli era_, 
fiato predetto, e minacciato. Vn’altro quali limile ellcni 
pio occorlè poco tempo prima del fudctto, e fu, che ritro 
uandofi nella cafa di Roma vn fratello chiamato Gero- 
nimo, che faceuala cocina, quello elfendolì communi- 
cato vna Domenica mattina, fubito cTiebbe refe le gra- 
fie andò in Refettorio à far colatione,del che hauendo- 
lo riprelo Camillo , gli difie, che non era degno di 
ftar fra fcrui d’iddio quello, che non fapeua raffrenar la 
gola , e gli impole non sò che ordinaria penitenza ; ma 
quello non volendola fare , dimandò i fuoi panni per 
rirornarfcne al fecolo ; Al quale hauendo Camillo fat- 
te molte effortationi , acciò non partiffe, c vedendolo 
ftar tempre duro, gli dilfe fra falere cofe, che fe ne fa- 
rebbe pretto pentito , poiché fi partiua dal feruitio d’id- 
dio fenza occafione,e che penfalTc bene à cali fuoi, non 
lafciandofiingannar dal diauolo , che toleua appiccar 
gli huomini con il laccio di feta, e quello detto lo man 
dò via . Fù certo gran giuditio del Signore , che parti- 
to dalla Congregatione andò à Ilare con vno, che face- 
ua moneta falfa,il quale elTendo fiato fatto prigione con 
tutti di cafa fua,tra gli altri fù anco prefo Geronimo, che 
séza dubio era innocente, e non fapeua cofa alcuna di tal 
delitto. Con tutto ciò elTendo fiato tormentato anch’ef- 
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Ih ; In fine il padrone fu appiccato in Ponte , & il poue- 
ro Geronimo , al quale pochi giorni prima era fiato mi- 
nacciato da Camillo, che il Diauolofoleua appiccar gli 
huomini con il laccio di fera, fu frullato per tutta Roma, 
e poi legato fono i piedi del padrone con le mani attac- 
cate al legno della forca , ne! qual modo non fenza grafi 
compaffionc , e fpauento fù vifto da molti de'noftri , che 
rirornauano dall’Hofpidaledi Santo Spirito . In quello 
ifteflo tempo pareua proprio che'l Demonio crepaflfe»-» 
d’inuidia , e non potette veder i foggetti nella Congre- 
gatione, ingegnandoli con tutte le lue forze di fargli per 
dere la vocatione 5 comefece co dui alfri de’noftri nel mo _ 
do feguente.Si trouò limilmente tra li fudetti dodeci no- 
uitij prelì in Napoli da Camillo, vn Sacerdote chiamato 
il Padre Cefare d’ A gofiino -, quello fubito che fu veftito 
deil’habito in Roma , s’ammalò d’vn male , che pareua 
leprofo ; onde à guifa del Santo Giobbe con fegnalata.» 
patienza non diceua mai altro , che Dominus dtdit ( in- 
tendendo della fanità ) Dominus abituiti , fitnomtn Do- 
mini benedici um . Del che infaftidito il Demonio , gli 
apparue di mezzo giorno in forma del Fratello Stefano 
da Modena , huomodi bontà grande ( che poi nell’An- 
no 1 6 2 2 . morì in Mantua con opinione di Santità ) en- 
trartelo in camera fua , come fotte andato per vifitarlo { 
dicendogli in fomma, che tutti quelli c’haueuano volu- 
to tentare Iddio, erano fiati folitifi cafcarein quella, e* » 
peggiori difgratie,conforme era interuenuto ad elfo in- 
fermo , cheperhauer lafciato il fuo primiero modo di 
vita buono, efanto, cheteneua nelfecolo, facendoli 
molte difcipline, portandoli cilitio, e fpefiò digiunan- 
do , era incorlo in quel male , onde era forzato à ftarlè- 
ne in letto otiofo , e non eflere buono ne per le , fie per 
^li altri . Al fine condule , che farebbe fiato meglio ri*- 
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tornarrene al Secolo , che Rare in quella Congregatio- 
ne à mangiare il pane à tradimento. Il che detto fi liccn- 
tiò,refiando l’infermo tutto dolente , penfando , fhe_» 
Stefano folle fiato mandato da Camillo per tentar la Tua 
pcrfeueranzajò forfè perche non lo volelse più nella Con 
gregatione per la Indetta infermità . Hauendo adunque 
mandato à chiamar Camillo , lì dolfe molto con lui, 
c’hauendolo cauato da Napoli fua patria , volefse alho- 
ra mandarlo via contra ogni carità. Del chemaraui- 
gliandofi il buon Padre , lì sforzò non poco per liberarlo 
da tal pen fiero , dicendogli j che Stefano fi,ritrduaua_. 
alhora nell’Infermaria di Tordi nona, ech’cranopaf- 
fati alcuni giorni, che non s’era accollato in cafa.ma non 
volendo l’Infermo acchetarli; Camillo mandò à chiama 
re Stefano , e nella prefenza di lui l’interrogò s’era flato 
in quel giorno in cafa à perfuader efso Infermo , che ri- 
tornafse al Secolo è Alhora Stefano facendoli molti 
fegni di Croce per marauiglia , difse di nò, anzi ch’era- 
no pafsati otto giorni , che non s’era accollato in cala » 
Del che rcltando chiarito l’Infermo,s’alficuròche quel- 
lo era flato l’Angelo di Satanafso(tanto più chegli haue 
ua faputo dir minutamente tutte le penitenze,ch’erafo- 
lito di fare nel Secolo)onde alzatoli alhora alhora di Ict 
to,& al meglio che puotc,aiutato da’Fratelli lì condufse 
in Chiefa con la zimarra folamcntc adofso , douc ingi- 
nocchiato auanti il Santillìmo Sacramento, fpargendo 
molte lagrime, fece voto di perfeuerare , e morire nella 
Congrcgatione, fi come poco dopo gli auuennc, efsen- 
do palsato al Signore molto diuotamentc . Alcun tem* 
po dopo , in Roma fimilmente Rande vn fratello chia* 
«fato Lorenzo rifcaldandofi al fuoco,ecco , che di furia 
vici il medefimo Diauolo dal coro pur in forma del Frf 
tello Stefano, & haucndofelo cacciato Lotto a’ginocchi, 
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e portoli le mani alla g o! a , fi sforzaua di foffocarlo, on- 
de gridando quello, e chiamando aiuto, vi corfero al- 
cuni de’noftri , e Io trouarono mezzo morto con gli oc- 
chi quali vfeiti infuori , onde ne flette molti giorni à 
letto . E fù tale quello fpauento, che non potendo il 
detto fratello veder più Ja faccia di Stefano, atterrendoli 
turtoquando lo feontraua per cafa,che fùconftretto 
vfeire dalla noftra Qongregatione , & entrar in vn’al- 
tra Religione . . 

/ Cardinali Galeotto ^ e Mondo»} trattano la prima 
•volta dt far erigere la Congregatione in Reli- 
gione . - Cap. XXIII. 

On haueua ancora la Congregatione noftra paf- 
Xa| fato tre anni dalla fua connrmatione , che neil'i- 
ftelfo Ponteficaro di Siilo Quinto fù trattato di far- 
la erigere in Religione . Poiché efsendo flati chia- 
mati alcune volte i noftri ad aiutare à ben morire—» 
alcuni Cortegiani del Cardinal Paleotto : & efsen- 
dofi in tutte le Ridette agonie ritrouato lèmpre prefen- 
te elfo Cardinale i reflò non poco fodisfatto dell’ope- 
ra, come atta à faluar molt’anime inquell’vltimocon- 
flitto.-onde fece grande inflanza à Camillo, volefse man 
dare à fondar vna cafa in Bologna fua Patria , & Arci- 
ueftouado , promettendogli ogni aiuto , e fauore . Ma 
rifpondendo Camillo ciò elfere imponìbile per alhora, 
non elTendoancora nella Congregatione quella copia- 
di Sacerdoti neceflarij per quelle fondationi , non— 
porendofene ordinare per conto del patrimonio : fog* 
giunfe il Cardinale , che quello non folo era man- 
camento , ma difetto grandifiìmo ; poiché teneua— 
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così incagliata la Congrcgatione ; dicendo che nc ha- 
uerebbe parlato co’l Cardinal Mondonì Protettore, per 
trouarui alcun rimedio.Nel che cffendofi poi abboccati 
infieme , conclufero finalmente non elferui altra ftrada 
per far Sacerdoti , che farla erigere in Religione : dal 
qual tempo in poi , che fù intorno al mefc di Luglio 
1 589. fu porto in confideratione detto negotio nella^. 
Corte Romana . Tanto più ribaldandoli in quello det- 
ti Signori, quanto che elfendo Camillo ad inftanza d’ef- 
fo Paleotto ( che ad ogni modovolfe così) andato in_» 
Bologna con Curtio, e dui altri compagni per fondar 
laCafa , che fù alli 2 3. d’Ottobre dell’anno medefimo; 
per il fudetto mancamento di Sacerdoti , non fi effettuò 
cofa alcuna . Onde ritornato in Roma , & elfendoli do- 
po molte confulte d’huomini faui , da elfo Camillo , in- 
fieme con alcuni altri pochi della Congregatione polla 
in carta vna formula di vita ; douc così il modo del go- 
uerno, come lafuftanzadell’Inftitutoficontcncua; fu 
dal Mondouì prefentata al Pontefice Siilo Quinto per la 
confbrmatione Apoftolica . Il Pontefice defideroiò di 
mandar auanti quello Inftituto , la commife alla Con- 
gregatione de’Sacri Riti, douc interueniuano i Cardina- 
li Gefoaldo , Mondouì , Paleotto , Colonna , Borro- 
meo , c Sfondrato : da’quali mentre s’andaua clfami- 
nando, fi vennero à difeoprire l’opinioni di molti huo- 
mini fegnalati di Roma . Alcuni dubitando s’era bene 
à concedere detta Profèffione , con allegare , che per 
ellere quello Inftituto tutto fondato nella prattica de* 
prolfimi > non fi farebbe polTuto mantener molto tem- 
po netto da’dilcoli , elfercitandofi da operarij ligati con 
voti : giudicando però che farebbe flato meglio a lafciar 
la porta aperta per mandar via quelli , che non follerò 
hulcici in qualche tempo per Hnltituco . £ di quelta^ 
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opinione fra gli altri erano San Filippo Nerio , il Padre 
Toledo , alhora Teologo di Palazzo , che poi fu Cardi- 
nale, & il Cardinale Aldobrandino, che poi fu Papa. Al- 
cuni altri per il contrario diceuano efler meglio ligar tut 
ti per non far partire i buoni.-e che la Profeffione era ne- 
ceflaria,nonfolo per la perpetuità deIl’Indituto;ma anco 
per il frutto grande, che da quello fe ne fperaua , così in 
tempo di pefte, comedi fanità . Concludendo , che per 
efler quello Inftituto contrarijflìmo à tutti i fenfi del- 
l’huomo , per verfar quello Tempre in luoghi infetti , & 
ammorbati; non poteua durar lungamente fermo , dan- 
do fcioIto:maflime in tempo di pefte, quando molti non 
fi farebbono voluti efporre con tanto Ior pericolo ; ma 
legandoli co’i fanti voti , verrebbe à confermarli , e da- 
bilirfi per Tempre . Dal che , oltre che ne farebbe nata 
vna gran moltiplicatione d’operarij , particolarmente 
Sacerdoti , che fi farebbono poflùti ordinare fotto il ti- 
tolo della pouertà ; vedendoli poi quedi dedicati à Dio 
per mezzo de Voti folcimi ; fenza dubio li farebbono 
più liberamente efpodi ad ogni pericolo di morte per 
amor d’iddio, e falute dell’anime. In quanto poi al 
tener netta , e purgata la Religione da’difcoli , diceua- 
no , che non farebbe mai mancato modo a' Sommi Pon- 
tefici di trouare , e conceder quedo purgo : conforme-* 
meglio li forte trouato ifpediente per l’auuenirejma che 
per alhora ad ogni modo era neceflàrio concedere la_. 
Profcfsione , come baie ; e fondamento di tutto l’edifì- 
cio . E di queda opinione erano fra gli altri l’idelTo Ca- 
' miilo , & i Cardinali Paleotto, Mondouì, e Sfondra- 
to,che poi fu Papa > chela confermò ; Querte , & al- 
tre limili ragioni preuallero finalmente tanto , che in-i 
detta Congregatione dc’Sacri Riti fù conclulo fi do- 
uefle concedere la Profcfsione , Ma mentre il Cardi* * 

naie 


Digitized by Google 


F R' I M O. 85 
naie Gefoaldo ftaua affettando il giorno per farne re- 
latione al Pontefice ; ecco che Sua Santità , così pia- 
cendo à Dio, alli 27. d’Agofto 1590, fe ne pafsòà me- 
glior vita : reftando di tal morte Camillo non poco mal 
contento , per hauer perfo vn Pontefice fanto , e buo- 
no, e tanto affettionato delibo Inftituto, chefenza_, 
dubio , fi come l’haueua eretta in Congrcgatione— », 
cofi anco l’hauerebbe eretta in Religione , conforme—» 
alhora era fiato determinato , e ftabilito. 

Camillo aiutagli infermi di Santa Maria de 
gli Angeli alle Therme . 

Cap. XXIV. 

I 

P Oco ananti la morte del Indetto Pontefice Sifto > 
mentre fi ftaua difputando s’era benc,ò nò , con- 
cedere la Profeflìone ; fi preferì tò occafione à Camillo 
di cftercitar la fua ardente carità verfo i poueri: per e fi» 
fere occorlà in Roma nel Monte Quirinale vna infermi- 
tà tanto maligna di febre : che quali non perdonaua à 
nefiuno di quanti n’erano tocchi . Morendoli partico- 
larmente la magior parte di quei teflitori di velluto, che 
la fama memòria diSiftohaueua fatti venirin Roma_j 
per introdurui l’arte della lèta : hauendo affignata loro 
tutta quella parte d’habitatione attaccata alla fua vi- 
gna, e profsima alla Chiefa di Santa Maria de gli An- 
geli alle Therme . Era adunque compafsione -grandjfi» 
lima veder morire tanta gente •; trouandofi in molte-» 
cafegiacere in vnmedefimo Ietto, padre, madre, fi- 
gliuoli , e quanti erano tutti m eleoliti infieme j in modo 
che , chi non moriua per il male , moriua per la fame—» ; 
non elfendouj fra diloroperfona fana, che gli potefie 
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gouernare . Quefta cofa effondo fiata riferita al P. Ca- 
millo da’noftri , che andauano à raccommandar l’anime 
de’morienti in detti luoghi , molfo à compafsione di lo- 
ro , & aiutato dalie elcmofine d’alcuni Signori Cardi- 
nali, che furono Gefoaldo, Paleotto, e Saiuiati, comprò 
vn’afinelio.Di poi fkcndo preparare in cafa noftra quan 
to era neceilario i cominciò à mandar ogni giorno due 
Tome di robba à iudetti poueri : andando più delle volte 
egli in pedona con altri quattro de’nofiri mattina , e fe- 
ra per cibargli, e gouemargli. Doue giunti, comincian- 
do dalle quattro fontane, andauano di porta in porta di- 
fpenfando detta carità di pane, vino, acqua cotta, mine- 
fire di più forti, oua, carne, galline, pifto, orzata, mando- 
le , paflerina , confettioni , c d’ogni altra cola necelfa- 
ria : cibando di propriamanoipiùgraui, conforme-# 
l’ordine del Medico; del quale, lì come di tutte l 'altre 
cofe di fpetiaria, faccua proueder f ifteflò Camillo . Et lì 
trouorno più cafe , doue per elTere tutta la famiglia in- 
forma , non potendoli entrar per le porte, per non ef- 
ferui,chi le potelfe aprire , furono conftretri i noftri à fa- 
lirui , & entrami per le fineftre . Finito poi di cibargli, 
gli rifaceuano i lettagli lauauano i piatti, gli fcopauano 
la ca£à,glifaceuano huar i panni, e fin anco gli veftiua- 
no,e fafciauano i lor piccioli figliuolini: il pianto, e pal- 
lidezza de quali hauerebbe fatto piangere qualunque 
euorduro; particolarmente quando volendogli i noftri 
eliftaccar dalie poppe delle proprie madri, acciò co'l fia- 
to , e latte di quelle non s’infettalTero , alzauano efsi 
altifsimi,& innocentifsimi gridi al Cielo. Ma chi hau ef- 
fe vilro alhora il buon Padre Camillo fafciare, e sfafcia- 
re i detti póueri fànctuilini , non haueria polfutofardi 
menodi non compungevi , e di non lodar fomraamente 
bua Diurna Maefià , vedendo ch’vn'huomo auezzo, & 
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alleuato tempre tra Tarmi , ammacfrrato poi dalla Tanta 
carità; fapelle far così bene ToflScio delle madri, & deile, 
notrici . In fine fu loro di tanto aiuto il Padre nofrro in 
quefta calamità, che quando lo vedeuano, gli parcua di 
veder vn’ Angelo mandato dal Cielo per loro fcampo , e 
falute.-e certo c’haueuano ragione di penfar cosìjnon ha 
uendo egli mai perdonato à fatica veruna per amor loro; 
andando più volte egli frcfiò , cosìimpiagato com’era , 
per quei caldi del Sol Leone à pigliar i lor rimcdij dallo 
Spetiale . Il che faceua egli con carità, & anfietà tanto 
grande, che perftradanon fi faria fermato à parlarne 
anco con qualunque gran perfonaggio , che Thauelfe.^ 
voluto trattenere . Così gli auuenne vna volta , ch’ef- 
fcndo andato à pigliar vn certo medicamento per vn di 
loro , nel ritornare fi fcontrò con vn Cardinale di Santa 
Chiefa , il quale hauendolo dimandato come ftauano 
detti infermi , egli ch’andaua in fretta rilpofe breue- 
mente , che palTauano meglio . Ma volendolo quel Si- 
gnore trattenere vn poco più per informarli meglio fo- 
pra ciò , egli con vna Tanta femplicità , c ruftichezza gli 
dille ; Monfignore Illuftrifsimo la prego per amor d’id- 
dio à non trattenermi più , perche poi palla Thora di far 
quello rimedio, che porto per vn di loro, & alzato il 
mantello, gli moltrò vn pignatrinoùl che detto andò via, 
reftando quel prudenrifsimo Prelato come attonito del- 
la Tua gran carità . Molte volte ancora portando egli il 
mangiare a’fudetti infermi , fi fcontrò per llrada con la 
fama memoria del Cardinale Sfondrato ; il quale rice- 
uè alhora tanto buon’elTempio di quclfopera , che più 
volte facendo fermar la carrozza , fi trattenne à veder 
difpenfar detta eiemofina . In fine fi pigliò tanta buona 
edificatione alhora, ch’elTenck) poco dopo alcefo al Pon- 
teficato( che fu Papa Gregorio X1I1I. ) fenza alcuna». 
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difficoltà conccflela Profefsioneà Camillo , erigendo 
la Congregatone in Religione : nonfolo arriccandoIa_. 
di mólti priuilegi > ma ancò aiutandola di buona quan-? 
tità d elemofine ; poiché lubito fatto Papa mandò feudi) 
fettecento in cala; e mentre ville afsignò anco a’noftri 
feudi cinquanta ogni raefe . •«. ■ - . . 

Camillo aiuta , e •velie molti poueri difperf per 2(o* 
ma nell'anno della grati carestìa . 

Cap. XXV. 

. • ; , .• . i j r • . 

G Effàta Iafudetta infermità delle Therme,e feguita 
la morte di Sifto,& anco quella d’Vrbano Settimo 
fuo fucce/Tore (cheaflunto al Papato alli 15. di Set- 
tembre i59o.pafsòà megliorvita alli 27. delmedefi- 
mo) 'fu creato Pontefice il Cardinal Sfondrato alli 5* 
di Dccembre dell’anno Ridetto, echiamato Gregorio 
X 1 IH. Nel qiial Ponteficato cominciò la gran careftia, e 
quella tanta mortalità di gente In Roma , che non fi 
ricordò la magior netempi noftri ; poiché parte per Ia_j 
fame , e parte per il freddo morirono in Roma , e nel fuo 
diftretto almeno feffanta mila perfone . Cofa veramen- 
te fpauentofa à lentire j : ma molto più dolorofa fu à ven- 
dete nelle proprie ftrade di Roma morirli gli huomini 
difamefotto le banche delle botteghe , e de’ macelli * 
Eflendofi per la gran fame ridotti i poueri non folò à 
mangiar herbe per la campagna à guifadi pecore , ma_. 
anco à mangiare 1 cani > ! e le gatte morte, cofa, che da no 
irti fù piu Vobe’-éffcruata non fenià lór grandifsimo do- 
lore > e molti nè ritrouaróòo- già morti , ch’àncora ha j 
néuarib rherbafrefcàin bócca . In qucftacosi eftrcma 
raitèria, ( ancorché dal pietofiflimo Pontefice Gregorio 
* n con 
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ion larghiflìma mano fotte dato ogni buon rimedio per 
loro aiuto) nondimeno contornandoli anco Camillo di 
compattìone , maflìme quando di notte fentiua andar 
gridando i poueri , mendicando vn boccone di pane^>; 
ordinò ch’ogni giorno fi facette in caia noftra vna gran 
caldaia di mineftra, come di farro , di rifo , di faue , ò di 
pan cotto . Dipoi facendo congregar nel cortile della-. 
Madalena quanto più numero d’etti poueri poteua , fa- 
cendogli prima dire ad alta voce il Pater nofter, & l’Auc 
Maria; faceuadifpenfarloroper ordine detta elemo- 
fina , e carità facendo anco dare à ciafcuno , oltre la mi- 
neftra , vn pezzetto di pane , & vna tazza di vino, cioè 
tanto , quanto pareua à lui , che non potettero morir di 
fame per quel giorno . E fu tal volta , che quelli poueri 
arriuaronoal numero di quattrocento . Finita poi det- 
ta refettione corporale , Camillo ordinariamente gli 
ne daua vn’altra fpiriruale ; facendogli vn breue ragio- 
namento fopra l’aborrimento de’peccati * per i quali di- 
ceua , che tutti quei mali gli erano mandati da Dio . 
Nel dargli poi licenza , Tempre ne faceua reftare alcuno 
in cafa de i più diftrutti facendogli, ò confettare , ò to- 
làre , ò lauare , ò rapezzare , dandogli anco quante ca- 
raifcie, & altri veftimenti vecchi fi trouauano in guarda 
robba . Ma accorgendoli che’l fudetto aiuto non era_. 
ballante per faluar Ja vita à quei mefchini , morendone 
ad ogni modo molti di freddo, (che fu inquell’Anno 
1591. crudeliftimo ) appoggiato fu la fperanza d’iddio, 
e nella molta pietà del Popolo Romano, che in quella-, 
occafione ( imitando la magnanimità dc’fuoi antichi ) 
fomminiftrò al Padre nollro non pocafomma d’elemo- 
fina , comprò molta quantità di panno, di tela, di fcar- 
pe, di cappelli, fpendendoin ciò alcune centinaia di feu- 
di; Si hauendone fatti far tanti giupponi; camifcie , cal* 
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zoni > e calzette, difpensò ogni cofa à fudctri poueri più 
bifognofi ; vedendone, e calzandone egli molti di Tua 
propria mano. Nel che auuenne più volte, che venden- 
do/i, ò giuocandolì alcuni d’eflì i detti vedimenti, fcon- 
trandon poi con Camillodo fùggiuano per non fard ve- 
der da lui così fpogliati, e nudi ; ma egli come lor padre 
amoreuole, tanto gli caminaua dietro, finche hauen- 
dogli raggiunti, gli menaua à cala doue di nuouo gli ri- 
uediua,non potendole fi’. pendo adirarli con loro. Anzi 
gli amaua cosi teneramente , che più volte riprefe non 
ìolo alcuni de’nodri , ma anco de’Secolari ,. che veden- 
dolo andar così dietro à poueri , gli difiero ; Padre la- 
rdategli andare , perche lono tanti ribaldelli , hauen- 
dofi giuocato i vedimenti nuoui , che gli hauete dato. 
Alhora rammaricandoli egli di tali parole , pareua, che 
gli trapaflaficro l'anima : non potendo fopportare, che 
con tali ingiurie folle villaneggiato il fuo Signore»ch’egli 
nella perlbna di quei poueri tanto viuamentc contem- 
plaua , rifpondendo vna volta ad vno de' nodri così > 
Adunque fratello non coofiderate voi in quefri poueri 
altro che quei quattro dracci , che gli vedete adofio : e 
non con fide rate > che fiotto quei (tracci potrebbe anco 
edere naficoftala vera perlbna di Giesù Chrifta;comc__# 
auuenne à S. Gregorio , che più volte diede l'elemofrna 
ad vn’ Angelo , pen landò chefofie vn pouero mendico? 
Non poche volte ancora gli auuenne in queft’anno ca- 
lamitolojche trouando egli alcuno de’fiudecti poueri mal 
vefiito , e tremante di freddo , gli ne veniua tanta com- 
paffione.che Ieuandofi egli il mantello da dodo, lo mct- 
tcua adofio à quello, e caminando così perle firade, lo 
conduceua all Hofipidale , ò vero in cala nofira, doue-# 
eglihauetia fatto fare vn piccid'Hofpidaietto.Ma quan- 
do pioueua , ò che n’hauefle ritrouati dui , alhora met* 

tendo- 


Digilized by Google 



PRIMO. *r 

tendofegli fotto del medelimo fuo mantello, ne códuce- 
ua vno per Iato, à guifa di gallina, quando cuopre i Tubi 
polli con l’ali ; così anco facendo fare al fuo compagno, 
quando ne ritrouaua più . Vna volta gli fu detto , che 
vn pouero ftaua buttato dentro vna chiauica ; alhora». 
egli, non ottante, che quello fotte rutto pieno di brut- 
tezze, e fango , l’andò à cauare , econdufle all’Hofpi- 
dale ; doue hauendolo Iauato , e pulito , Io fece mette- 
re à letto, fatandogli in quefto modo la vita . 

Camillo njà cercando i detti poueri per le 
grotte , e l lolle di 3(oma . 

Cap. XX VI. 

N On contento di quefto Camillo, intendendo che 
molti di loro moriuano per le grotte, eftaltdi 
Roma ; diede ordine, che fi fàceffero dui cataletti allV- 
fanza di Roma: e pagando quattro facchini ogni giorno; 
cominciò andar egli perle luderte anticaglie, & à man- 
dar anco otto de’noftri à guifa di bracchi à cercar detti 
poueri. Portando così egli, come ciafcun di loro vna 
facchetra di pane , vna boraccia di vino , oua frefche_j, 
confèttioni , & altre colè limili per confortargli, e_* 
refusargli : molti de’quali nella cifterna ( bora det- 
ta le lètte fale.) e nel Palazzo maggiore ne ritrouaua- 
no tanto agghiacciati dal freddo , & eftenuati dal- 
la fame , che appena per fargli inghiottir alcuna colà-., 
gli poteuano far aprire i denti con le tenaglie, ch’à que- 
fto effetto portauano. Eli puòimaginarciafcuno, come 
poteuano ftar quei miferi corpi di mezzo inuerno but- 
tati per terra in luoghi humidi, e fotterranei ,fenza ci- 
bo , e fenza legna : doue fe alquanto di fuoco faceuano, 

M a quel- 
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quello era loro di maggior tormento per il continuo fil- 
mo , che gli acciecaua , molti ritrouandone che ftauano 
con la paglia in bocca, rodendola, e madicandola come 
fòdero caualIi.Tra l’altre cofe di compaffione,che in det 
ti luoghi trouarono, vna fu; ch’eflendo morto vn gioua- 
netto, e ftando il padre di lui medefimamente per mori- 
re , voleua ad ogni modo morire Copra il corpo del pro- 
prio figliuolo/eruendofi del fuo cadauero per capezza- 
le:onde fi dentò non poco per leuarlo da quel mal propo ' 
fito,e fetore. Tutti quelli tali veniuano da Camillo, e da 
gli altri nollri refocillati, facendo portare i morti alli cimi 
terij,& i più diflrutti à gli Hofpidali.-ò vero non rirrou3n 
dofi in quelli luogo, gli faceuano portare nell’Hofpidalet 
to di cafa noftra.doue gli faceuano gouernare con i me- 
defimi cibi, che per i nollri infermi fi faceuano.Ma quan- 
to dolore fendile Camillo, e quanti fofpiributtafie nel- 
le fudettecauerne ,òpiù rollo fepulcure d’huomini viui, 
confellò la mia penna non efler badante per raccontar- 
lo: lafciando che nell’ vltimo giorno dei giuditio l’idefse 
cauerne da tanti fuoi fofpiri ribaldate, ne faccino la debi 
ta fede, e tedimonianza.Quando entrauano i nodri nel- 
le fudette grotte per ritrouare i poueri,foleuano dire ad 
alta voce, Dio vifalui figliuoli d’iddio, & alhora rifpon- 
dendo quelli , faceuano rifonar dette cauerne con i varij 
lor lamenti.Nelle dalle ancora della Città, non poco nu- 
mero d'eflì poueri fi trouauano; dando quali nel letame 
fepolti, perii caldo che in quello fentiuano : & alhora_» 
Camillo vedendogli così brutti , & alletamati , non po- 
teua far di meno di non doppiare in grandifsimo rom- 
pimento di cuore. Dolendoli di veder quei poueri mem- 
bri di Giesù Chrido per la gran nccefsità edere ridotti à 
tale , che quali indegni delia morte , c d’hauer fepoltu- 
ra nella terra , folfero corretti di dar quali fepolti viui 
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nel letame . Nettando poi i lor corpi dalle bruttezze.-», 
gli metteua qualche refrigerio in bocca : andando ordi- 
nariamente à cuocergli l’oua per le holleric, abbraccian 
' doli poi caramente, gli menaua à cafa con lui . Vna_, 
volta hauendone ritrouati almeno ottorinchiurt in vn_^ 
luogo vicino alla Porta del Popolo , che già erano mez- 
zi morti per la fame,e per il freddo ; gli effortò ad andar 
tutti con lui all’Hofpidale ; del che eÌTendofi quelli con- 
tentati , mentre andauano con lui in Santo Spirito , vno 
di loro giunto in San Rocco , per la gran fiacchezza ca- 
lcò , non potendo più caulinare . In quello venne paf- 
fandovna carrozza piena di Gentifhuomini , e non ra- 
pendo Camillo come rifoluerfi , andò femplieemente à 
pregar detti Signori, che volelfero per amor d’iddio pi- 
gliar quel pouero in carrozzai portarlo all’Hofpidale. 
Fu tale,e tanto pictofala fua dimanda, che quei Signori 
fmontando elfi in terra , concerterò tutta la carrozza à 
Camillo : il quale rendendogli moire gratie , e fenza_j 
far altre cerimonie, fubito vi pofe tutti i Tuoi poueri den- 
tro, e quali trionfando di contento, gli menò allegra- 
mente all’Hofpidale. Vn’altra volta feontrandofi per 
Roma con vna flotta d’elfi poueri , che legati à dui à dui 
( pereflere vagabondi , e per non voler (lare nell’hofpi- 
tio di San Silto ) erano da’Sbirri condotti in ripetta,per 
fargli imbarcare , e mandar fuori di Roma . 11 che con 
grandifsima prudenza de’Superiori lì fàceua: non volen 
do eflì Ilare nel detto Hofpitio , doue erano ben gouer- 
nati . Parendo adunque al Padre noftro, che quei me- 
fchini andalTero tutti alla morte , cominciò con inlòlito 
dolore àfeguitargli piangendo, e dolendoli della loro 
afflittione , c miferia : non celiando di parto , in parto di 
pregare , e fupplicare qucll’Olficiale , c’haucua cura di 
fargli imbarcare , acciò volefle trattenergli alquanto fin 
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ch’egli andaffedahìliu Ori filmo Goucrnatore ad inter- 
cedere per loro, fperando che dalia Tua molta clemenza 
ballerebbe impetrato ogni cofa . Ma non volendo il der- 
tominiftro afcoltario , modo il buon Padre dal fuo ar- 
dentìflìmo zelo > quali dolendoli deH’inhumanità di 
qucU’huomo , diceua , che in Roma , doue tante mi- 
gliaia di Giudei fi nodriuano , così anco fi poteuano la- 
fciare quei pochi Chriftiani > quali egli prometteua , di 
mantenere à lue fpefe ogni volta che gli fodero fiati la- 
rdati , e morendo, fperaua , che in Roma , madre do- 
gni pietà , fi farebbe trouato tanto terreno , che gli 
hauerebbe accettati , e nafcofti nelle fue vifccre—». 
Con tutto ciò non eflendo le fue parole intefe da_. 
colui, faceua maggior inftanza , cheli poueris’imbar- 
cadero : per quello accefo di maggior zelo Camillo , c 
fperando d’impetrar finalmente gratia , andaua con_» 
vna fanta forza trattenendo efiipoueri,che non montaf- 
fero in barca . Del che fdegnato quell’huomo , comin- 
ciò con rabbia à minacciarlo , che l’hauerebbe fatto 
mandare in vna Galea, fe non lafciaua edeguir gli ordi- 
ni de’S uperiori maggiori . Ma defiderando Camillo 
ad ogni mododi fuperarlo con i’huniiltà , piangendo, e 
ftando moltifsima gente predente, degli inginocchiò 
auanti : pregandolo con le braccia in croce, che non gli 
mandade , è almeno chegli nelafciadealcunich’erano 
piu diftrutti . Alhora vinto , & intenerito quel minidro , 
gli ne concede dui, ch’eflo Camillo, come più vicini al- 
la morte fcielfe , e capò fra tanti : redando doienridìmo 
della perdita degli altri ; quali egli da lòprala riua del 
fiume ad aita voce confoiaua , & eflortaua à morirei 
almeno in gratia d’iddio , già ch’altro rimedio non gli 
redaua in queda mifera vita . Alzando poi gli occhi al 
Ciclo pregaua caldamente S.D. M. volcde hauermife- 
; " ricor- 
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ricordia di tante fue creature: placando horraai l’ira fui 
contra quella Santa Città , ò vero che ferrafse gli occhi 
fuoi, acciò non vedefsero più tanta ruina . Partendoli 
poi la barca, parue, che fé gli ftaccafse il cuore dal pet- 
to, tanto dolore ne fentì, ftando iui à rimirargli, e quali 
à raccommandargli l'animc, finche gli perdè di villa». . 
Haucndoli poi pollo i fuoi dui poueri auanti , gli menò 
à cafa , douc per molti giorni ne fece haucr cura , refci- 
tuendogli in quefto modo la vita . Della quale attionc 
ne fu poco dopo da Monfignor Matteucci , alhora Go- 
ti ernatore di Roma, cosi dolcemente riprefo; dicendogli 
ch’vn’altra volta non li Iafcialfe trafportar tanto dal ze- 
lo , che venifse ad impedir gli ordini de’ Superiori mag- 
giori: del che hauendogli dimandato perdono Camillo, 
fi rallegraua poi d’hauer patito qualche riprenfione per 
amor de’poueri di Giesù Chrifto . 

£ umilio aiuta detti poueri nell' FJofpitio di S. Si fio » 
c nel granaio delle carrozze, con morte 


N On ollante, che in quefticalamitofi tempi, quali 
tutti i Signori Cardinali , & altri Prelati , & Re- 
Hgiofi aprilfero le vilcere della mifericordia verlo deni 
poueri, facendovarij , e diuerfi Hofpidaletti nelle lor 
cafes 'vedendo nondimeno Camillo , che ndf’Hofpitio 
di San Sifto n’era fiata congregata vna gran malfa, defi- 
derando , ch’almeno morifiero con i debiti Sacramenti 
(poiché tra pochi giorni ve ne morirono più di tre mila) 
v'andò egli in perfona con otto altri de’noftri à gouer- 
nargli . Sentendo in detto Holpitio puzza- cosi atroce—», 
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che certo fu gran miracolo del Signore che alhora non 
vi perdelTero tutti la vita : il che (blamente à cinque di 
.loro auuenne , chiamati Leandro Magnianida Ferrara, 
Horatio Torio Fiorentino, Horatio Zoppillo Napolita- 
no , Benedetto Michele di Scorrano in Puglia,& vn al- 
tro Horatio deirVmbria Nouitio. De’quali fi può dire , 
ch’à guila di fortiflimi Martiri con inufitato modo di tor 
mento renddfero l’anime à Dio; eflendo fiati tormenta-, 
ti non (blo dalla puzza , ma anco da infinite punture^ 
di pidocchi: poiché non oftante c’haueflero abbruggia- 
ti , e buttati in fiume quali tutti i fardelli di elfi poueri ; 
nondimeno refiò tanta copia di fudetti animali in quel 
luogo , che fin fopra la menfa , e (òpra il pane ne rroua- 
uano. 11 che gli fece talmente conturbar lo ftomaco , 
che afTaliti da mortaiifsima febre,non puotero mai rite- 
nere alcuna forte di cibo.-onde con grandifsimo lor con- 
tento d’hauer polla la vita per aiuto dell’anime , tra po- 
chi giorni pafiarono al Signore, efiendo tutti gli altri(ec- 
cetto Camillo) fiati anch efsi in pericolo della vita, con 
lunghe, e pericolofe infermità. Dubitandoli poi di qual- 
che grande infettione in Roma , per l’eccefsiuo fetore , 
che dal detto Hofpitio efalaua, per opra di CamilIo,che 
dal Pontefice era fiato deputato (òpra ciò , fu appigio- 
nato vti Granaio nella ftrada delle carrozze ; douc, co- 
me! ini uogo più d/fctìftodall’habitato , furono trafpoc- 
tatiefsi poueri. Quiui fimilmentc Camillo per lo fpa- 
tio di dui meli n’hcbbc cura così dellanime , come de' 
corpi , fpendendoui almeno lafomma di feudi fei milai 
che parte, dai Pontefice , e parte dal Popolo Romano fur 
tono poi pagati. Ma chi potrebbe mai raccontare quann 
$a.fatica , le diligenza faceflè egli in detto gouernorpoi-, 
che > non oftante chtfquei poueri pareflero alhora del-* 
liepiù vile, e difpregiata gente del Mondo , egli nondin 
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meno mirandogli con l’occhio dell’amore, ne fece tener 
tanto conto, come follerò Ilari tutti figliuoli di Prcncipi. 
Non folo facendogli dare ogni cofa neceflariain font- 
ina perfettione ; ma anco (mafsimeà gli infermi più 
graui ) facendo mettere dentro i lor pilli , e minelìre_^ 
poluere di perle, & altre cofe limili macinate. Bene- ve- 
ro, che in nefluna cofa ftcntò, e trauagiiò tanto , quan- 
to in andar ogni giorno per Roma tutto infangato cer- 
cando pane , e frumento per tanta gente . Nel che gli 
auuenne vna volta, che mancandogli il pane, andò à tro 
uare Monfignor Centurione alhora Prefetto dell’An- 
nona; & hauendolo ritrouato in lettolo pregò volefle_j 
fargli vendere alcuni rubbij di grano : ma negandogli 
ciò il detto Monlìgnore per non eflerne à baftanza nel- 
la Città; elfo Camillo fpinto dal fuogran zelo, alzò vna 
voce terribile dicendo ; Monlìgnore Illuftrifsimo fe per 
quello mancamento i miei poueri patiranno, ò moriran- 
no di fame; me ne protetto auanti Iddio , e ve ne cito 
auanti il fuo tremendo tribunale, doue n’hauerete à ren 
dere llrettifsimo conto, e quello detto andò via. Furono 
di tanta efficacia quelle fue parole; che fpauentato quel 
buon Prelato ; ordinò ch’alhora alhora gli fòlle dato 
quanto frumento voleua . Vn’altra volta mancando fi- 
milmente il pane al fudetto Hofpidale;fi ricordò Carni! 
lo in cafa noftra efsere reftato vn facco di farina, che_^ 
per gli eftrcmi bifogni li conferuaua:ondedcfiderando 
egli di pafeere Giesù Chrillo ne’fuoi poueri, e di ripor- 
re quel lacco di farina nel granaio del Cielo , andato 
con dui facchini in cafa , Io tolfe via . Relìando di ciò il 
P. Francefco Profèta , che alhora haueua cura di cafa f 
con alcuni altri non poco mal contenti : brontolando 
così pianamente di lui , che per non far mancare if panai 
à gli informi delle carrozze, non fi curafse di Iafciar laJ* 

N cafa 
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«a fa fprouifta in tempo di tanta careftia. De! che accor- 
toli Camillo fece lorovn’afpra riprcnfione, chiaman- 
doli huomini di poca fède , e di manco carità ; poiché.-» 
non fi confidauano in Dio>che Tuoi pafcere anco gli au- 
gelli, che non arano,ne feminano , e quello detto gli la- 
ido cosi mortificati. Ma la diuina prouidenza, che tan- 
te volte era Hata ifperimentara l'opra la Congregatione; 
non fu sì tolto vfcita di cala quella poca farina; che_> 
prouidde di vn Fomàro tanto amoreuole , che in tutto 
il tempo di quella gran careftia , ogni mattina di notte 
porraua in cafa vna celta di pane, così bianco , che mai 
non lì mangiò il megliore . 11 che tanto più porgeua ma- 
rauiglia , quanto che detto Fornaro ci daua quel pane 
in credenza , afpettando d’efsere fodisfàtto finita la ca- 
reftia: nella quale per gratia di Dio , benché la Congre- 
gatione viuclse di pouertà; mai però non gli mancò cola 
alcuna, ne tampoco i cercanti tornarono mai lenza pane 
in cafa . Anzi alcuni di loro affcrmauano,che anco certi 
Giudei ricchi gli empirono le laccoccie di pane; per Ia_. 
gran carità che vedeuano farli da’nofrri nel detto Gra- 
naio; doue morì cosi gran numero di poueri, chefsendo 
già empite tutte le lèpolture delle Chiefe vicine ; fu co- 
ltretfo Camillo, con licenza del Pontefice, difarvn-* 
Campo Santo in quella campagna . In fine furono tan- 
te^ così graui le lue fatiche , mafsime perche confuma- 
ua quafi le notti intiere in colìr pagliaricci , & empirli di 
pagliaccio li poueri non dormiffero in terra, che quan- 
do tal volta ritornaua à cafa la fera ; à pena per la molta 
flanchezza, poteua alzar la gamba impiagata fòprail 
Ietto , tanto gran dolore vi fentiua . Ma prima ch’io ef- 
chi da quella materia voglio raccontar vna cofa,che for- 
fè molti non la crederanno; ma de gli huomini difperati, 
al parer mio , fe ne può credere quella , e peggior cofa . 

Andò 
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Andò tra gli altri à curarli nei detto Hofpidalc vn’huo- 
mo , che moftraua elfere della Marca , ò di Romagna^ ; 
al quale elfendofi accollato il Sacerdote per confeflario» 
rifpofe prontamente , che non fi voleua confefiare ; di- 
cendo elfere già difperato , e datoli in corpo , & in ani- 
ma al Diauolo . In confermarione del che diceua egli 
hauergline fatta vnadonatione fcritta , e fottofcritta di 
propria mano , e co’I proprio fangue , che da vna vena 
della fronte s’haueua cauaro . Del che rollando attoni- 
to il Confeflòre , llentò non poco per Kberarloda quel- 
la oftinationeirilpondendo Tempre elio infermo non vo- 
lere alcuna parte con Dio , ma voler eflcr viuo , e morto 
del Diauolo . Giunta poi la fera ( perche fhaueuano ga- 
gliardamente combattuto il giomo)lo lafciorono ripolà- 
re alquanto, per dargli vn altro affalto la mattina fc- 
guente . Ma non eraancora mezza notte , ch’eflendoli 
difcollata alquanto la guardia ( pollagli da'Padri) per 
fèruigio d’ vn altro inférmo , nel ritorno che fece non ri- 
trouò più quclThuomo difperato in letto.-trouandoui lò- 
lamente il berettino, che teneua in tella, e Iacamifcia , 
ambedue quelle cofe fegnate co’I merco delfHofpidalc 
di San Giouanni Larerano . Onde fpauentata grande- 
mente eflaguardia,chiamòfubito tutti di cafa,&hauen- 
do cercato ogni cantone , mai non fi trouò cola alcuna: 
tenendo per ceno , ch’il Diauolo Te Thaueffe portato in 
corpo , & inanima , conforme egli haueua detto, c mi- 
nifellato . Tanto più confermandoli in quello , quanto 
che mai non fi trouò luogo alcuno donde hauefle polla- 
to fuggire ; non folo perche erano tutte le porte , e le fe- 
ncllrc ferrate ; ma anco perche nelli’flelTe feneftrc erano 
le cancellate di legno , e legraticchie di fèrro . Aggi un- 
gendoli di più, nell’illefs'hora, che fu portato via , llan- 
4o il ConfelTore dormendo , gli parue di fentir vn gran 
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terremoto nella Tua ftanza, dal quale eflendo rifuegliato 
v.idde vn gran lampo di fuoco.onde penfando che l’Ho- 
fpidale ardefle , andò aU'infermaria , e trouò che s’an- 
daua cercando detto huomo : i veftimenti del quale fu- 
rono finalmente venduti a’Giudei, conforme tutti gli al- 
tri fardelli demoni. 

*7 apa G r egorio XII 1 1 . concede la Profefsione , 
erigendo la Congregaùonc in Ilgligione^e 
come Camillo fu eletto Generale . 

Cap. XXVI IL 

' i 

G Eflata poi la fudetta mortalità , é careftia, ò per dir 
meglio , non eflendoui rollata più gente da mori- 
re , Camillo rifuegliò di nuouo il negotio della profef- 
ilone.-nel quale , dopo eflcre fiato da tutta la Congrega- 
none molto raccomandato à Dio , piacque finalmente a 1 
Sua Diuina Maeftà > che non vi 11 trouafie più altro im-.' 
pedimento . Poiché eflendo fiato propofto dal Cardinal 
Mondòui alPontefice Gregorio XIII 1 . fu da Sua Santità 
con moto proprio, e con molto fuo contento approua- 
ta , e confermata la Congregatione , erigendola in Reli-, 
gione libera , e non obligata à militare lòtto alcuna Reli- 
gione , ò Regola . Concedendo grafia , c facoltà à Ca- 
millo, e compagni di poterfare quattro voti folenni» cioè 
di Pouertà » Caftità, Obedienza, e di perpetuamente—» 1 
Sentire à gli infermi, ancorché appellati; arriccandoia_» 
anco di non pochi priuilegi , gratie , fauori , immunità , 
indulgenze , & altre prerogatiue, che faria cofa troppo 
lunga à narrarle. Rimettendomi di ciò alia medeiìma 
Boiladata alli 2 i.di Settembre 1591. ncllanno primo, 
& vltimo del fuo Ponteficato.Et in quello apparuc anco 
... mani- 
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manifefta la diuina prouidenza , poiché hauencfce 
vn Padre de’ noftri particolar cura della fpeditione_-r 
d’efTa Bolla, e non mancando altro j che far fermar, 
la fuppiica; parue à Camillo , che fi andarti: alquanta 
tardo in quello’ : onde prelàgo dii quanto poteua_j 
intcruenire , come mollò dal diuino fpirito , fattoli 
dar detta fuppiica , la portò elio al Datario; non cu- 
randoli d’cflere tenuto da quello per huomo troppo im- 
portunò^ faftidiofo. Qual fuppiica per quella diligenza 
fu dal Pontefice fegnata vn giorno , e mezzo auanri che 
s-’infermalfe di quella infermità, che poi à meglior vita-, 
pafsò alli 1 5 . d’ottobre 1 5 9 1. Si che vn giorno più, che 
fi forte trattenuto Camillo à portarla, la Congregatione 
andaua in pericolo di non eflerc più fatta Religione , ò| 
verddipaflar moi tanni prima eh a qucftaarriualfe-^ t 
poiché* al fuderto Papa Gregorio fuccefle Innocenti© 
Nono, che fi moftrò alieno di confermar nuoue Religio- 
riì:& ad Innocentio feguitò Clemente Ottauo,che non Co 
lo fi motlrò alieno di fondar nuoue Religioni, ma anco 
parue , che per zelo della fanta riforma , forte più torta 
inclinato à mancarne alcuna delie vecchie.Spedita adun 
que la Bolla , c pafsato à meglior vita Gregorio XII li. 
fò alli 29. del medefimo creato Papa Innocentio Nonor 
nel cui Ponteffcatodèfiderando Camillo dar fermo Ita- 
bilimento alla fua Congregatione, determinò far quanto 
prima la {bienne Profertìone . Nel che anco parue che la 
Santiffima Regina de'Cieli volefse moftrare al Mondo* 
che queft a Congregatione era fiata tinta impetrata da 
lei; poiché defiderando grandemente Camillo di far 
detta profeflione nel giorno di San? Michele Archange-i 
lo tanto fuo diuoto; e con tutto che fàcefce ogni dili^cn-s 
za poflibile per far fpedire à tempo la Bolla; nondimeno: 
la fantasima Vergine ; ( per intercefsioae delia qualar 
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eflò Camillo tanti anni prima era flato conuertito à Dio 
nel giorno della fua Purifìcatione ; nell’ Affannone era_» 
flato infpirato à fondar la Congregatione; e nella Nati- 
uità di lei gli haueua dato principio ) volfe anco ch’egli 
perdiuerfì impedimenti folle trattenuto à farla fino al 
giorno della iua immaculata Concettione . Ma non po- 
tendoli venire à quell’atto, fe prima non li fàceua i'elet- 
tione del Generale , per clTerecosì difpofto nella Bollai c 
dubitandoli da Camillo 9 per l’affetrione , che tutti gli 
portauano, che quel pefo non folle calcato lòpra le lue 
fpalle; fatto congregar tutti di cafa , dilTe loro, che nel 
giorno apprefso fi doucua far l’elettione del Generale : 
facendogli fra l’altre cofe intendere ,che non penfàfsero 
punto nella fua perfona , non conofcendoli atto per tal 
gouernoinon folo per elser egli huomo femplice,& idio- 
ta; ma anco per fentirli mal fano della gamba, e quali 
Banco dalle fatiche • Adducendo in quello 1 ’efsempio 
de’conradini, i quali quando veggono le lor zappe efser 
già fr ulte, e conimi ate,non l’adoprano più>ma le metto- 
no in vn cantone à ri polare ; cosi anco pregaua egli , 
ch’à guifa di zappa vecchia folfe lafciato Ilare in vn_* 
cantone fuddito , per attendere à fe fteflo, e per darli 
tutto al feruigìo de’poueri . Con tutto ciò non hauen- 
doi Padri riguardo ad altro, che alla fuo bontà, elTendo 
elfi in tutto Voti trentacinque, cioè quelli lòlamentc-> , 
che portauaro la Croce nella Cafa di Koma , nel gior- 
no feguente (che fìialli 7. di Deccmbre 1591.) fù elet- 
to Generale fua vita durante , conforme era difpoflo 
nella detta Bolla della fondatione . Nella qual’elettio- 
ne fu anco ilconlènfo di quei fratelli, ch’erano in Napoli, 
i quali Umilmente per voti fecreti haueuano eletto, & 
nominato il medefimo Padre Camillo . Nominò poi egli 
tutti coloro, che nel giorno apprefso doueuano farla.* 
-• . pro- 


Digitized by Google 


P R I M O. io; 

proferitone infieme con lui .'eleggendo in ciò quelli fola- 
inente , che ritrouandofi alhora in Roma > e portando ia 
Croce, haueuanogiàpalfato dui anni inCongregatio- 
ne , ogniuno de'quali per maggior cautela fu per voto , 
e confenfo di tutti gli altri nominati vniri in Capitolo, ap 
probato, e giudicato degno di tal profeflionc. Eneli’i- 
fteffo giorno effo Camillo per atto publico di Notaro ri- 
nuntiò à Fermo Calui feudi feicento, che gli donò per 
fuo patrimonio , quando fi volfe ordinar Sacerdote : vo- 
lendo per l’auuenire viuere in Tanta pouertà» efeguitare 
pouer amente il nudo Crocifilfo . 

Camillo y e Compagni fanno la Profcfsione 
fòlenne . Cap. XXIX. 

L A mattina feguente , chefir di Domenica alli 8. di 
Decembre *591. giorno della PuririGma Concet- 
tionc di Maria lempre Vergine ; eflendo concorfa molta 
gente nella noftra Chiefa della Madalena ( doue anco 
per quel giorno fu dal Pontefice concefsa Plenaria In- 
dulgenza à tutti quelli , che fi trouauano prefenri alla^ 
detta Profefsione ) dopo efser fiata celebratala Mefsa 
dall’Arciuefcouodi Ragù fa; Camillo inginocchiato ài 
Tuoi piedi , e fatta prima la Confezione della fède , fece 
lafolenne Proferitone nella feguente forma. Ego Camil- 
lus de belli iprofiteor , ( file mni ter voueo Domino De 0 
Nofìrot&tibi lllufiriffirno D >mitto{ì*n£ìt(Jimi Domini 
^o/tri ex conce [pone Apofiolica ad hoc (petiale mutui lo- 
tti ti tenenti ) cor am [aerati (fima Virgine etut M atre , & 
vniuerfa Curia ctzlrftt, perpetuamPaupertatem, Caftito- 
tatem , & Obedtentta m , & perpetuò l nferuirt ( tanquam 
pracipuum noftri infittati minifterium) paupertbus in- 
firmi* 
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firmis,quos étiampèftii incejjerit , iuxta formula m vlueif 
di contentar» in Hulla Congregationis Miniftrantium 
Infirma, ac in eius Conftitutionibus , au&oritate Apofto - 
lica,tam editis tam,quàm in pofterum edendis.QnpX prò- 
feffionefudairArciuefcouo accettata nel feguente mo- 
do. Et ego Paulus Alberus auftoritate qua fungor,accepto 
tuam Profeffionem . In nomine Patris,& Filif ì & Spiritai 
Sanili. Amen . Dopo quefco , afsettato Camillo nella», 
mcdefima Tedia dell’Arciuefcouo , accettò per ordine > 
conforme furono chiamati dal Notaio, tutte Tal tre Pro- 
feflìoni deTuoi compagni, proferendola quelli nel tenor 
feguente . Ego N. profiteor,& folemniter voueo Domino 
Deo N offro, ac tibiT{euerendo Patri Generali , qui Dei lo- 
cum obtinès , coram Sacrati (fìma Virgìne eius Maire à & 
vniuerfa Curia calefti,perpeluam Paupertatem , Caftita- 
tem , & Obedientiam , & perpetuo Inferuire ( tamquam. 
practpuum noftri inftituti minifterium )pauperibus in - 
firmi s ,quas etiampeftisincefferit, iuxta formam viuendi 
conferì tam in Bulla Congregationis Mini/trantiunur 
d nfirmis , & in eius Conftitutionibus aulìorttate Apofto - 
lica, tàm editis iam , quàm in pofterum edendis . Del 
che tutto fi fece atto pubGco da Giouanni Prifoo de Iuue 
nalibus Notaio Capitolino . Effondo quelli che fecero 
detta Profeffione , oltre Camillo li feguenti . Pi Francò 
fcoProfeta , P. Biado Oppertis, Angelino Bruggia, Ste- 
fan<*da-Modena,Francefco Lapis j Giouanni Baudingh» 
Nicolò Clemente, Antonio Barbarofsa, Profpero Fon tee 
chia,Luc’Antonio Catalano, Giacomo Antonio di Meo, 
Gafparo Maccario, Paolo Rende , Francefoo Pizzomo , 
Giouanni Cocozello,Santio Cicatelli, Goffredo Stella, 
Baldafsar Fonfeca,Gio;Antonio di Mutio, Scipione Car 
rozza, Antonio Peruccio, Marcello Manlio , Alefsandro 
Gallo, Annibaie Ramondino,e Giulio Cefare Altauilla . 

• • Finite 
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Finite poi dette profusioni , Camillo celebrò la Mefsa , 
communicando tutti i nuoui Profefsi così Sacerdoti, co 
me non Sacerdoti: e la fera anco in fegno di congratula- 
tione,gli abbracciò Umilmente tutti con grandifsimo fuo 
contento . Nel fine della qual congratulatione , ingi- 
nocchiato in terra elfo Camillo dille 5 che dinuouolì 
fi>ropriaua affatto di quanto mai poteua hauere > e pof- 
ledere in quello Mondo : proteftandofi di cercare in_* 
pretto , e per elemolìna à tutta la Religione iui prefente 
quella velie , camifcia , & altri veflimenti , che fi troua- 
ua adoflfo.Ne volfe mai di terra leuarfi, finche tutti i nuo 
ui Profefli non gli rifpofero dicendo ; che gli preftauano, 
e dauano per elemolìna quanto portaua adolTo , Se 
anco il letto , e ciò , che nella Tua ftanza fi ritrouaua_. . 
Alfelfempio di lui inginocchiandoli fimilmente gli 
altri , fecero la medefima rinuntia.-anzi andati molti di 
loro con gran femore nelle proprie danze , pigliarono 

3 uanto haueuano,& hauendo buttato ogni cofa a’piedi 
’elTo Camillo fe ne fpropriarotio affatto . E fu cofa_» 
degna d’ammiratione il veder di che minime cofe fi 
facelTerofcrupolo;poiche portarono ancolefcope, le 
fcarpe , gli orcioli > le corone, & ogni altra cofa per 
minima che fòlfe; infino al filo, aghi , e pezze , con che 
alcuni fi rapezzauano i veflimenti . Pochi giorni do- 
po andarono fimilmente alle fette Chielèà render gra- 
fie à Sua Diuina Maeftà , parlando Camillo per fira- 
da tanto altamente delle marauigTie fatte da Iddio 
nella fondanone di quella pianta , che confeiTaua egli 
fiefio non fapere come folle nata, e venuta al Mondo. 
Particolarmente hauendogli fatti feder tutti dentro 
vna grotte , fece loro vno inferuorato ragionamento 
fopra la fperanza , che doueuano fempre hauer nella 
diuina prouidenza : pigliando per thema quelle parole 
-J d <• O di 
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di Giesù ChriAo, N olite timer e pufillut gres , Dan- 
do loro grand’animo in caminare auanti nella perfezio- 
ne» e nella incominciata imprefa; dicendogli fra Fal- 
ere cofc hauer ferma fperanzain Dio, che farebbe venu- 
to tempo» quando quella femplice famigliuola farebbe 
crelciuta, efparla per tutto il Mondo. Onde al- 
cuni piangendo di gran contento fi offeriua- 
no d’andar anco nelle Terre de gli Infe- 
deli à riceuer il martirio» & à 
morire per amor d’iddio 
nelferuigio degli 

appellati. 

* * * * 

* 
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LIBRO SECONDO. 

Del Infogno chaueua il Mondo del noflro 
Inflittilo . Cap. /. 

AV E N D O la Tanta memoria 
del Padre noftro Camillo (la- 
bilità la fua Congregatone-/ 
co’i Santi voti , per far vedere 
quanto bifogno haudle il Mon- 
do, & in particolare la Chriflia- 
nità di quello nuouo Inftituto • 
& anco quanto ragioneuolmen- 
re fia Rato degno d edere flato 
abbracciato , e confermato dalla Santa Sede Apodo- 
Jica i raccontarò breuemente nel principio di quello 
lècondo libro deuni pochi difordini de molti > ch'elio 
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Camillo diceua haucr vitti , & ofleruati ne gli Hofpidali, 
e nelle cafe priuarc de’morienti. Cominciando adunque 
dagli infermi de gli HofpidaIi,chi dubita, che non hauef» 
feroeftrcmo bifogno di quella noftra Religione è Poiché 
erano prima cosi abborriri , & abominati detti luoghi , 
che per la paura di lafciaruila vita, appena fi trouauano 
Sacerdoti di mediocre dottrina , che vi volefiero (lare , 
&habitare. Onde più volte per careltiadi fuificienti 
miniftri( mallime in tempo di pelle, ò d’altro mal conta- 
giofo ) erano forzati i Rcuerendiflimi Vefcoui, e gli altri 
Signori de gli Hofpidali à feruirfi di perfone ignoranti » 
bandite, ò inquisite d’alcun delitto : confinandole per 
penitenza, e caftigo à feruir dentro i fudetti luoghi. Dal 
che auueniua , che ftandoui quelli foi zatamente, ò vero 
perla fola mercede ; vi ltauano come incatenati , con_* 
poco,ò ncfiìin giouamento de'poucri: la maggior parte 
de’quali moriua fenza confeflìone, fenzacommunione , 
fenza oglio fanto , ò vcrofenzala raccomandatione del- 
l’anima. E fe bora ne gli hofpidali doue i noftri han cura, 
con tutta la gran diligenza , che vi fanno,pur taluolta ne 
frappa alcuno, morendo fenza qualche facramento , per 
li fubitani accidenti che occorronojche ruina doueua cf- 
fcre alhora, quando in detti Hofpidali non pratticauano 
miniftri di carità, ma ftauano in mano d’huomini merce- 
narij, forzati, & intercisati ? almeno certa cofa era, che i 
poueri agonizanti ftauano taluolta dui,‘ò tre giorni intie- 
ri frentando , e penando nelle loro dolorofe agoniejfenza 
che mai alcuno fe gli accoftafse,e dicefse vna minima pa 
roladi confoIatione,ò conforto . Non parlo della poca_» 
cura, e diligenza, che fi faccua nell'iftefTaamroiniftratio- 
ne de’Santifsimi Sacramenti , ne della poca riuerenza-» 
con che eranotenuti,e maneggiati.-poiche certifsimacola 
era, che per l’ordinario il tremendo, e Sacratissimo cor- 
« :• . ‘ pO 
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po del Signore era portato per gli Hofpidali con vna , ò 
due picciole candele folamente.Era anco colà ordinaria, 
che (ubico entrati gli infermi , tutti tremanti di freddo , 
ò vero bruggianti di caldo perla gì an febre, fenza alcu- 
na preparatione erano forzati à confefsarlì : lafciando 
per tale imprcparatione la maggior parte de'peccati , 
morendo poi in coft miferabile fiato . Moltifsime volte 
ancora communicandalì quegli la mattina , Se hauendo 
le bocche arfe dalla febre» fe gli attaccaua l’hoftia facra- 
tiflìma nel palato ,ne potendola mandar giù , elfi fe la_* 
ftaccauano con le propi ie manùnetcandoli poi le dita al- 
le lenzuola, ò coperte, doue reftaua parte deli'hoftia fa- 
crofanta . O eterno Iddio , e quante volte ancora per il 
medefimo mancamento di perfone fpirituali , che diano 
affilienti à detti infermi, quando lì communicanojfei (la- 
to da alcuni femplici contadini , & altre perfone grolfo- 
lane fputato in terra, ò buttato nella muraglia ? Al Pa- 
dre Cantillo iftefsooceoriè vna volta, ch’aiutando egli 
à far lacommunione in vn’Hofpidale , vno infermo afla- 
lito da gran coffe , fubito rimandò fuori l’hoflia ; alhora 
Camillo, che gli era vicino, con gran preftezza porta- 
gli la mano fotto la bocca , riceuè in mano fua elfa hortia 
facraciffima, lènza far Ipargere niente in terra : & in quel 
modo la portò , e ripofe in luogo conuenienrc . Ma paf- 
fiamo alle cofe pertinenti alla lalute del corpo . Chi po- 
trebbe mai raccontare da quanti incommodi fiano frati 
liberati efsi inférmi per la continua prattica, ò habitatio- 
nede’noftri ne gli hofpidali? Quante volte per manca- 
mento di chi gli aiutalfe, e ribattè , palfauano i giorni in- 
tieri fenza gultare alcuna forte di cibo ? Quanti poueri 
graui,per non efsergli rifatti i letti , lì marciuano ne’ ver- 
mi , c nelle bruttezze ? Quanti fiacchi , e macilenti, le- 
uandort da ietto per alcuno loro biiògno,cafcando in 

terra 
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terra moriuano, òfiferiuano malamente? Quanti altri 
cfiendo pigliati in braccio da’feruenti di poca carità, era- 
no coli inhumanamente da efsi trattati , e maneggiati} 
che finalmentegli reftauano morti in braccio ? Quanti 
difpreggi,. e villanie gli erano dette, e fatte; pigliandoli 
giuoco , emftullo di mal trattare efsi poueri ? Come 
Chrifto non hauefse detto nel Santo EuangeliojCiò c’ha 
uerete fato ad vno di quefti miei minimi, à me l’hauere- 
te fatto? E Dio volefse che dalle trifte parole molte volte 
non tolsero pafsati à peggior fàrti.-dandogli fchiaffi , pu- 
gni, vrtoni , legandogli, e Spazzandogli fenza alcun-* 
propofitojò ragione.Quanti fpalimandoli della fete non 
poteuanohauere vn poco d’acqua per fciacquarfì, e rinfre 
icarfi la bocca ? Onde molti come arrabiati dal grande-^ 
ardore , Tappiamo , che li beueuano l’orina , il fangue_->, 
con l'acqua , & oglio delle lampade : anzi nell’Hofpidal 
di Milano fi trouò v n’infermo, che perla gran fete fi be- 
uè in vna notte cinque feiroppi , c due medicine tutte in 
vna volta , e non morì . E pur è vero , che quefta_* 
fuol’ efsere vna delle più acerbe pene de gli ammalati» 
anzi tale , che puote afsomigliarfi ad vna di quello.; 
dell’Inferno : leggendoli del ricco Epulone ; che di 
nelTuna colà pareua fendile maggior cruciato, che della 
lingua, e della fete . Ma quella che dirò bora chi lacre^ 
derebbe mai ? Quanti poueri agonizanti non ancora.» 
finiti di morire, erano da quei giouani mercenari) piglia- 
ti fubitoda’letti,e portati coli mezzi viui tra corpi morti, 
per elfer poi fepolti viui ? Non racconto qui cofa nuoua, 
ne da me imaginata, fallo l'eterna verità, che non mento: 
poiché l’iltefso Camillo in vn’Hofpidale di Roma ( che 
per degni rifpetti non nomino ) efsendo entrato vna-* 
volta nella ftanza de’morti, trouò tra corpi morti vn’huo 
moviuo, ch’ancora agonizaua , portato in quel luogo 

per 


Digitized by Google 


S E C O N O O. iii 

per morto, che foprauifse poi anco tre giorni, cmorhef- 
fendo ftato da lui riconofciuto per viuo, per hauergli vi- 
tto vfcir fangue da vna ferita, che (i haueua fatta in fron- 
te quando fù buttato in terra per morto.Nel medefimo 
Hofpidalc efscndo ftata raccomandata l’anima ad vn’al- 
tro moriente di nation Francefe,che fraua infermo d’apo 
piefia , parue à quel Prete dell’hofpidale, che fofse paf- 
fato; onde dopo hauerlo afperfo d’acqua benedetta , e 
recitato le confuete orationi , gli coprì il vifo con il len- 
zuolo^ andò via. Così efsendo ftato alcune hore, men- 
tre vanno dui feruenti con il cataletto, c la torcia per pi- 
gliarlo, quando elfi gli hanno fcopcrto il volto, trouaro- 
no,che quell’huomo era viuo,eparlò.reftando elso infcr 
mo tanto fpauentato,per vederli il cataletto auanti,che 
diuentò matto di paura, e dopo efser vittuto altri cinque 
giorni, lenza voler mai ne mangiare, ne bere, finalmente 
morì. In vn’altroHofpidale Umilmente di Roma, vn'altro 
efsempiofomiglianrc occorfejpoiche elsendo ad vn’alrro 
infermo venuto vn mortifero accidente , fu firailmenre 
da quei giouani riputato per morto, e come tale portato 
nel cataletto alla franza de’corpi morti : douc efsendo 
ftato quattro hore buttato in terra, al fine riuenne in fe;e 
vedendoli in mezzo d’altri otto cadaueri; retto quali 
morto da vero, tanto timore gli aflalfe . Pure alzatoli 
in piedi coli nudo com’era , le n’andò all’Hofpidale, con 
grandilfimo fpauento di quei che lo viddero,e che fapc- 
uano hauerlo portato nella ftanza de’morti , per fotter- 
rarlo poi nel Campo fanto: coftui vifle poi anco molt’an 
ni , & io gli hò parlato . Hora le quefti inconuenienti 
coli grandi, e manifefti ( per la poca elperienza di veder 
fpelfo morire ) interueniuano nella Città di Roma capo 
dei Mondo , fpecchio , & elfempiod’ogni bontà , carità, 
£ fatuità i che doueua elfere ndl’altre Città dentro , e_ > 
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fuori d’Italia , doue no fi trouano preferiti, ne vigilanti 
gli occhi de’Sommi Pontefici , ne di tante altre perfone 
ccclefiaftiche? Ma paflando ad altri inconuenienti,quan 
ti infedeli d’ogni natione moriuano ne gli Hofpidali co- 
me beftie, fenza eh’ alcuno gli parlale mai della lor con- 
uerfione.e battcfimo2 E pure al prefente fanno benillimo 
inoftri quanti di quelli tali per grada d’iddio fono fiati 
da lòr conuertiti, e battezzati : onde foleua tal volta dire 
il Padre noftro Camillo; Padri , e fratelli miei , che più 
belle Indie, e che più bel Giappone può defiderar la Con 
gregatione noftra per conuertire anime à Dio, che que- 
lli fanti luoghi de §>li hofpidali ? E certo che non fi può 
dire , maflime nell vltimo paffo della morte, quanto mi- 
rabile effetto fanno gli vJtimLricordi : del che fedamen- 
te vn'effempio voglio racconrarne qui . Nell’Hofpidal 
della Nuntiara di Napoli haueua ftentato vn Padre de’ 
noftri più di quaranta giorni per conuertire vn Turco 
fchiauo, chefiauaiui infermo; ma non era fiato mai 
pofsibilc , dicendo quello, e rifpondendofempre,ch’cra 
natoTurco, e che Turco voleuamorire. Al fine effen- 
dofi ridotto all’agonia, e non mancando il Padre di far 
l’officio fuo ; ecco che all'improuifo , e quando fi teneuà 
per difperatala fuafalute, mutato effo fchiauo in vn-* 
tratto da Iddio, dimandò il battefimo : il quale effendo- 
gli fiato dato fubito dall’iftefso Padre , non era quafi 
afeiutta l’acqua della fronte, che giubilando, & inuocan- 
do il SanriffimoNomediGiesù, e Maria, che prima non 
poteuafentir nominare, pafsò felicemente al Signore. 
Parlando poi di quelli,che nelle cafe priuate de’citradini 
muoiono, qual lingua potrebbe mai efplicare quanto prò 
fitto, & vtilità han cauato dalla noftra Con°rcgatione 2 
Poiché quanti di loro fono fiati ritrouati da’noftri ,'dhe 
moriuano con la concubina à lato 2 Quanti con animo, e 
t. , . defidc- 
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defiderio di vendetta ? lafciando la maledizione a’pro* 
prij figliuoli fe non la faceuano ? Quanti douendo inL_* 
quell’ vltimo palio piangere, e dolerli della vita pafsata, 
piangeuano , e doleuanli delle robbe , delle mogli, e de* 
figliuoli, chelafciauano? Quanti incambiodi chiamare 
il Santilfimo Nome di Giesù , e Maria , chiamauano il 
nome d’alcuna donna da elfi malamente amata? Quanti 
ftando con la morte alle Iabra, pur faceuano legni con 
le mani di contar danari , parlando, e fantafticando di 
traffichi , e mercantie ? Quanti moriuano lenza Sacra- 
menti ; particolarmente perfone nobili , pernoneflerui 
chi hauefle ardire di ricordargli, ne d’auifargli della vici- 
na morte? Quanti ftando nell' vltima agonia vedeuano i 
loro hcredi combattere^ contraltare per l’hcredità,fpa- 
rar le ftanze, inchiodar calle, far inuentarij delle robbe, 
nafeonder l’argentarie , andar tutta la cala fottofopra_. , 
e fin anco à leuargli le proprie coperte da dolio ? Hor da 
quanti cani arrabbiati fi può credere,chc Ila affiora ftrac 
ciato il cuore del morient’e ? 11 quale oltre 1'affimno del- 
la morte, & il timore dell’eterna lentenza, vede auanti gli 
occhi Tuoi contendere i proprij figliuoli, i lèrui aftalfinar- 
-Io, la moglie buttata in vn cantone à piangere la Tua ve- 
duità?Che farebbe in talefiato qualunque huomo fauio, 
fe non hauefle alcuna perfona fpirituale, che Io confolaf- 
fe , e tenelfe compagnia in tempo di tanto abbandono ? 
In Roma morendo vn Gcntil’huomo , erirrouandofi nel 
termine fudetro,diceua à fc fteflo; Ah Mutio,Mutio doue 
fei ridotto?Non entro à parlare delle infinite fuperftitio- 
ni,che dalle donne volgari fi faceuano fopra à detti mo- 
netiti , malfime quando quelli ftentauano qualche tem- 
po à morire: poiché molte adoprauano in ciò le-ftatere, i 
gioghi de’boui, i termini de’campi * loftercodigatta* 
ò di gallina : aggiungendo in tutte le fudette cofe molte 
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parok,che per non dare ouafìonc alle donne vane d’iin 
pararle-; qui non racconto . Ma che marauiglia era le il 
demonio ingannaua il Mondo per mezzo di quelle colè 
Tozze , e materiali , quando anco s’ingegnauad’ingan- 
narlo per mezzo deli’iftelfe cofc fante , clpirituali ? fa- 
cendo cb’adopralTero in ciò le corone , le reliquie , e gli 
V habici de’Santi, con mill’aJtre cofe di deuotione . Come _ 
quegli huomini fanti > e benedetti , ch’effendo in vita 
tra noi,fecero tante marauiglie, ródendola villa a’cicchi, 
l’vditoa’fordi, la fauella a’ muti , e la vita a’morti > hora 
chelfono in Cielo tra gli Angeli iì dilettaflèro coniti 
loro reliquie d’ammazzare iviui . Ma palliamo ad altri 
inconueniend . Infiniti erano quelli che moriuanone’ 
propri) letti di morte violenta, cioè loffocati da’lor pro- 
prij parenti, per empirgli quelli la bocca di troppo man- 
giare, e di troppo bere : particolarmente quando detti 
poueri agonizanti moriuano di fchirantia , ò di catarro ) 
perche alhora ogni minima cofaera ballante àllrango- 
largli,con pericolo manifello dell anime Eche più gran 
miferia > e beccaria fi poteua trouare al Mondo di que- 
lla ? 11 padre àguifa delle feimie, per troppo amore_j 
foffocare il figliuolo > il figliuolo il padre , la moglie il 
marito, el’vn fratello ftrozzaf 1 al tro per troppo tenerez- 
za;, e compaflìone c Con tutto ciò molte femplicidon- 
siciuolc oftinotc non la vogliono intendere, fempre_> 
mettendogli qualche cofa in bocca: non accorgendoli , 
che in cambio di fargli giouamenro , 1 ammazzano; di- 
uenrando per troppa pietà quali carnefici de lor propri) 
figliuoli . Con vna di quelle donne ofiinate m incontrai 
io vna volta in Genoa t che penfandodi far gran bene- 
ficio ad vn fuo figliuolo moriente,gli pofe le dita in boc- 
ca per cauarne il catarro, e fubiro > fubitone cauò 1 ani- 
ma* A quello chfetto Te ne aggiungeua vn’altro ,che _ > 
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piaccia à Dio fìa quanto prima difradicato affatto da! 
Mondo ; & era , che molte donne fomiglianti alle fopra- 
dette , non erano ancora finiti di Ipirare i morienti , che* 
penfando folforo già paflati, gli ferrauano la bocca, e gli 
occhi, per nonfargli reftar difformi, dopo la morte . Et 
in quello modo molti di loro moriu ano lòffocati, e qual- 
ch’vn di loro anco fepolto viuo : if che non era poco, ne 
lieue inconucniente rra’Chriltiani j procedendo il tutto 
da non hauer la vera prattica , ne efpcrienza di veder 
fpelTo morire . Ma acciò non paia, ch’io racconti fogni , 
narrerò folamente vn’efTempio. ocpprfo à tempi nofiri in 
Roma rdouevn certo chiamato -Antonio Maria Grillo 
.Panneggiano , che foleua patire d’alcune mortifere pag- 
lioni, effondo Rato qualche tempo infermo in cafa fua_, , 
finalmente gli afialtò vno de’ludetti accidenti i onde_^ 
penfando tutti che folfo morto , lo portarono la fora à 
fopellire nella Chiefa di Santa Maria de’Monticelli: iui 
effondo flato fepolto tutta la notte , la mattina rumine ili 
fé* e perche penfaua di Rare à letto in cafafua, cominciò 
à chiamare Caterina fua moglie ch’aprilfolc fonefire, 
e faceflc vfeir tanta puzza da quella Ranza . Ma norcJ 
efiendogli da lei rifpoRo,penfaua , che dormilfo ; onde_> 
taflando con la mano, afferrò il piede d’vna donna mor- 
ta je penfando' chefolfedi fua moglie, rantolo tifò peri 
deltarla , ch’ai fine fi difiaccò dalla gamba , c gli reflò in 
mano, &alhora egli fi accorfech’eca fepolto -' Comin- 
ciando adunque à chiamare, piacque à Dio, che la mat- 
tina feguenre vi fu portato àlepellirevn vaccinaro, e-» 
con quefia occafione aperta la lcpolrura, fu trouato det- 
to pouer'huomo, che quafi era morto d .mero per la gran 
puzza , e fetore . t fu tale quello fatto, ch'anco Papa^, 
Clemente Ottauo volle veder detto huomo; facendoli 
raccontare quanto da me è Rato narrato di fopra ; il che 
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tutto anch’io dalia Tua propria bocca inceli . In fine non 
c’è linguale penna , che potettero elplicare à bafcanza_. 
tutti gli jnconueni enti, e pericoli, in che erano» e fono 
fottopoftietti pouerimorientiida’quali tutti diceua Ca- 
millo, che mediamela diurna gratia , erano per eflere— * 
liberati dalla noftra Religione , quando à Dio piaccia.» 
ch’ella moki plichi» e Renda i rami Tuoi per il Mondo. 
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•j Camillo ottiene nuoua confermai ione della 7 (e- 
. ligtonC)#} anco aiuto temporale dal Pon- 
tefice Clemente Ottano . 
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F Atta la profeflione , cominciò Camillo con nuouo 
femore ad infiammarli più che mai nella Tanta ca- 
liti de gli Inférmi : dicendo ch’alhora era obligato à far 
per voto quei tanto , che prima faceua per la lòia carità, 
t (Tendo poi à iRapa Innoce'ntio Nono.die morì alli jo.di 
Pecembre!i59t. fuccefib Papa Clemente Ottauo crea- 
lo atti jo i di Gennaro 1 5 92. e fapendo Camillo che det- 
to Pontefice quando era Cardinale era fiato di contra- ' 
ria opinione intorno al legar la Congregatione con voti; 
per certificarli diche animo fottèin tempo dei fuo Ponte- 
hcaco,effendogli andatoia baciar i piedino fupplicò volef- 
fe. confermar UReligiorie, efuoi priuilegi. Al che accon- 
fentendo prontamente il Pontefice , con breue Apofto- 
Ijco dato allibo, di Marzo dell’anno fudetto, non folo 
approuò,e confermò di nuouo quanto da Gregorio Xllil. 
filo predeeettore e,ra fiato fatto : ma anco nel medefimo 
Breue gli diede facoltà di riceuer nouitij per dui anni» 
fenza altro interuentod’akun Capitolo» conforme era 
ìiipofto nette Rotte di Siilo Quinto . Quali dui anni paf- 
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fati, etto medefimo Pontefice con vn’altroBreue Apò- 
ftolico dato alli 31. di Marzo 1 5 94* prolu ngò in perpe- 
tuo detta licenzadl che non fù di poco fauore in fuo tem- 
po , quando eccettuate poche Religioni , à tutte l’altre 
era Rato ciò prohibito.E coli quel Pontefice, che in tem- 
po del fuo Cardinalato parcua , che non fotte inclinato 
al ligamento della Congregatione, afcefo poi al Pontcfì- 
cato , di nuouo la legò, e confermò, concedendogli anco 
molti priuilegi,e fauori.Cofi anco auuenne del Cardinal 
Cufano , emettendo folito nel principio della Congrega- 
tione di chiamarla la Compagnia di baia ; vedendola poi 
fatta Religione, non fi poteua fatiare di marauigliarfi del- 
p alte, e ftupende opere d’iddio, e fùfempre aifettionatiilì 
mo del P. noftro. S.Filippo Nerio fìmilmente,dopo fatta 
la profeflione effondo andato vn giorno à vifìtar Camillo, 
che fu nella vigilia della Madalena:dopo che fi furono ca- 
ramente abbracciati infieme , gli ditte ; Padre veramente 
la riufeita diqueft’opera à me pare cofa miracolofa,e non 
fatta con mezzi, ò fapere humano.ll limile auuenne anco 
del Cardinale S. Sellerina , il quale benché nella prima 
confermatione della Congregatione parue che fotte di 
contrario parere i nondimeno vedendola poi giunta nel 
termine Ridetto gli fù tanto affettionato, che ftando nell' 
vltima agonia , volfe morire in mano de’noftri, tenendo- 
ne fempre quattro intorno al fuo letto . Ma ritornando à 
Camillo , ottenuto c’hebbe il Ridetto Breue della con- 
fermatione andò in Napoli.-douc alli 3. di Maggio 1592. 
nel giorno della Santa Croce, accettò anco folennemen- 
te le Profeflioni di quegli altri fuggetti antichi, che fi tro- 
uarono in detta cafa quando fi fece la prima Profefsione 
in Roma. Andato poi con Curdo Lodi vno de’fudetti 
profefsi in Bocchianico fua patria, iui difpensò à poueri 
molte clemofine dategli in Roma da Fermo Calui per que 
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(lo effetto , difpenfando anco diuerfi libretti fpirituali , Se 
altre cofe benedette, andandogli àritrouar di porta in por 
facon grandifsima edificatiote di tutti; Anzi hauendo egli 
con l’occafione di quello atto eflortato anco vn fuo ftret- 
tifsimo parente perfona ricca» à difpreggiar’anch’egli le 
ricchezze del Mondo , & 3d efser più liberale verfo i po- 
ueri»meritò gli fofle da quello rifpofto,chebafraua vn paz 
zo per cafa. ElTendo poi di là paflato alla Tanta Cafa di 
Loreto > per render gratie alla Vergine Beatilsima del fà- 
uore riceuueo in hauer ottenuta la Profefsione,finalmen- 
te ritornò in Roma: doue trouando quella cafa aggraua- 
ta di molti debiti , ch’afcendeuanoalla Tomma di feudi 
liouemilai fìaua non poco anfiofo, per vederli partico- 
larmente ogni giorno far maggior inftanza dalla Compa- 
gnia del Gonfalone . La qual per elTer padrona di alcune 
cafe contigue alla Madalena > doue la Congregationo» 
habitaua , e non clfendo Hata pagata d’alcune annate de- 
corfe ( per ritrouarfi anch’ella forfè in maggiori bifogni ) 
alli i o. di Luglio andò co i minillri del Vicario à fargli il 
pegno:fequeltrandoli particolarmente vna certa cafa 5 che 
poco prima da Fermo CaJui era fiata comprata , edona- 
nata alla Religione. Nel che non Teppe trouar altro ri- 
medio elfo Camillo , fe non pregare il Signore, chevo- 
leffe à tanti bifogni foccorrere : Se in quefro gli venne_^ 
Vn penderò d’andarfi à buttare a’piedi del Pontefìce.e di 
(coprirgli confidentemente quanto occorreua,accordan- 
dofi in tanto col Confinone nel meglior modojche puotei 
comprando dette cafe . Nella qual compra mentre fi fta- 
uano ftipolando le fcritture,vno di quei Signori,vedendo 
la pouertà grande in che ftaua alhora la Religione , quafi 
feonfìdato di veder mai il tempo d’efser intieramente pa- 
gato del prezzo che reftaua (ch’era intornoà feudi quat- 
tro mila ) difse à Camillo } Padre il refto del pagamento 
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quando fi Tara? Volendo quafi inferire, che prima fireb- 
bono morti tutti , che veder quel tempo. Alhora Camil- 
lo marauigliandofidi tanta poca confidenza, rilpofc; ad- 
unque non è potente Iddio di mandar forfè dimani Tac- 
chi di danari à quefta porta?De! che quafi ridendoli quei 
Signori , diceuano , non effere più tempo di far miracoli: 
ma non pafsò mezzo anno, che reftarono infirutti della», 
diuina prouidenza , conforme nel Capitolo fegucnte di- 
remo . In tanto non mancò Camillo d'andare à ritroua- 
re il Papa nella Villa di Frafcati ( il chefù nel giorno di S. 
Francefco) doue hauendogli baciato i piedi gli differì: 
Beatiflìmo Padre la pouera Religione nofira , che non», 
manca notte, e giorno d’eflercitarfi nelfèruigio dc’poue- 
ri, fi trotta tanto aggrauata di debiti , che hormainon 
Tappiamo più come fare : pagando ogni anno la cafa di 
Roma, tracenh, e pigione, feudi trecento fettanta». t 
onde preghiamola Beatitudine Voftra ad aiutar quello 
debole principio . Alhora motto à compaflione il 
Pontefice, gli rifpofe , che benché la Camera 
Apoftolica fi ritrouafie ettàufia per aiu- : • » 

tar ogni mefe l’Imperadore di rool 
te migliaia di leudijnondimeno 

che ritornato in Roma / > 

, . . ;ì fi farebbe riebr- 1 . • • • ( 'b 

dato diluirli 
come fé- : 

ce, hauendogli fubito fatto pagare li 
fudetti feudi trecento fettanta: 
con prometta anco di far- t j > 

glili Umilmente ogni 
anno pagar T « , : 
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C ami Ilo antìuede l'aiuto d'iddio /òpra la 2(e- 
ligione , e dtlla morte del 
Cardinale Mondout. 

Cap. III. 

I N quelli medefimi giorni che Camillo fù coi! aiuta- 
to dal Pontefice, hauendo fatti congregar tutti i Tuoi 
Religiofi in Chiefa nella prefenza del Santiffimo Sacra- 
mento ( cofa che mai più non haueua fatto per il pattato) 
iui lo raccomandò caldamente alle loro oratiorii i dicen- 
do che così gli era fiato da etto Pontefice importo. Di 
poi con vn modo di parlare mai più non vfato da lui , co- 
minciò à ragionar tant’altamentc della diuinaprouiden- 
za » che pareua fotte fiato certificato da qualche celefte 
prometta . Dicendo fra 1 altre cofe le fèguenti ; Padri, e 
fratelli miei non bifogna dubitar punto della diuina pro- 
uidenza, purché noi attendiamo alla perfettione della 
vita , & all aiuto de’poueri : fiche fenoi faremo , vi pro- 
metto ( c di quello non bifogna dubitar punto) che non 
pattarà molto tempo, e forfè non pattarà manco vn mele, 
che vederemo l'aiuto d’iddio , e la Religione farà libera 
d’ogni debito . Ricordareui delle parole , che quefto be- 
nigniamo Signore (moftrando egli il Santiffimo Sacra- 
mentoeoi dito) ditte alla Vergine Santa Caterina di 
Siena , Caterina penfa tu di me , ch’io pen farò dite—»: 
fi che dobbiamo tener per certo, che penlàndo noi di lui, 
e de’fuoi poueri; eglipenfaràdinoi, e non ci farà mancar 
niente di quefte cofe temporali ; delle quali n’hàdata_» 
tanta abondanza à Turchi i à Giudei , & ad altri nemici 
della fua fanta fede , e con taliparole conclufe fi fuo ra- 
gionamento. Nella qual fperanza, e prometta piacque 
> , - àSua 
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à Sua Diulna Maeftà di c5folarIo,e farlo veridico; poiché 
appena fu padato vn mele , che pacando à meglior vira 
la buona memoria del Cardinal Mondouì , lafciò he- 
rede la Religione almeno di feudi quindicimila in circa : 
recando come attoniti noi altri tutti, che poco prima l’ha 
ueuamo fentito parlar così confidentemente della diuina 
prouidenza: maflime dando alhora il Cardinale fanif- 
fimo,e fenza nulla forte di indifpofitione . Anzi edendofi 
alcuni giorni dopo così legiermente ammalato , & effon- 
do andato Camillo più volte à visitarlo ; di tutte l’altre 
cofe fi parlò fra elfi, fuorché di quella: fidamente quando 
hauendo fatto , e ferrato il fuo teftamenro , e vedendoli 
vicino alla morte , dandogli Camillo appredo : elfo Car- 
dinale lo teneua dretto per Ja mano ; e guardandolo con 
occhi molto piùamorofi del folito, pareua chegli volelTe 
dire ; Padre io v’hò amati in vita, e dopo morte, ricorda- 
teui di pregar per me . Ma non penetrando Camillo 
tant’oltre , ftaua continuamente pregando per il felice—» 
palTaggio di quell’anima : la quale efiendogiàpalTataal 
Signore prorumpcndo Camillo in dirottifsimo pianto, e 
tenendo dettamente abbracciata Ja mona faccia del 
Cardinale; non faceua altro , che bagnarla tutta di lagri- 
me . Stando adunque egli in tal modo piangendo , fu 
auuifato da’Conegiani che celfalTe ; facendo dar ordine 
per la fèpoltura del corpo , toccando quedo à lui come-» 
herede.il che efiendogli dato anco certificato dal Notaio 
Pontio Seua, ch’aprì, e lede fubito il tedamento.-tanto più 
egli redò afflitto , e dolente per la perdita d’vn così amo- 
rofo Padre , *e Signore . E perche trouò nel tedamento 
ch’edo Cardinale voleua efsere portato alla fèpoltura.» 
fenza alcuna forte di pompa : Camillo mandò fubito à 
fupplicareii Pontefice^ volefse difpenfare in fargli far 
parte dell’honore , che meritaua . Nel che hauendo ac- 
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confentito Sua Santità , fu portato alla lèpoltura con_» 
folenifsimeefsequie; andando efso Camillo in perfona , 
con molti de’fuoi reJigiofi dietro al cataletto finoalla_. 
Chiefa di San Clemente , doue andò à fepellirfi; efsendo 
pafsatoàmegliorvitaalli i j.di Dccembre 1591. Della 
quale heredità , oltre che Camillo fece molta fabrica_> 
della cafa di Roma; pagò anco tutti i debiti, e particolar- 
mente quello del Confalone.I cui Signori fubito ch’inte- 
fero la nuoua deH’heredità, nelTiftefsa fera,che fi portò à 
fepellire il Cardinale , mentre Camillo andaua dietro al 
cataletto, nel pafsare per il ponte di Santa Maria, gli fece- 
ro prefentarda'loro mandatari) vna Bolla indorata di 
participatione di tutti lor priuilegi: volendo in quello 
modo ricordai gli già efsere venuto il tempo che poteua 
fodisfare al lor debito -Affiora Camillo accettando,e ba- 
ciando amoreuolmente detta Bolla, difie; Sia ringratiata 
Sua diuina Maefià , che pure è giunto il tempo di far mi- 
racoli; non mai creduto ,nc imaginato da quelli Signori, 

. ricordandoli di quanto nel Capitolo precedente era_, 
occorfo , e pafsato tra loro . Per la fudetta morte del 
Cardinal Mondouì , conofcendo Camillo la Religione 
efsere ancora pianta nouelia,e che difficilmente fi poteua 
mantenere in piedi fenza l’appoggio d’alcuna perfona., 
grande, chela potefse non fole aiutare con le facoltà, 
ma anco difendere con l’autorità , non oliarne, che nella 
Bolla della fondanone fofse difpolto altrimenti , giudicò 
jfpedientedi addimandare la feconda volta il Protet- 
tore, e pigliò in luogo del Mondoui il Cardinal Saluiati 
fuo antico padrone, c Signore . 


Cantillo <và à fondar cafa in Milano, e Cerna , e * 
del cafìtgo d'iddio, che minacciò [opra cer- 
ti marinari 9 come poi gli auuenne. 

Cap. III. 

* ì 

F In’al tempo preferite la Religione nofira non fi tro- 
uaua altroue dilatata, che inRoma,eNapoIi:quan- 
do per li molti foggetti, che s’andauano difcoprendo, 
pensò Camillo fotte volontà d’iddio l’andarfi anco dila- 
tando per alcuna altra Città d'Italia : hauendo femprc 
mira di rimediare, & andare incontro à i molti patimen- 
ti detti infermi coli deglihofpidaJi, come de’morienti 
delle cafe priuate. Con tale intentione adunque, e fen- 
za alcuno appoggio di Prencipi , ne d’altre lettere com- 
mendatitie : ma fedamente confidato in Dio , fperando 
che l’inttituto iftefio fi douefle far ttrada per tutto ; man- 
dò auanti alcuni de’noftri per la volta di Milano:doue_-> 
anch'etto andò appretto, giungendoui atti 14. di Giugno 
1 594 & atti 1 5. d’Agofto feguente entrò in Genoa per il 
medefimo effetto. Nelle quali Città, effondo prima_» 
da’noftri fiata pigliata cafa à pigione , e col vifitar ogni 
giorno gli hofpidalH & i morienti , nel modo , cheli fa- 
ceua in Roma , & in Napoli ; fi diede principio atte det- 
te due fondationi. Effondo nette dette Città fommamen- 
te grata > & accetta la Religione non folo alla nobiltà , 
& a' popoli , che con larghe demofine la prouedeuano , 
ma anco all’ Ulufiriffimi loro Arciuefeoui , ch’ad ogni lo- 
ro potere con aiuti fpirituali , e temporali la fauoriuano. 
Erano alhora Arciuefcouo di Milano Gafparo Vifconte , 
e di Genoa Matteo Riuarola . Douendo poi etto Camil- 
lo pattare in Napoli , s’imbarcò in Genoa nelle Galee de' 

a par- 
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particolari , fopra vnadi Don Cofmo Centurione : Ma_. 
perche in quello viaggio gli occorfe vna cofa notabile ; 
per far vedere quant egli abborrilTe il peccato , non la_, 
voglio trapafsare in filentio . Stauano dette Galee trat- 
tenute in Porto Venere per il mal tempo ; doue alcuni 
giouani marinari della lua Galea » poco timorati d'id- 
dio in fua prefenza parlauano, efaceuano l’amore con_. 
vna giouane Spagnuola. Del che rammaricandoli efso 
Camillo per l’offefa grande che lì faceua à Sua Diuina_, 
Maellà non potendo più fopportargli, alzato in piedi lo- 
pra la corfìa con il fuo Crocififlo in mano, fece loro vn’a- 
fpra riprenfione > fpauentando quanti erano in quella-. 
Galea. Facendogli particolarmente intendere , che gli 
farebbe venuto il tremendo calligo d’iddio adoiTo, fe— > 
non li follerò emendati di quello abomineuole , e pelti- 
Jente vitio : dicendogli fra l’altre cofe le feguenti , come 
iìgilIo,e conclulìone di quanto gli haueua detto, e minac- 
ciato i In line rello ftupito , come il tremendo braccio 
d’iddio habbia tanta patienza con voi , che non mandi 
aderto, adelfo faette dal Cielo , e che non vi facci tutti in- 
ghiottire , e fprofondar dal marejma Tappiate, che quello 
non vi mancarà vn giorno à voi, & à tutta quella Galea-,, 
fe non rautarete vita , e particolarmente fe non vi emen- 
dareteda cosi peliima abominatione * E quello detto li 
tacque i elTendogli occorfo ciò intorno ahi 2 8. d’ Agollo. 
Fù certo granmarauiglia,e gran giuditio del Signore-», 
che tutti i fudetti giouani, con la medèlima Galea , circa 
vn’anno dopo lì annegorno nel Golfo di Leone portando 
in Spagna il Conte della Miranda , già flato Viceré di 
Napoli i annegandoli particolarmente in detta Galea., 
tutte le donne, & altre damigelle della Viceregina . 11 
che fù poi ricordato à Camillo in vn'altro viaggio da vn 
certo vecchio marinaro da bene , che litrouò prefente 
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alla detta riprenlione , dicendogli ; Padre tutti quei gio* 
nani , che la.Patemità Voftra riprefe l’anno paflatoin_» 
Porto Venere, fi fono perii con TifteflaGalea , conforme 
Voftra Paternità gli predille , e minacciò i non elTendoli 
faluatopur vnoi continuando eftl nel medelimo modo 
di vita pe!rima,e difloluta. Giunfc quella volta Camillo 
in Napolinon poco mal trattato dal mare, per edere ftato 
almeno dodici giorni Tempre all’aria , & al fercno fopra 
i pezzi d’artegliaria di prora : nonhauendo mai voluto 
accollarli alla poppa, doue era da tutti quei Signori pre- 
gato, & inuitato . 11 che fece egli , perche eflendoui ftato 
il primo giorno , e giocandoli in detta poppa , intefe 
eh’ vno botto vnabiallema: onde fe ne vfcì , ne mai più 
vi volle andare , ne accollare • Spedito poi da Napoli, 
ritornò con molti Ibggctti in Genoa , fopra le Galee del 
Prcncipc d’Oria , correndo gran fortuna in quello ri- 
torno : doue mentre ftaua ripofandofi alquanto , hebbe 
auuifoche in Milano era nato gran fufpetto di peftc , e 
che l’Arciuefcouo Vifconte haueua addimandato dui 
de’nofrri per mettergli nel Lazaretto à gouernar vna_, 
famiglia già feoperta appeftata . Al che dclìderando egli 
di trouarli prefente, caualcò fubitoàgran giornate»; 
per quella volta , dubitando che non li ierraflcro i pafsii 
doue giunto , trouò che dui de’noftri erano già entrati 
nel Lazaretto per gouerno di detta famiglia : della qua- 
le, benché vno gli ne morifle in hraccio di pefte j nondi- 
meno efsi per gracia d’iddio, dopo fatta la Quarantena.., 
n’vfcirono fani, e falui fenza alcuna lefionc— > . 

-i ; n-:h orni tot; ebnauìól : aiuoli ;j? oiióii julfcj 

mi J ' * * • * * ; » . * •.'!./» • ì ‘ . » i 

4 . 1 ** ' 

„ * ì • * * * * # • ** * . 



Il Poti- 


\ 


Digitized by Google 


fi 6 ,L 1 B R O 

-i • ’ » . • 

* II ‘"Pontefice manda alcuni denoHrì in Z/nga- 
ria , dà cura à Camillo delli Infermi di 
'Borgate fi fonda cafà in Bologna, 

*: : - ' ' : cap. r. 

• . * • « - . » ; * 

N EH’ Anno 1 59 5. di Luglio hauendo rifoluto il Pon- 
tefice Clemente (Jttauodi mandar gente Italiani 
in Vngaria per JaricuperationediStrigonia , gli panie-» 
ifpediente, oltre alcuni altri Religiofi di mandami anco 
de’noftri per aiuto >egouerno de’Soldati infermi , e mo- 
rienti del fuo eflercito EccIefiafticQ . Onde hauendo fat- 
to lignificare à Camillo quanto defideraua furono defti- 
natiin ciò otto de’noftri ; anzi parendo à Camillo im- 
portar molto , che i fuoi fi fodero portati bene in quella 
miffione , per effer la prima volta , che i Pontefici Roma- 
ni fi feruiuano di loro; andò egli in pedona fino in Tren- 
to per infiruir quei Padri di quanto doueuano fare per 
aiuto , clcruigio di quell’anime . Auuifandogli partico- 
larmente che iuggiflerola pratrica de gli heretici,che (taf- 
fero in pace tra loro, e cheedificaffero più con fatti , che 
con parole :&hauendogli anco date molte inftruttioni 
in fcriito. gli mandÒcon la fila benedittione . Quali per 
grada d’iddio furono di norvpoco giouamento à detti 
foldati infermi , feriti , & agonizanri , non folocon am- 
miniftrarli i Santifsimi Sacramenti, & raccomandarli 
l’anime , maaned con haucr cura di Idro ne gli hofpidali 
in Vienna , Comare , Ala , e Poflònia ,edi più ne’padi- 
giionifotto Strigonia : (offrendo per amor loro non po- 
chi difagi al vento , al freddo , & alle pioggie , partico- 
larmente, quando l’cffercito marciaua;bifognando alho- 
ra , che gli goueinaffero nelle barche , ò (òpra i carri . 

Pre- 
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Prefa di poi Strigonia , elicentiato lertercito , tornaro- 
no tutti à faluamento in Italia, fuorché vno chiamato 
Annibaie Montaggioli Paduano: che confumato dalie 
fatiche, pafsòàmeglior vita lopra vn carro, andando 
da Cartel nuouo à PolfoniajdTendo ftato fepolro dal car- 
rozziere nella campagna vicino alla riua del Danubio 5 
non hauendogli pofsutofar altre efsequie, ne cerimonie, 
che coprirlo di terra , e mettergli vna Croce di legno à * 
capo . Fu detto fratello di tanta carità nel fecolo , che 
benché fofse foldato in vna compagnia d’huomini d’ar- 
me; nondimeno vedendo vna volta , che vn pouero men- 
dico patiua gran freddo in teda, per non hauer niente 
da coprirli, egli morto à compaflione di lui, à guifa d’vn 
altro San Martino , fi tagliò con la fpada il proprio ca- 
pello, dandone la metà al pouero : non oftante che di 
ciò tutti gli altri foldati fuoi compagni fe ne ridefsero , e 
gli dafiero la burla, per vedergli portare il capello fenza 
fondo . Ma non voglio trapafsare in quello Capitolo vn’ 
atro marauigliofo della diuina prouidenza , efù chedan- 
dofi l’afsalto alla fuderta Città di Strigonia , hauendo il 
Colonello Paluzzo da Forh riceuuta vna fafsata in tefta, 
mentre ftaua morendo fottole mura, fcgli accodò vn Pa* 
dre dc’noftri col Crocififso in mano per confortarlo , e 
raccomandargli I’aoima ; Nel che mi raccontò vn folda- 
to, che fi trouòprefente, chiamato Claudio, chepio- 
uendo quafi infiniti fallì adoiso al moriente , e per tutto 
quel contorno , mai nefiuno per grafia d’iddio ne colie 
al noftro Padre , che faceua quell’officio . Il che fia det* 
toper dar animo a noftridioon temer’alcun pericolo per 
aiuto delle fudette anime agonizanti. Nell’anno feguen- 
te 1 5 96. di Luglio , e d’Agorto , efsendo calcata in Ro- 
ma vna grandiffìrna infermità, che pareua foisc vna fpe- 
tic di pelle , tanti ne moriuano ; fu ordinato dal Pontefi- 
ce, 
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ce , ch’ogni Cardinale fàcefse tener conto degli inférmi 
deila Tua parocchiajrifer bandoli perla Santità Sua quel- 
li di Borgo Sant' Angelo, dandone la cura à Camillo, per 
efser egli vniuerfalmente tenuto come Padre de’poueri : 
il quale abbracciando prontamente Toccatone, con altri 
dieci operarij deTuoi , cominciarono à metter la falce.* 
in quella Tanta mefse. Hauendofi diftribuito detto mi- 
nifterionel feguente modo; dui andauano continuamen- 
te in compagnia del Medico , per tener conto delle cofe, 
che veniuanoalli infermi ordinate : dui altri andauano 
aiutando , e vifitando i morienti : & otto di loro anda- 
uano mattina , c fera con otto facchini appretto carichiv 
di robba ; difpenfando di porta in porta quanto à Tudet- 
ti infermi era flato ordinato . 11 che tutto à fpefe del fu- 
detto Pontefice fi fàceua, moftrando veramente in ciò 
animo grande , e degno di vn tanto Papa . Facendo Ca- 
millo preparar dette viuandein vna habitatione fatta al- 
lignar loro dal Pontefice in Borgo : doue per dui meli 
continui fletterò Tempre i noftri nel Tudetto eflercitio . 
Andando ogni giorno per quei caldi del Sol Leone non 
folo per le caTe di Borgo ; ma anco per tutte le vigne che 
(tanno fuor di Porta Angelica : difendendoli anco fin’a 
San Lazaro, alla Croce di Monte M ario, & alla Valica 
dell’Infetno , e per tutte le fornaci. Del che Tettarono 
non poco confittati gli inférmi , molto fòdisfàtto etto 
Pontefice , e grandemente edificato il popolo . Ma fft 
coTa degna di marauiglia , rimettendo in quello tempo 
quali rutta Roma infotta di tal malore , la famiglia no- 
ftra Tolamente, chf notte, e giorno pratticaua con etti in- 
formi : non era ne poco , ne aflai tocca dal detto male. 11 
che altre volte in fomiglianti infermità è flato dalla Re- 
ligione ottenuto , quando è parfo proprio, che Noftro 
Signor Iddio habbia conforuati làni i noftri ; acciò etti 
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con più animo, c cuore fi fiano pofiùti eflercitare nel fer- 
uigio de’proffimi . La qual diuina prouidenza vcniua_» 
più volte da Camillo cflagerata aTuoi , muffirne quando 
dando quelli notte , e giorno in aiuto de morienti , gli 
vedeua quali opprefsi , & abbattuti dalle fatiche , & an- 
dar quali cafcando per le firade di fonno , dicendo egli , 
che quella era la vera forma della vita Apoftolica , non_» 
hauer mai requie, nc ripofo per amor d Iddio , e per fa- 
iute dcll’anime . Nel che vn’eficmpio folo voglio rac- 
contarne per edifìcatione de gli altri noftri . Nella fu- 
detta influenza d’infermi in Roma , effondo fiato vn Sa- 
cerdote de’noftri parecchie notti lenza dormire , per cf- 
fcre fiato Tempre in aiuto de’morienti i vna notre che fu 
chiamato per il medefimo officio, non potendo più Ia_* 
debile natura fopportar tante vigilie , fu fopraprefo da_. 
tanto fonno , che fi veftì , c calzò , & andò per vn gran_» 
pezzo di ftrada Tempre profondamente dormendo, e coli 
hauerebbe caminato in tutta quella notte , fe per volon- 
tà d’iddio non fofsc.fiato incontrato dal BarrigcIIo , che 
vedendolo andar coli fcapocciando , c quali cafcan- 
do , lo fermò , e fuegliò , reftando grandemente efso 
Padre fpauentato per vederli in mezzo di tanti Sbirri. Et 
à quello fegno arriuano le fatiche de’noftri in fomiglian- 
ti tempi . Nel fine di quell’anno 1596. non potendo più 
Camillo refi fiere alla molta inftanza, che gli faccua il 
Cardinal Paleotto Arciuefcouo di Bologna, & anco il 
Caualicr Camillo Gozzadino Ambafciador refidente in 
Roma di quella, mandò il P. Giouanni Califàno à fondare 
vna cala in detta Città.doue gionto alli 5 . di Decombi e, 
pigliò poi il poisefso diS.CoIombano nel mefe feguente. 
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Camillo fi ojfcrifcc d'andar alla peflc del Pie- 
monte , e fonda cafa in Fiorenza , Fer- 
rara , Mejsina , e Palermo . 

Qap. VI . 

C EIebrandofi il Secondo Capitolo Generale,che fu 
l’anno 1 5 99.di Maggio giunfe l’auuifo in Roma, 
che nel Piemonte era nata gran peflilenza ; onde defide- 
rando quell’ Altezza di dar tutto l’aiuto poflibile àfuoi 
vaflalli : mandò ordine al Tuo Ambafciadore in Roma_, , 
che facete inlìanza al Pontefice Clemente Ottauo di 
mandargli vn buon numero dc’noftri . Ilche efTendo 
Rato da Sua Santità fatto intendere à Camillo , per mez- 
zo di Monfignor Tarugi ( che fù poi Arciuefcouo di Pila) 
non fi può dire quanto contento fentiflè tutta la Religio- 
ne di tal dimanda . Molti mandando lettere, e memoria- 
li in Capitolo > & altri inginocchiandoli auanti i piedi di 
Camillo , pregandolo d’etere mandati à detta pellet » 
per guadagnar quella morte, che tiene tanto ftretto pa- 
rentado coi mattirio: dichiarandoli anch’elfo Camillo di 
voler etere il primo ad andarui , come capo de gli altri . 
Della qual pronta volontà dc’noftri , reftò lòmmamente 
edificato il Pontefice ; per veder lòrgere noueliamente 
nella Chiefa d’iddio vn [quadrone d’huomini tantoin- 
uitti , che quali contendeuano infieme per andare ad in- 
contrare la morte . Finalmente ftando la Religione pron- 
tiffima per mandami vn numero di quindici tra Padri ,e 
£ratclli,& elfendo già fiuta la lillà, venne ordine all’ Am- 
bafciadore, che non fi anda(Te : non folo perche andaua_* 
mancando ; ma anco perche quell’Altezza era (lata af- 
fidila dal Rè Chrillianilfimo Henrico Quarto con potente 
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esercito , per la pretcndenza c’haueua fopra il Marche- 
fato di Saluzzo ; e così non hebbe effetto quefta Tanta , e 
pronta volontà dc’naftri : La qual guerra , e pretenfionc 
fu poi accommodata dalla molta prudenza , e deftrezza 
del Cardinal Pietro Aldobrandino nepote del Pontefice 
Clemente Ottauo . Ritrouandofi adunque la Religione 
nello Rato fudetto,& effendofi già fparfa la fama di lei in 
molte Prouintie d’Italia, e fuor d’Italia , furono mandate 
non poche lettere à Camillo da diuerfe Città , & anco da 
Spagna; pregandolo voleffe mandare alcuni de’noftrià 
fondar la Religione in quelle bande:anzi in Roma iftefla 
il Cardinal Gioiofa gli faceua grande inftanza che volef- 
fe mandare in Francia , e particolarmente in Tolofa fuo 
Arciuefcouado.Ondc volendo efTo Camillo dar qualche 
fodisfattione à tante dimande , mandò primieramente,-# 
nel mefe d’Ottobrc 1599. il P. Adriano Barra in Fio- 
renza : doue dal Signor Ridolfo Bardi, col confenfò dell’ 
Illuftrifsimo Arciucfcouo Cardinal de Medici, chcpoi 
fu Papa Leone Vndecimo, c del Sercnifsimo Don Ferdi- 
nando Gran Due a Terzo fu lor concefTa la cafa,e Chiefa 
di S. Gregorio . Nell’ifleflò mefe ad inftanza del Conte 
Hercole Beuilacqua , fi mandò il P. Pietro Barbarolfa in 
Ferrara : doue dal Reuerendifsimo Vefcouo Fontana-» 
fu per quel principio affegnata loro l’habitationc nell' 
Hofpidaldi S.-Anna , finche poi fu data a’noftri altra_ 
Chiefa. Nel Decembre feguente fi mandò il P.Francefco 
Antonio Niglio in Mefsina , e nel mefe di Giugno dell’ 
anno 1 600. andò il P. Gio. Antonio Aluina in Palermo , 
dalle quali due llluftrifsime Città poco dopofurono do- 
nate a’noftri molte migliaia di feudi per le Ridette fon- 
dationi. EfTendo nelle fudette Città particolarmente^# 
ben vifti , & accettati da’loro Illuftrifsimi Arciuefcoui . 
.Si mandò anco quefta volta in Spagna;e Francia , ma per 
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diuerfi rifpetti fìi giudicato non efsere pcralhora ifpe- 
dienti quefte due fondariòni, onde furono i noftri richia- 
mati indietro : volendo prima far buon fondamento in_j 
Italia , doue la Religione era nata, e poi dilatarli per f al- 
tre Prouintie Oltramontane . 

. > • * ■ < 

, 1 1 . * • 

. . • * . 

Della contazione di *NoU , doue fornirono i nostri con 
morte di cinque Sacerdoti . 

Cap. VII. 

: • * 

N On efsendo fcari degni i noftri di moftrar la lor’ar- 
dente carità verfo gli appeftati del Piemonte; li 
degnò Sua Diuina Maeftà di conlòlargli vn’altra volta 
nella contagione di Nola occorfa poco dopo , cioè nel- 
l’anno 1600. d’Agofto ; nella quai Città per le molt’ac- 
que corrotte del l'uo contorno era nata tanta mortalità 
di gente , ch’appcna v’erano reftate più perfone viue_^ . 
Ma quello ch’era di maggior importanza (per cfserei 
Sacerdoti , & altri Religtofi di quel luogo , ò morti , ò 
infermi, ò partiti ) moriuano lènza i Santifsimi Sacra- 
menti . Pregati adunque i noftri dal Viceré di Napoli, vi 
furono mandati fette Sacerdoti, che tutti fpontaneamen-. 
te lì offerirono ; doue giunti parue ch’a prima viftafe gli 
aggiacciafse il cuore in veder detta Città votadeTuoi 
cittadini , & abbandonata quafi da tutti i fuoi habirato- 
ri: parendo à loro di vedere vn vero, e non fìnto ritratto 
dell’antica Gierufalcmme, tanto amaramente dal Profe- 
ta Gieremia pianta, c deplorata . Si vedeuano quaft per 
tutto le porte , e le feneftre ferrate , le ftradc folirarie , le 
Chiele non frequentate, le campane ammutolite: e— > 
s’ alcuna fe ne lonaua, quella era folamente à morto, con 
tnefto , e dolorofo fuono : erano finalmente quei pochi- 
> . babi- 
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habitanti iui reftati così gialli, e di mal colore, che più 
tofro à morti, eh a viui s’kflomigHauano . Cominciarono 
Cubito i noftri à sbracciarli nel lòpradetto aiuto , confcl- 
fando , dando il Viatico , l’Estrema Vntione, raccoman- 
dando l’ anime , & accompagnando anco à fepellire_^ 
i morti , per non efierui reftati altri miniftri Cani , che là» 
potdTero fare . Per il qual mancamento erano anco 
coltrati andar molte volte foli portando il Santitàmo 
Sacramento dell’Euchareftia fenza lumi, fenza campa- 
nello, fenza baldacchino, e fenz’altrà compagnia di Chic 
rici, ò d’altre perlònc,com’è folito di farli tra’Chriftiani > 
onde per honorarlo con la maggior riucrenza potàbile i 
quando portauano detto Sacramcntoitìiafcheduno d’efsi 
portaua anco vn’ ombrella per baldacchino » Portauano 
fimilmente il vafo dell’Oglio Santo legato al còllo > e più 
volte occorfe, che giunto il Padre in cala d’alcuno infer- 
mo, elTo folo, fenz’altro miniftro , lo confelfaua , lo com-* 
municaua, gli daual'Eftrcma Vntione , gli raccomanda^ 
ua l’anima, e finalmente ellendo fpirató,l’aiutaua anco i 
portar fuor di cafa; acciò palfando i beccamorti lo por* 
tallero à fepellire. Diccuano le Melfe à’iani, battez- 
zarono non poche creature, e congiunfcro infanto ma- 
trimonio alcuni concubinarij , che in vn mcdclimo letto , 
con le lorconcubine à lato moriuano.MoIti ne trouarono 
non folo quatriduani, ma anco che da otto giorni prima 
erano morti,, ftando ancora ne’proprij letti * doue erano 
altri infermi , che pur efsi ftauano vicini alla morte , per 
l’intolcrabil fetore di qucicadaueri . E così benché irL_» 
Nola non fufsero più tiranni , c perfecutori ddnofne_-r 
Chriftiano, come nel tempo antico; pureauuehiua loto, 
che i morti ammazzauano i viui , per non efserui chi gli 
fcpellifse . Quefte, & altre fimih opere di pietà faccuano 
i noftri così di giorno jcomc di notte ; andando per quei 
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cocentiflimi caldi d’Agofto à ritrouar di cala in cafa oli 
infermi , portandogli anco qualche cofa da mangiare , e 
confortare . Hauendogli per quello effetto la Città di 
Napoli , come Reina, e madre pietofa di tutto il Re- 
gno, mandato la fomma di ducati mille , acciò gli di- 
ftribuifsero, & in qualche parte fouuenifTero à detti po- 
ueri . Intendendoli tanta llrage da Camillo ( nouL 
oliarne che di frefeofote giunto in Napoli di Genoa», 
molto trauagliato dal mare ) tutto accefo di carità li 
pofe in ordine per andarui anch’egli : non curandoli , 
che i medici, il Superiordi cafa , e molti altri lo con- 
lìgliaflero , che non vi andalTe : mettendogli detta^ 
andata in Icrupolo di confidenza , come lìcuriffima_# 
dimorfe; ma egli ad ogni modo vi volfe andare, 
almeno per confidare , e dar animo à quei Padri. Oue 
giunto in Nola con Curdo , cme , non lì può dire_> 
quanto cordoglio prendere in veder tanta miferia», ; 
mamme quando in lùa propria prelenza ne vidde ca- 
lcar vno in terra , che non li poteua reggere più in_* 
piedi per la gran fiacchezza . Hauendo il Gouerna- 
tor di Nola fitto porre in prigione vno , perche non_i 
haueua voluto aiutare alcuni de’nollri à lèpelJir certi 
morti , egli tanto lo pregò , finche lo fece liberare^. 
Ma benché egli grandillìma afflittionc li pigliate per 
veder quella gran calamità ; nondimeno io viddi an- 
cora eh egli riceuè non poco contento , per veder quan- 
to Il au ano allegri i fuoi Religiofi , non oliarne che li 
5 teneliero tutti come Tentennati alla morte , li come in- 
di à poco alla maggior parte di loro auuenne . Poiché 
oppreflì dalle molte fatiche , lìorditi dalla gran puz- 
• / za > c contaminati dall’aria pellifèra , caddero tutti 

dell illcllo male infermi ; onde fitti condurre in Na- 
poli, tra pochi giorni ne palparono à megliorvita cin- 
que; 
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que ; cioè , Tomaio Troua Picmontefè » Marco di 
Marca da Bologna , Celare Vici da Fano , Matteo 
Laurino , e Francefco Vitellino Napolitani . Quali tut- 
ti pafìfarono con tanta patienza , e fortezza d’animo , 
che l’vno con l’altro fi efiòrtauano à morir volentieri ; 
reputandoli felicilfimi di morir per la falute dell’anime : 
anzi fu tale il Ior contento , che il Padre Cefare Vi- 
ci in particolare , fubito che fti vnto con 1 eftreraa_» 
vntione , come haueffe già cominciato à fentir qualche 
faggio della celefie gloria, cominciò con fuauifsima voce 
à cantare Alleluia, Alleluia, elfendo egli buonifsimo mu- 
fico . A quello mentre flette infermo, più volte Camillo 
per confolarlode portare vnGrauecimbalo in Ietto: fopra 
il quale fuonando,e càtàdo effo infermo diuine lodi,à gui 
fa di canoro Cigno Iene pafsò al Signore . Camillo volfè 
egli proprio far à tutti l’Infermiero, cibàdogli, facendogli 
guardie,raccomandan dogli l’anime,c finalmente ferran- 
do à tutti gli occhi con le proprie mani . Papa Clemen- 
te Ottauo elfendo auuifato dai Cardinal Baronio di que- 
lla loro eccellente attione ; gli mandò fin da Roma la fua 
benedittione , & IndulgenzaPlenaria, in forma del San- 
tifsimo Giubileo dell’Anno fanto,ch’alhora in Roma fi ce 
lebraua. Stanno tutti fepolti nella nollra Chicfa di S.Ma- 
ria Porta Coeli : fperando chel’anime loro fiano à gode- 
re nella celefie patria , come forti campioni di Chrifto , e 
veri Caualieri della fua Croce . 

• -ri.. v ^ tv» 

Dell'autorità , che mandò il Vefcoud di 7\(ola à Ca - 

: K ■»///«.. Cap.vm . ; 

D Vrante la fudetta infermità di Nola » ritrouandofi 
il Rio Vefcouo in Roma) non potè andar uif credo 

per 
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; per indifpolitione , e peri tempi contrari) à far viaggio i 
ii quale intendendo la carità grande, che da’noftri in_i 
detta Città ii faceua , rifpofe con la Seguente lettera à 
Camillo , che l'opra ciò gli hauena fcritto . Rcuercndif- 
iìmo Padre , e Signor mio Olferuandiflimo . Non hò po£ 
futo fenza abondantiffime lagrime legere la lettera di 
V.P.Reuerendifsima, nella quale mi fcriue l’afflittioni, e 
miferie della Città mia di Nola, e fuoi diftretti : le quali 
m’hanno afflitto , & affligono tanto , che pollo dire^ 
m’habbinoleuato di me; & altro non fò , che pregar No- 
Aro Signore Iddio, & i gloriofi Santi, che fono in cotefta 
Città per la fanità di tutti , e che voglino hauer pietà, e 
pregare per i peccati noftri . Hò vfata ogni diligenza,, 
per hauer huomini, e Sacerdoti di quà,per mandargli in 
Nola;ma fin'hora non hò polfuto trouare alcuno c’habbi 
voluto venire. Però ringratio la P. V. Reuerendiffima^ 
della carità grande , che fecondo l’Abbate Melchiore-» 
mio Agente mi Icriue, hanno fatta i fuoi Padri in detta 
Città , e Cafali àpoueri infermi : e che ad vna femplice 
chiamata à mio nome li lìano degnati à fauorirmi,non 
foloin mandarci tanti Sacerdoti; ma anco à conferirli 
lei in perfona fin là . E come che già mi fèntiuo infinita- 
mente òbligato alla fi» Religione fin dall’anno 1594. in 
vna fintile contagione; adelfo m ’hà tanto radoppiato l’o- 
bligOio che s iodaffi me fieffo , non fodisfarei ad vn_, 
minimo che, dell’animo grande c’hò hauuto , & hauerò 
fempre di feruir lei, e tutta la fua religione . Hò intelo an- 
cora > che l’Abbate Melchiore ( qual fìi Iafciato dal mio 
Vicario in filo luogo) Aia male, ne credo potrà prouedere 
a’bifogni occorrenti : però con la prelènte dò tutta Ja_, 
miaauttoritààV. P. Rcuerendiflima tanto di tutti cali 
Vefcouali, guanto in ogni altri' cofa pertinènte all'officio 
di Vicario : t che j>oira commandare , approuar Confef- 
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fori, e Coftringere i Preti, & ogni altro mio fuddito , e ca- 
ftigare i contrauenienti à (uoi ordini, come fofle la perfona 
mia propria. Dicendogli in oltre , che dalla cafa mia fi 
pigli tutte quelle commodità , che ci fono per feruigio di 
V. P. Reuerendifsima, e deTuoi Padri , e quando non vi 
folle commodità tale, fi facci dar danari dal mio Agente, 
e prouederfi à fuo gufto . E raccomandandogli con ogni 
caldezza , e lagrime quell’anime , gli prego dal Signore 
fallite, e contento. Di Roma ahi 1 9.d’Agofto 1600. Di 
V. P. Reuerendifsima. Seruo affettionatifsimo. Fabritio 
Vefcouodi Nola . 

Papa Clemente Ottano concede T>na "Bolla alla 7(eli- 
gione.Si fonda la cafa di Aiantoua^e fi manda • 
no alcuni de'nofiri in Caniz&a . 

Cap. IX. 

E Sfendo fin dall’anno 1595. nate molte difficoltà 
fopra la noftra Bolla della fondanone conceda-, 
dallafelicememoriadiPapa Gregorio DecimoQuarto, 
così intorno alferuitiodelli infermi de gli Holpidali , co- 
me intorno al gouerno , & alla pouertà , & elfendofi per 
rimediare à ciò, in diuerfi tempi congregati tre Capitoli 
generali , fenza far profitto alcuno, finalmente in quello 
facro tempo dell’Anno Santo, delìderoloil P.Camillo 5 e 
fuoi Confultori di leuar ogni occalione di contelà , Re- 
plicarono il Pontefice Clemente Ottauo,volelfc con vna 
nuoua Bolla dichiarare , e terminare tutte le fudette dif- 
ficoltà . Del che contento elfo Pontefice perl’afietto 
grande, cheportaua alnoftroinftituto, commife tutto 
quello negotio à Monfignor Antonio Seneca ,che poi fù 
Vefcouo di Anagni , il quale dopo molte Confulte fatte 
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con eflo CamilIo,e Tuoi Confultori, c con il voto anco del 
Cardinal SaJuiati Protettore, e del Cardinal Baronio,che 
così volle Sua Santità , formarono molti ftatuti , parte.-» 
nuoui , c parte in dichiaratione della prima Bolla . Quali 
e.Tcndo Itati prefentati à Sua Santità , ella con moto pro- 
prio gli approbò , e confermò . Edcndofi fra l’altre co- 
le ftabilito, clic intorno alla pouertà, folle la Religione-» 
capace di beni , e rendite perpetue per mantenimento 
de’Nouiriati, e delle Infermane generali , ma che del re- 
do le cale profède, douedero viuere di Tanta pouertà. In- 
torno al gouernofù leuara la perpetuità de gli offici], fta- 
bilendon, che l'officio del Generale, eConfuItorinon 
filile più in vita, ma di Tei in Tei anni,reftando però elio C a 
millo,per edere Fondarore, perpetuamente nel fuo officio 
di Generale.Intorno all’inftiruto fu ftabilito, che doue fuf 
fc lecito, e commodamente lì petefte fare,fecondo le con- 
ftitutioni da farli lì douelfe leruire alli infermi dclli Ho- 
Ipidali nel modo ch’cffo Camillo diceua, cioè habitando 
in de tti luoghi ; ma doue per qualche impedimento non 
fi potedeciò fare, che fi douedè attendere con le vilìte, 
dichiarandoli, che nelle dette vidte conlìfteua tutta la 
forza ddl’infticuto;ftabilendofi finalmente moltiffime al- 
tre cofe necedarie, conforme fi può leggere nella mede- 
fimaBolla data alli 28. di Decembre 1600. Hauendoa- 
dunque il P.noftrocon la Bolla Ridetta ottenuto quanto 
per alhora gli parue ifpediente, cominciò con feruentiflì- 
mozelo à dilatar la Religione per molte Città, accertan- 
do molti Nouitij, e pigliando la cura di non pochi Hofpi 
dali . Ma perche laria cola troppo lunga à raccontar mi- 
nutamente tutto l’ordine de’luoi viaggi , il patimento 
e la fatica grande , che faceua dentro gli Hofpidali , che 
nouellamenteabbracciaua : reftringcndo molte cofe—» 
in poca carta, dirò folatnente > che nell’anno itfox.nel fi- 
ne 
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ne di Maggio ad inftanza del Screniflimo Duca di Man- 
toua Vincenzo Quarto, fattagli da Fra Francefco Gonza 
ga Vefcouo d i quella Città , e Prelato di gran zelo verfo 
il fuo gregge, mandò il P. Francefco Amadio à fondanti 
vna cafa : doue da quell’ Altezza fu poco dopo concetta 
a’noftri la cafa, e Chiefa di San Tomafo , & anco la cura 
deH’Hofpidale.Nel raefe di Giugno fegucntc,douendofi 
mandare gente Italiana per la ricuperationc di Canizza, 
piazza importantiilìma nella Croatia, occupata poco 
prima da’Turchi;di nuouo Papa Clemente Ottauo, e Per 
dinando Gran Duca di Tofcana, dimandarono alcuni 
dc’noftri à Camillo per gouernode’fòldati infermi^ mo 
rienti de’loro etterati . Onde al Pontefice ne furono dati 
otto, & al Gran Duca cinqnc.-quali tutti per grafia del Si 
gnore s'affaticarono molto, e patirono non pochi trauagli 
per aiuto di detta gente : ettendouene per le molte fati- 
che^ perii fòuerchio patimento del freddo, e delle neui, 
rettati morti dubeioè il P. Gio.Battifta Picuro Napolita- 
no nell’etterato del Gran Duca, e Geronimo Beuilacqua 
di Parma in quello di Sua Santità.Ma non voglio pattare 
in filentio,quel tanto ch’afudetti Padri auucnne, dando 
nel Campo fotto Canizza.Colpirono nel loro padiglione 
due palle grofise d’artegliarÌ3,e tre altre di mofichettoni 
pur grofise, ma da nefisuna riceuerono alcun danno.ll che 
non fu lenza manifefto fauore di Sua Diuina Macftà , efi- 
fendone particolarmente pafisata vna di q uelle per mez- 
zo à tre di loro, che fitauano à federe, grolsa di quaranta 
libretta quale hauendo dato in vn lor forziere , brugiò 
tutte le biancherie, & anco vn mantello, che v’era den- 
tro i ma non toccò la Croce che vi firaua attaccata : cofa 
che per tutto il campo fi /parie, e s’andò detta Croce mo- 
fitrando per marauiglia: hauendola poi ad ogni modo vo- 
luta vno di quei principali Signori che Tela portaua in_» 
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petto , come fofse ftata la più fina corazza del Mondo . 
L’altra palla del medefimo pefo diede proprio nella ftan 
ga del Ior padiglione, c’hauendoglielo fatto cafcare adof 
fojfracafsò anco vna Tedia di legno, d’onde alhora alho- 
ras'era leuato da federe il fudetto P. Picuro c’haueua^. 
confcfsato vn foldatojil quale ftando inginocchiato, 
fentcndo toccare il tamburo, pregò molto il P.che lo fpe- 
difse; dicendo doueifi ritrouarcall’afsaltoch’alhorafi 
dauajonde poco più che fi fofsero trattenuti infieme, fa- 
rebbono andati ambedui in minutifsimi pezzi.Ne minor 
mifericordiadcl Signore fù verfo vn’altro de’noftri; poi- 
ché la medefima palla , prima che dafse nella ftanga Ri- 
detta, haueua portata via la tefta dello Spedale del cam- 
po, che con vno de’noftri ftana palleggiando auanti la_* 
porta dell’iftefso padiglione : in modo che fc quel fratel- 
lo fi trouaua alla deftra,come fi trouò alla finiltra, il col- 
po farebbe toccato à lui, e non al fudetto Spedale.Hò vo- 
luto raccontarquefdtrc accidenti, per dar animo ànoltri 
quando fono impiegati in fomiglianti occafioni.Kitornan 
do hora à Camillo, il quale auuampando Tempre di mag- 
gior’ardore di carità, abbracciò in quefc’anno medefimo 
la cura dell’Hofpidal di Santa Maria nuoua di Fiorenza, 
che fu nel principio di Luglio . Vifitò poi la Sicilia, e pri- 
ma la cafa di Palermo; doue andò à Golfo lanciato con 
cinque Galee di Spagna, nella qual Città mai più non era 
fiato fin dal tempo, chefù foldato, quando iui fi giuocò o- 
gni cofa;Doue fù quella volta con tanta diuotione riceuu 
to,chel’iftefib Viceré Duca di Maqueda,cfsendo andato 
Camillo à vifitarlo,Io vidde,e raccollé con tanta riueren- 
za,chefempre gli parlò fcoperto,& in piedi. Anzi fi com 
piacque il medefimo Viceré , con l’interuento dcU’Arci- 
uelcouo Don Diego d’ Aedo, che benedilfe, e confacrò la 
prima pietra della noftra Chiefa di Santa Ninfa , di but- 
tarla 
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tarla elfo ne’fondamenti con folennc pompa, & apparato 
nella prefenza di Camillo , perla gran diuotione,che gli 
portaua; il che fu nel fine d’Agofto.Da Palermo poi pale- 
sò in MclIina,douefimiImente fu con tanto gufto di quei 
popoli vifto , che correuano à gara le genti per vederlo 
dicendo, che dopo San Francefco di Paula , mai più non 
era fiato altro Fondatore di Religione in quei Regno, on- 
de, beato fi reputarla, chi li poteua bafciar la mano,& ha- 
uer la Tua benedizione. Ma fi come nel campo lotto Ca- 
nizza la palla infuocata dell’artegliaria perdonò alia Ri- 
detta Croce di panno, non l’abbruggiando,ne toccando; 
coli in Palermo nella Ridetta Chiefa di Santa Ninfa , la_* 
terra, e li vermi gli perdonarono Umilmente non la mar- 
cendole confumando come diremo apprefiò.Quando fi 
fondò detta Chiefa, non fu ben confiderata l’altezza del 
Rio pauimento ; ma douendofi poi alcuni anni dopo far 
la ftrada Maqucda , che gli palla per auanti , fi trouò il 
piano d’efla Chiefa almeno palmi lèdici più alto della 
detta ftrada . Onde effondo coftretti d’abbafsarlo , e ca- 
uandofi fotta de’noftri Padri, e Fratelli morti per riporle 
in altro Iuogo;benche ritroualforo i lor cadaueri, e vefti- 
menti tutti disfatti, e quali ridotti in poluere , nondime- 
no trouarono ,che tutte le Croci di panno delle loro ve- 
fti, erano fané, belle , e frefche fenza macchia , ò lefionc 
alcuna. 11 che fu di marauiglia grandilfimaà quanti vi 
• concorfero, effondo detti cadaueri in numero dieci, e gli 
vltimi , ch’erano fiati polli fotto terra , erano al meno di 
cinque anni prima . Hò raccontato il tutto à gloria del- 
la fanta , e gloriofa Croce , facendo à gara anco gli ele- 
menti in honorarla, e riueriria. 
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Camillo gaffa due gran fortune di mare , e fon - 
da altre quattro ca/e. 

Cap. X • 

. ' ; 

D Opohauer Camillo in Roma alli 15. d’Aprile.-» 
1602. celebrato il terzo Capitolo Generale, ( nel 
qual tempo, cioè nel giorno appreso morì il Cardinal 
Saluiati Protettore, nella cui agonia, e morte fi trouò pre 
fenteelfo Camillo ) continuando nel fuo ardente propo- 
fito d’aiutarei poueri . Nel feguente mefe di Giugno ac- 
cettò la cura deirHofpiral di Sant’Anna di Ferrara . Et 
in quell’anno medefimo intorno alli 18. di Settembre-; 
ritrouandofi egli con altri de’fuoi Religiofi in viaggio da 
Napoli in Genoa fopra le Galere di quella SereniffimaL# 
Republica , loprauenne loro così fiera rempefia di mare, 
entrando moltifiìma acqua nella lor galera, che tenendoli 
rutti per moni gridauano ad alta voce , Milèricordia_, . 
Ritrouandofi adunque in così eftrema difperatione di fa- 
iute; la Signora Marchefa Imperiale , che con il Marche- 
fe fuo marito fi ritrouaua nella lidia galera di Camillo, 
vedendoli la morte auanti gli occhi, fe gli inginocchiò 
auanti , pregandolo volelfe fere alquanto d’oratione per 
loro $ ma dicendogli Camillo, che fi voltalfe pure à Dio , 
e non à lui, ch’era huomo peccatore^ non degno d’efiere 
esaudito : tanto più quelli Signori ,& altri gli fecero in- 
lìanza, ch’almeno per lor fodisfettione dicefiè cinque-; 
Pater nollri, & cinque Aue Marie alle piaghe diGiesù 
.Chrilìo, dal che elio sforzato, (malfimc perche intelè— ; 
nominare piaghe di GiesùCh riito, delle quali fu egli 
fempre diuotilsimo , & alle quali parcua à lui , che qua- 
lunque gran peccator del Mondo vi potelfe confidente- 
mente 
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mente ricorrere ) andò à baffo alla camera del Capitano, 
doue appena sera pedo inginocchioni , che piacque à 
Sua Diurna Maeftà di far mancare detta tempella , ia_. 
modo che tutti quelli, che prima piangcuano,in vn tratto 
rodarono pieni di tanto contento, che ritornato Camillo 
in poppa,poco mancò che non l’adorafsero per Santo, di 
ccndogli particolarmente quei Signori, che non torto era 
andato à baffo, che viddero miracolofamente mancare il 
vento, & la fortuna; ma Camillo tutto pieno di l'anta ver- 
gogna, rifpofc, che la lor fede haucua impetrato il tutto, e 
non effo , ch’era huomo peccatore, e degno che’J mare fe 
l'hauefle inghiottito vn milion di volte . In fine fù querta 
gratia così chiaramente attribuita alle fue orationi , che 
vn giouanetto nobile , & vn’altro paleggierò vedendoli 
per mezzo fuo liberati da quel pericolo , lì conuertirno à 
Dio , facendo alhora inftanza à Camillo d’effere vertici 
del noftro habiro,iI che efsendoli ftato concefso, moriro- 
no poi ambedue nella Religione, chiamandoli l’vno Pao- 
lo Grimaldi figliuolo del Duca d’Eboli , che morì profefi- 
fo in Roma, e l’altro Damiano Corlo, che morì Nouitio 
in Milano. Nell’anno 1603. di Luglio pregato da’Si- 
gnori della Communità di Viterbo , e dal Vefcouo Mat- 
teucci vi fondò vna cala , & entrò anco nella cura dell’ 
Holpidale . Nel medefimo anno alli 2 6.d’ Agorto andan - 
doefso Camillo da Mcfsinain Napoli con alcuni altri 
Profefsi, e Nouitij lòpra le medefimc Galere di Genoa , 
corfero vn’altra gran fortuna di mare vicino alle bocche 
di Capra tanto fpauentofa, e terribile , che lui affermaua 
non hauerne pafsata altra maggiore, per efsere fiata que- 
lla di notte ofeura con tanta fiiria di pioggia , grandini, e 
baleni , che pareua li volefse fubifsare il Mondo , efsen- 
doui rimafta molta gente morta , che’l vento leuò di pe- 
fo,e buttò in mare .In quella notte adunque così infelice 
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mentre tutti i forzati fi sferrauano, per efseregià /parato 
ihiro,chechifi poteffe /aluar fi faluafse,il Capitano, & al 
tri gentilhuomini di poppa, vedendo nóe/ferui altro rime 
dio,ricorfero tutti al P.Camillo, pregandolo con lagrime 
voleffe pregar per loro, acciò non moriffero così mifera- 
mente affogati ne] mare. Alhora effo P.Camillo con fac- 
cia allegra, e fèrena gli rifpofè;Non dubitate, non dubita- 
te , che non farà altro , fiate allegramente , & andiamo à 
fareoratione à baffo, cioè nella camera dell’ifieffo Capi- 
tano, doue effendo tutti andati , Camillo primieramente 
volfe.chein fegno di penitenza, e per placar l’ira d’iddio, 
così effo Capitane, come alcuni altri fi tagliaffero i ciuffi, 
& i capelli lunghi , che portauano . Il che effendo fiato 
fatto Cubito , e molto volentieri , diffe à tutti , inginoc- 
chiateui qui con me , e facciamo oratione , & hauendo 
dette le Litanie ; Camillo fi fermò à fare oratione in fi- 
lentio con le mani giunte, e gli occhi verfo il Cielo. In_j 
quefto , ecco che calorono molti à baffo con gran fefia , 
& allegrezza dicendo, e gridando, Miracolo, Miracolo, e 
chela fortuna era ceffata, echeforationi del feruo d’id- 
dio Camillo gli haueuano faluata la vita, onde tutti à 
gara fe gli buttauano à piedi procurando di baciarli Ie_^ 
mani,elavefte. Accoftandofi poi la mattina, gli apparue 
anco l’alba della diuina gratia;& arriuarono à faluamen- 
to in Napolijdoue celebrando la Santa Mefla Camillo in 
rendimento di grafie , communicò tutti gli altri , dicen- 
dogli ; Ringratiamo il Signore , poiché quefta notte paf- 
fata ci hà liberati miracolofamente . E perche effo Ca- 
millo vidde, chela Chiurma della fua Galera haueua_> 
fatta gran forza in quella notte, moffo à compaffione di Io 
ro, fubito gli mandò da cafa nofira,pane, vino, carnea , 
mineftra,e frutti, rinfrefeando, e rallegrando tutta quella 
pouera gente cosi Chriftiani, come infedeli, che pafsa- 
. . ' - rono 
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rono il numero di 300. facendoli dar due pagnotte per 
vno , vna carrafa di vino, e mezza libra di carne. Ritro- 
uandofi in Napoli nel principio dell’anno 1 6o4.pigliò la 
cura di tre Hofpidali, cioè deH’Annuntiata , dell Incora- 
bili,e di S.Giacomo delli Spagnuoli, facendo in quelli fa- 
tiche fopra humanc, per le quali nel mefe di Luglio del 
medefimo anno hebbe vna grauiflìma infermità di dolor 
di reni , dalla quale vedendoli non poco confumato, co- 
minciarono à nafeere in lui i primi penfieri di rinuntiar 
l’officio di Generale, come poi fece. Tutte le Ridette fon- 
dationi di cafe,e cure d’Hofpidali, furono da lui prelè nel 
Ponteficato di Clemente Otrauo, che pafsò à meglior 
vita alli 4. di Marzo 1605. & alli 27. delfeguente Io fe- 
guitòil fuo fuccefsore Leone Vndecimo , creato Papa-, 
alli 2. del medefimo mefe d’ Aprile , per la cui morte alli 
1 6.di Maggio dell’anno iflefso fu afsunto al Ponteficato 
Camillo Cardinal Borghelè Romano, & chiamato Paolo < 
Quinto . Nel qual’anno di Giugno fondò vna cafa in_* 
Bocchianico fua patria, & vn’altra in Chieti, doue pigliò 
quel picciolo Hofpidale ; e nel mefe di Nouembre dell’ 
anno feguente ad inftanza del Signor Conte Alefsandro 
Sforza, fondò vna cafa in Borgonuouo. Nell’anno 1 607. 
di febraro abbracciò la cura dell’Hofpidal grande di Ge 
noa , hauendo anco qualch’anno prima prefa la cura-, 
fpiritualedell’Hofpidaletto della medefima Città . In_» 
queft’annoiftefso d’ Aprile mandò il P.Francefco Anto- 
nio Niglio à fondar cafa in Calatagirone pregato cosi 
da quella Uluftre Communità. Procurò anco con tutte le 
fue forze di pigliar gli Hofpidali di Roma , di Meffina, di 
Palermo, ed’alcune altre Città; ma gli furono fempre— > 
negati da’lor padroni, dicendo contentarli delle vifite lò- 
lamente. Hauendo adunque l’ardente carità fua fparfa 
la Religione penanti luoghi, & abbracciati tanti peli 
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d’Hofpidali, cominciò il buon Padre ad incontrarli in_» 
grauiffime difficoltà , non folo per conto d'alcuni padro- 
ni, & altri Officiali d efili HofpidaIi,chc entrati in qualche 
gelolìa della Religione, pai eua che non la vedcfifero trop- 
po volentieri annidata in detti luoghi , dandoli perciò 
mille occafioni di abbandonar l’imprefai ma anco per 
non poter le deboli fòrze della Religione portar tanto 
carico . Onde nell’iftelfo gouerno del P. Camillo per dir 
uerfe caggioni fi falciarono gli Hofpidali di Santa Maria 
Nuoua di Fiorenza,quello dell’Annuntiata di Napoli , & 
rHofpidaletto di Genoa . Ma quelle difficoltà , che più 
volte fecero fudar la fronte al Padre noftro , per non tro- 
uarui rimedio, furono le frequenti morti, e le continue—» 
infermità de’nofiii per le fouerchie fatiche, che in detti 
luoghi faccuano . Del che non facendo egli alcun conto, 
è volendo conia fua folita carità ad ogni modo fupplire 
à gli oblighi già prefi, fù conftretto à riceuere molta gen- 
te, e per mantenerla fu sforzato ad aggrauar la Religione 
di molti debiti, non ballando f ordinarie elemofine— > . 

Come più r vclte Camillo fù foccorjo dalla diui- 
na prouidenza in alcune fue 
efìreme neeefsità . 

[ap.XL V • 

E1 mefe di Nonembre i6o6.eficndo fiato coftret- 
to il P. Camillo per alcune giufie caufe di lafciar 
la cura dell’Hofpidale di Santa Maria nuoua di Fiorenza, 
come hò detto di fopra , doue erano almeno trenta de 
fuoi Religiofi , fi ritrouò in affanno grandiffimo per non 
hauer commodità non folo di mantener tanto numero di 
perfone in quella Città , mane anco di pagare il viaggio 
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per mandarle alrroue . Non fapendo adunque à chi ri- 
correre, fi rammaricaua di ciò con alcuni Tuoi diuoti,tra* 
quali era il Signor Chriftoforo Ottonaio Medico valen- 
tiflimo,& huomo di gran bontà . E mentre parlaua con 
loro, voltandoli alla Santiflìma Imagine d’vn Crocifitto, 
ch’era prefente, gli ditte coli. Signore aiutami , e tu che 
puoi foccorri à quella pouera famiglia. II che detto(ò co- 
la ftupcnda) fu l'entità fonar la campanella della porta, la 
quale aperta , entrò vn’huomo da loro non conofciuro , 
& accollandoli al Padre Camillodo tirò da parte, dicen- 
dogli, Padre hauetc voi bifogno di danari ? Rifpofe Ca- 
millo.O Dio benedetto , io fono nel maggior frangente 
del Mondo ; Alhora quello foggionfo ; Di quanti danari 
hauetc bifogno ? Rifpofe il Padre, Io hò bifogno di feudi 
trecento. Alhora ritornado fuori quell’huomo ditte, Hor 
hora ritornarò;& effondo vfeito la porta, d’indi à poco ri 
tornò dentro con vn facchetto di danari,dando , e con- 
tando al Padre Camillo feudi trecento , dicendo,Pigliatc 
quelli danari , e feruiteuene ; & ettendofegli oltre di ciò 
inginocchiato auanti , gli chiefe licenza , e partì via : re- 
nando elfo Camillo come confufo della diuina proui- 
denza j Onde inginocchiatoli in terra , refe infinite gratie 
alla liberalittima mano del Signore , tenendo , che fotte 
fiato vn’Angelo per lui, poiché mai più non gli comparue 
auanti detto huomo:IIche tutto vien depollo con giura- 
mento dal fuderto Signor Chrittoforo Ottonaio che fi 
trouò prefentecome tellimonio di villa . Vn’altra volta., 
nel principio della Congregatione fi ritrouò fimilmcntc 
Camillo in tanta penuria d’elcmofine,che non làpeua più 
fiumanamente come fare , per prouedere all’ordinario 
vitto de’Padri , poiché effondo andato più volte nel ban- 
co dell’Altouiti , per farli pagare vna pohzadcl Popolo 
Romano di feudi ducentocinquanta, non fu mai pofsibi- 

T * . ledi 


148 L I B R O 

le di poterla rifcuotere > dicendo Tempre il banco di non 
hauer più danari del Popolo Romano . Vedendoli dun- 
que in Grettezza così grande , li buttò aih piedi del Si- 
gnore} rapp! dentandoli quella fua neceffità . Il che fat- 
to, vfeendo di cafa s’incontrò con Cefare Zattera alhora 
Casliere d’Agoftino Pinelli , che intendendo il Tuo bifo- 
gno gli pagò elTo nd medelimo giorno detta poliza,non 
ollantc , che nel fuo banco non follerò danari del Popolo 
Romano . Vn’altra volta ritrouandoli in lòmiglianti ftret- 
tezze » e non Capendo doue ricorrere , fe non a’piedi del 
Santillimo Crocififfo,vidde miràcòlofamente il diuino a- 
ìuto lòpra la Religione , poiché clTcndo paffato all’altra-» 
vita vn parente del Fratei Paolo Cherubino noftropro- 
fdTo , gli lafciò più di mille feudi d’oro , che tutti in con- 
tanti in vn Tacchetto furono portati à Camillo dal mede- 
limo Fratei Paolo, arriuando apunto nel maggior biiogno 
della Religione^; . 

Camillo rinuntia il fuo officio di (generale . 

Cap. XII. 

P Aren do à Camillo d’hauereàbaltanza fatta ifpe- 
rienza della nuoua Bolla, e vedendo,che per le poche 
forze della Religione,? per le grauiflìme difficoltà , che fi 
andauano ogni giorno Tcoprendo , reftaua egli impedito 
di non potere in tutto, e per tutto mandare ad effetto far 
dente Tuo defiderio , offerendo almeno quella Tua buona 
volontà al Signore , e defiderofo di finire i giorni Tuoi iti 
pace, deliberò d’alienarfi d’ogni gouerno, & di rinuntiar 
l’officio di Generale . E perche quello penfiero(come hò 
detto di lòpra ) gli era cominciato fin dal tempo, c’hebbe 
quella grande infermità in Napoli, iui primieramente lo* 

con- 
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conferì co’l P. Ferdinando di S. Maria de’Scalzi Carme- 
litani fuo grande, amico. In Roma poi lo conferì co’l P. 
Flaminio della ChielaNuoua, co’l P.Bartolomeo Riccio 
della Compagnia di Giesù, e co’l P. Fra Santi Guardiano 
de’Capuccinime parlò anco piu volte con Monlignor An 
tonio Seneca Vefcouo d’Anagni, elìnalincnte lo manifei. 
ftò al Cardinal Ginnafio Protcttorerda’quali tutti tengo 
io, che diuerfe rifpoftc riceuefferaltri dicendoglielo potè 
ua fare > & altri che non , dubitandoli da alcuni che la- 
fciando egli il gouerno , non veniife la Religione à fentir 
qualche detrimento per tal rinuntia.Ma egli per liberarli 
affatto da ogni fcrupolo,andò due volte al Pontefice, rac 
contandogli quanto intendeua per dilcarico della fu a con 
fcienza.GH fù dal Pótefìce rifpofto, che n’hauerebbc par 
lato co’f Cardinal Ginnafio Protettore ( che già l’anno 
pairato di Marzo hauea allignato alla Religione) il quale 
hauendo folamentc mira alla quiete d dio Camillo , per 
vederlo già vecchio, & infermo/ù d’opinione, che fi facci 
fe detta rinuntia. Anzi còhliderando che quella era vn’at 
tione publica, giudicò ifpediente conuocare vna Dieta in 
fua prcfenza.doue non folo fi potelTe far có decoro detta 
attione;ma anco trattar della perfona del fuccelfore.Però 
hauendo chiamato tutti i Prouintiali in Romaalli 2. d Ot 
tpbrc ióoy.nelle proprie danze d’clfo Cardinale, Camil 
lo inginocchiato in terra gli rinuntiòil fuo officiò di Gene 
raleidicendo fra l’altre cofe di rinuntiar anco ad ogni al- 
tro priuilegio , e prerogatiua , che gli potette refiare per 
quel nome di Fondatoreùntendendo di volerli mettere in 
tutto , e per tutto fotto al giogo della l'anta obedien- 
23 . Qual rinuntia dfendo fiata fommamcntc lodata., , 
e commendata dal Signor Cardinale , rifpofe che_^ 
quella non oftante , volcuaadogni modo > che piu 

honore gli folfe portato dopo la iua rinuntia, che puma, 
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meritando così egli per la Tua gran bontà , e per efTer Pa- 
dre vniuerfaie di tutta la Religione . Ma Camillo dando 
fermo nel luo proponimento , cominciò dal l’ifteflfa fera à 
dare illuftrifsimi cflempi d’humiltà, non andando più à 

• federe nel luo primo luogo del Refettorio, ma come qua- 
lunque altro fudditoandò à federe nelle menfe commu- 

' ni degli altri Saccrdotùil che non fu vidofenza lagrime, 

& afflittione di molti • Oltre di ciò nella mattina le- 
gante hauendo fatto congregar tutti dicafa , publicò 
loro c’haueua rinuntiato; eflèrtandogli alla perfetta., • 
obedienza del futuro fuccefTore ; fcriuendoancodiciò 
non poche lettere per tutta la Religione. Vna delle—» 
quali, che mandò alla cala di Fiorenza, diceuacosì;Molto 
RR. Padri,e Fratelli, P ax Chrtfìi . Già haueranno faputo 
come con mio fommo contento hò rinuntiato il Gene- 
ralato: fpero farà per gloria del Signore, e per bene della 
Religione, c mio particolare . Reità che mi aiutino à rin- 
gratiare il Signore, e pregare per me, acciò ne caui quel 
IruttOjrcheNoltro Signore vuole: redandogli quell’amo- 
reuolilfimo Padre , che fempre gli fono dato . 11 Signore 
gli bcnedichi.Di Roma t^.d’Ottobre 1607. Delle RR.e ' 
Carità Voftre , Fratello nel Signore , Camillo de Lcllis . 
Venutoli poi all elettionc del Vicario, che in luogo di lui 
hauelfe gouei nata la Religione, fu eletto il P. Biado Op- 

• pertis, alhora Prouintiale di Napoli : il quale fu anco da 
Sua Santità con Brcuc Apodolico dato alli i^.d’Ot- 
tobre 1 òo 7 .approuato,p confermato. Età queda rinun- 
tia d trouarono prelènti il Cardinal Ginnado Protetto- 
re, Mondgnor Antonio Seneca Vcfcouo d’Anagni molto 
affettionaro , ,e confidente d elio Padre noltro , tre—» 
Confultori generali , trouandofi l’altro aliente , i cinque 
Prouintiali, & il Secretano della Conlulra . Nell'uno de’ 
quali hauerebbe certo acconlèntito giamai alla detta 
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riountia, fenonfoffc Rata particolarmente la molta— 
corapafsione , che tutti giihauel'simo, di non vederlo 
andar più confumando in tante fatiche, e viaggi di mare, 
e di terra, a’quali pareuaà lui d’efTere obligato in con- 
faenza per l’officio., che teneu3: del qnale finalmente fi 
fgrauò con tanto Tuo contento fpirituale, che quando 
giunfero in Romai fudetti Padri delle Prouintic , egli à 
tutti di propria manolauò ,e baciò i piedi: & à me certo 
fu di non poca confufione il vedermi quel fànto vecchio 
inginocchiato auanti facendo il detto officio d’humiltà. 
D vna cofa fola parue che reftafle con alquanto d’an- 
fietà, vedendo che la Religione reftaua aggrauata di non 
pochi debiti , che paffauano la lèmma di feudi trentadui 
mila, quali tutti perdiuerfi bilogni fi fecero, e particolar- 
mente per mantenere moltonumerodi perlone infer- 
uigio de’poueri de gli Hofpidali . Nel che veramente fi 
moftrò d’animo tanto grande , che fu quali tenuto più 
tolto prodighe he liberale : potendoli in ciò dir benil- 
fimodi lui quel verfo di Dauid; Di/per/it dtdtt pauperì- 
buriufìitia eius manet tu faulum fatili. Della cui gran 
carità, e liberalità foleua anco il Cardinal Saluiati ma- 
rauigliarfi dicendo. Queft’huomo è nato pouero,hà vif- 
futo nella fua giouentù da pouero; non maneggiò mai da 
nari ; doue adunque hà imparato ad eflfer così liberale ? 
Volendo inferire con le Ridette parole Tanimo grande, e 
generofo, che gli haurna dato Iddio . E con tutto che la 
Religione fi trouaffe oppreffa da tante graoezze.nondi- 
meno mai fu pofiibile,che ne debiti, ne fatiche, ne mor- 
ii, ne infermità , nc altro qualunque frangente potelfe — » 
feparare eflò Camillo dall’ardente carità di Giesù Chri- 
fto, e de’fuoi poueri . Mafopra tutto, quei che farà fem- 
pre commendabile nel Padre nofero , che benché egli 
ljpendelìe tanti danari in beneficio de’poueri , t della— 
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Religionejmai però non fpefe,ne impiegò cofa alcuna in 
fuo proprio beneficio, ò commodo : olìeruando ftrctta- 
mente così nel mangiare , come nel veftire, & in tutte.# 
1 altre cofe la Tanta pouertà,e communità . Elegendo per 
Tue delitie folamente la fame, la fete,le vigilie, le fatiche, 
i ftenri, i calici amari, la viltà, l’andar Ttracciato, e vilipe- 
fo , e finalmente l’amarifsima Croce di Giesù Chrifto, 
cioè la Tanta mortifìcationc con tutto quello, chefuol’ef 
fere da gli huomini del mondo odiato, Se abominato. 

Degli rflcrcitij di Camilloydopo la fùa rinuncia. 
Cap. XI IL 

i ;• ; : .. 

V Edendofi Camillo libero da ogni fòrte di gouerno. 
Se hauendo laTciata nelle mani d’iddio la cura del- 
la Religione , cominciò à ripigliar nuoue forze di fpirito 
per finir gloriofamentie il renante de’giorni fuoi nella in- 
cominciata imprefa della fama perfezione . Solendo dir 
più volte in quefio principio i Adelfo per gratia del mio 
Signore non ini reftaà far altro, che piangere il tempo 
paffato fenza frutto , vnirmi perfettamente con lui , em- 
pire il mio lacco d’opere buone, e finalmente ftar prepa- 
rato per la vicina morte: Per quefto cfTendofi ritirato 
nell’Hofpidal della Nunciata di Napoli ( che di nuouo e- 
ra fiato in parte abbracciato) non fi curò d’interuenlre^ 
nel quarto Capitolo Gencrale } celebrato in Roma alli 1 9. 
di Marzo 1 608. doue fù eletto Prefètto Generale della 
Religione il medefimo P.Biafio Oppertis Siracufano. Nei 
fudetto fiato adunque di felicità viueuaegli , godendoli 
di veder ben caulinare i fuoi figliuoli : non adoprando 
più parole per infegnarli, maiatti, e. viue opere di carità . 
In ogni Città doue era mandato dalla Tanta obedienza_,. 
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ftaua ordinariamente dentro gl» Hofpidali; volendo anco- 
ra quando dormiua in cafa.chelochiamafTerOje mandai 
(èro di notte alla raccomandatione dell’animeagonizan- 
tire perche i Superiori andauano con molto riguardo in_# 
quello, egli dolendoli di ciò, più volte dille loro, che in- 
torno alla Tua perfona non haueflero alcun rifpctto . Ri- 
trouandofi in Milano, pareua che non trouaflc altra con- 
dolanone, che dar notte, e giorno dentro I’HofpidaIe;non 
perdonando à fatica, ò rrauaglio veruno. Sopra che fcri- 
ucndomi da Milano vn fratello de’nodri, mi dille così; Il 
Padre nollro Camillo per la Dio grafia dà bene, e se da- 
to tanto al difpreggio,che ogn’vno redaammirato.Quan 
to alla fatica ch’egli fa, ci fa tutti drauedere, ogni notte fa 
la guardia, e non dorme più che quattro hore. Egli com- 
munica gli ammalati, dà l’Oglio Santo, porta à fcpellire i 
morti, & ogni giorno fa lermoni a’poueri co’l Crocidilo in 
mano.Fin quìlono paroledel Ridetto fratelIo.E con tutto, 
che in quello modo di vita così dentato viuedè; egli non- 
dimeno Io foieua chiamare dato felice , chenonl’haue- 
rebbe cambiato con qualunque altro dato del Mondo. 
Però fcriuendo vna volta di quedo fuo contento ad vn_» 
Padre de’nodri gli dille cosi; V. R. in particolare preghi 
per me , acciò Nodro Signore mi facci cauar quel frutto 
del mio felice dato,che’I fuo Tanto cuoie defidera. Ih he 
altro non lì può credere, che fu, fe non ch’io peruenghi al 
colmo delia vera perfettione religiofa. Efappia,che per 
gratia di Nodro Signore mi trouo tanto contento,che nó 
baratteria il mio dato per tutto il Mondo, c per quali! uo- 
glia altro dato, non ne Iafciando nclfuno.ln vn'alti a lette- 
ra pur Icriuendo da Milano al medefimo diccua coll; Cir 
ca poi ch’io gli fcriua come mi trouo cótcnro,gli dico c he 
per gratia del Signore dò tanto contento, che non sò le—» 
potellidir più, eccetto in due cofe. La primanon lapendo 
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di (lare in grafia del mio Creatore.-la feconda quando No 
Ilio Sig.(per dir così) mi riuelatte,che mi fofsero perdo- 
nati i miei peccatile che farò laluo.Hor quefto»Padre mio, 
mi feria ftare più contento, e di vero contento. In vn’altra 
lettera fi vedeua , ch’anco duraua in lui qualche anfietà 
di veder la Religione aggrauata di debiti : onde ferven- 
do ad vn Padre , gli diceua coli ; Del retto V. R. mi facci 
carità, alcuna volta fcriuermi del fuo ben ftare, e di tutti, 
e fe ci fono infermi per gli Holpidali , e per la Città ; e fe 
fi và in Santo Spirito , e come concorrono l’elemofine , e 
fe Noftro Signore hà mandato qualche aiuto, per leuare 
alcuna parte de debiti : il che haueria di fomma confola- 
tione, per etter fatti detti debiti da me. E trai’ altre colè, 
che prego il Signore nelle mie fredde orationi è quella, 
che cileuiamo di debito: fpero che’l Signore ri farà la 
gratia di quello, & altro . La qual grafia, cioè di veder la 
Religione liberata da debiti, benché al buon Padre non 
fotte Hata concetta in vita fua, nondimeno pochi anni do 
po la lua morte, ricordandoli Sua Diuina Maeftà di tam- 
ii danari, che da lui gli erano (lati predati ad vfura,per 
hauergli fpefi in feruitio de’fuoi poueri,gli reftituìà fuoi 
figliuoli molto largamente . Hauendo inlpirato al Signor 
Ferrante Sotto Romano di Iafciargli heredi d’vna grotta 
hcredità. Il che tengo fotte cofa operata dal Cielo , poi- 
ché dando infermo etto Signor Ferrante , e defiderando 
pigliarli alcun Santo per luo auuocato ; Vna mattina in 
fonno gli apparue la gloriola Santa Maria Madalena-» 
( così egli confefsò di propria bocca)e gli ditte , Ferrante 
piglia me per auuocata ; Dalche motto fece il fuo vlt imo 
tettamento in fauor della Religione , eftinta però la linea 
di Gafparo Mercato , che lenza figliuoli pafsò all’altra-» 
vita in Napoli alli 2 6. d’ Agofto 1622. della quale here- 
•dità , che arriuò alla ibmma di centomila feudi in circa > 
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fi pagarono ì fudetti debiti, c fi ftabilì il Nouitiaro in Ro- 
tila . Hò voluto farquefta poca digrefiione, nonfolo 
perche fpero, non farà ingrata à chi fi diletta di fentire i 
miracoli della diuina prouidenza , ma anco per verificar 
le parole d'eflo Padre noftro, quando folcua dire, che fa- 
rebbe venuto tempo, quando Iddio hauerebbe mandato 
Tacchi di danari alia Religione. Ma ritornando à gli efler- 
citij di pietà d’eflo Padre. NeH’Hofpidal di Milano, oltre 
l’infinite forti di carità , ch’ordin3riamente faceua, anda- 
ua lèmpre inuentando qualch’altra cofa’nuoua per be- 
neficio d’eflì infermi: particolarmente hauendofi fatra_» 
comprare vna paletta di ferro , andaua ogni giorno net- 
tando, e rafehiando il pauimento dell’Hofpidale , e delle 
flanze neceflarie ; acciò gli infermi non s’haueflèro da_# 
imbrattare i piedi quando fi leuauano . Di più ( cflendo 
diuenuto come vero Procuratordc’poueri) parlauaìfo- 
uente à quei Signori Priori, hora ricordandogli che nell’ 
Hofpidale mancauano camifcie , hora zimarre , hor len- 
zuola , ò altra fupcllettile neceflaria; gli auucrtiua fimil- 
mente quando la carne era dura.ò non ben cotta, ò chc’l 
vino non fofie flato perfètto, ò che le mineftre non fode- 
ro ftate ben fatte, & accommodate.Et in modo era folleci 
toin quefti pietofiofficij, eh’ alcuni di quei Signori, non 
penetrando l’ardente fiamma di carità , che gli brug- 
giaui nel petto, Iene pigliauano taluolta faftidio , e Io 
tencuano per hiiomo quali infatiabilc : ma egli non cu- 
randoti di ciò, attendeua tuttauia à procurar^ il bene , e 
l’vtile de’poueriinon folo in materia delle fudetre cofe-> 
picciolejma anco configliando , e proponendo ìmprelc 
maggiori. Onde in Milano più volte eflòrtò detti Signo- 
ri , che leuaflero da dentro i’Hofpidale de gh huomini « 
l’Infermaria delle donne, & in Napoli neli’H ofpidal del- 
la Nuntiata, che disfaceflcro quelle picciole danze de 
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gli infermi, acciò redatte nH[ofpidale più largo, più afcjut 
to, e più ariofo . Mentre ancora fi ritrouaua in Milano , 
ficeuè ordine dal P. Generale, e Confultori , che fubito 
villa la prelènte , doueflc andare in Genoa per vifitar 
quella cafà: alhora egli non ottante, che fi fenritte molto 
male della piaga , con tutto ciò per mottrar la lua_> 
pronta obedienza; fi patti quali volando, rifpondendo 
alla Confulta del tener feguente. riceuuta yna lette- 

ra delle RR. VVvnella quale mi comandano ch’io vada.#' 
in Genoaihieri hebbiia lettera, & hoggi mipartoinon^ 
mancaròd adoperarmi chèle cole Vadino beriefenza_* 
nettuna forte d’imperio, ne di comandare à nettino ; ma 
folo ettortargli , e forzarmi à dargli buon’ettempio nelle 
mie anioni ■-» Giunto poi in Genoa» c dato buonprin- 
ci pio alle cofe ( quali dolendoli della Confitta, c’haueffe 
cominciato dì nuouo dd intricarionellecofedei gouerr; 
no) gii fcriffe costilo ogni altra còfa hauerei penfaro,ec-; 
certo quefia , cioè , chè le RR. VV. m’hauettero coman- 
dato di far quefia vifita: ma per due caule la fo volentie-. 
xi>l’vna per la fanta ob edi e n za,ch e tanta nni hòprom ef- - 
là, e mai ifperimentata, l altra forando, che ci farà il faw 
uigio dt Noftro Signore » & il bene deJfcTThia Religione . 
Del retto fanno molto bene le RR. W. ch’io hò coman- 
dato attai in Venritreanniyc più : è tempo ch'atten da_j 
à mte ftettoje quéfto non per foggir fatica, ma per gloria 
di Sua Diurna Maeftà, e falute mia,c della Religione-# 4- 
Sò che tutto quefto le RR. VV. lo fanno , e conofcono ; 
tuttauia li giuditij d’iddio fono occulti ; mi rimetto aliai 
fanta obedienza , & à tutto quello , che farà la fanta vch 
lontà del Signore: fi ricordino, che lempre farò fedele—* 
j’miei Superiori, & alla mia Religione . Più appretto poi 
feguita dicendo. La mia gamba Ita alquanto più male-* 1 
del lotto, dico, che la piaga è fatta più grande, & hoggi 
-u. „ , ‘ hòcomin- 
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Jiò cominciato à dargli alquanto dì ripofo per alcuni gior 
ni,à fin? che fi reftrwga alquamo.Ecinquefto modo.qudl 
Tanto huomojPadie, e Fondatone della Religione, non_^ 
ottante che la Tua vita fotte fiata vna continua ruota di tor 
mento, e di fatica , e eh? alfine fi ritrouafle vecchio , & 
impiagaroinondimeno con più prontezza obediua, e fati 
caua nella vecchiezza, che non haueua fatto in tempo 
deila giouentù. : 
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• • Bel moda di' 'vitalbe tenettct Cantillo nell' Ha- ' • 

: ; ;V ca P . imi. : ■ •• •• ; 
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.'Tp Rattenutofi qualche tempo Camillo nè igli Hofpi- 
ó iridali di Genoa,e Milano, fi coofripoiin Roma nel 
/ìhfiiLGiugnQ i 6o9»doue fece rifolutionedi far la fua_» 
jfia^zaietma per confidar l'anima Tua có fa vifita deTan- 
<ti luoghi.. Ma defiderando d’eflere colto dalla morte con 
J[c mani hnphfiateinella fama carità; otténelicetiza dal P. 
Genefalpd» poter co’l fuo cópagtio relfar ogni noctenei- 
.J’fiofpidaJdi Sarò Spirito per aiuto dg’ppueri graniamo 
jienri.-e/fendagli da F/a FraocefcoRofto Priore deflb ho 
/fidale fiatadffignata vna ftanza per quefto efferio i Co- 
aninciò adunque dalla fetta di tutti i Sari ddfannofudet- 

10 à ;en§r iffeguentc modo di vitaiOgni notte,d«po hauer 
dormito quattro , ò cinque hore>fi alzàuadi'Ifltro ,e di- 
fendendo nell’Hofpidale,faceua alquanto di oratione^, 
auanti il Santiiftmo Sacramento. Daua poi vna pafiara 
per torti i letti, facendo vna b reue vifita Te per forte vifof 
fé fiato aIcuamorient£,ò altro infermo perioolofo;a’qua 

11 dimandando ordinariamente s'erano confeflàti,c coqi 
ipunicatijfaceua far le protefte > conforme i'vfo di Sama 

. ' ' Chie- 
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Chicfa, ò vero dicendogli dar I’Oglio Santo, non gli al> 
ìbandbnaua$n che non fodero, ò morti, ònon gli haueflc 
-ben diJpoftial-morirci -Facendogli poi baciar ilSantiflì- 
tuo Crocifìflb, la fùa corona, ò alcuna medaglia benedet- 
tagli faceuaguàdefgnar l’Indulgenza plenaria, con fargli 
inuocar il iàntiflimo nome di Giesù,e Maria.Finita detta 
Vilna, inginocchiandoli di nuouoauanti il SantiflimoSa- 
cramento , ò vero auanti l’Altare della Beata Verginea 
faceua l’hora della oradone mentale , conforme l’obligo 
deliatipftra Regola, ma eflendoui alcuno agonizante > la 
faceua appretto di quello , aiutandolo fino alfvltimo paf- 
faggio. Fatta l’oratione ( qel che ordinariamente in più 
volte della notte folcila fpendere due hore , e mezza-» ) 
quando era d’inuerno incominciaua di nuouo à ripattar 
per tutto I hofpidaté ibridando di letto in letto coprendo 
gli infermi, Saldandoli i piedi, asciugandoli leeamiicie,ò 
le lenzuola bagnate dal fùdore,ò' mutandoli le t&uetfe '. 
Ma nel tempo d eftate^juando tutto l’Hofpidale età pid- 
no d’infcrnii,che pattinano alle volte quattrocentojalhó 
ra clTendo etti in fermi fcalma<ì’dellà fete,andaua egli con 
-acqua frefea fciacquando,erinfrélcando à tutti la bocca. 
Efe Chrifto in San Matteo dice,che non perderà la mer 
cede fua quello, che in nome d’vri difcepolodarà vn bic- 
-chicr d’acqua fredda-' dd vttpòUéKojquanfa rimuneratio- 
ne penfiamò c’hàufà Hlèfb&ta aibuon Padre nóftro,che 
nc diede tanti peramdrfu©?Finitaq[uefta forte di cari- 
-tàichc non folo rinfilefeaua le lingue , ma anco refri^era- 
uai cuori di quei pouerelli,ne daua principio ad vn altra 
da lui chiamata il Reficiamcnto: confluendo quello in-* 
barrotti r molte fette di pane fopra vna graticola di ferro , 
e facendone molte zuppe nel Vino , le andaua dando alli 
più languidi, e diftrutti ì A’qUaliancodaua qualche ouo 
ireico, qualche bicchiero di pillo, Ò qualche forte di con- 
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fettione.-guidandofi in ciò conforme alla fiacchezza, e bi 
fogno d’elfi infermi: & in quello modo mólti di loro veni 
uano da lui come rifufcitathe ritornati in vita. Anzi s’era 
ridotto in tant’alto grado d’humiltà, che (pelle volte an- 
daua per le cafe d’alcuni fuoi diuoti à dimandar oua fre- 
fche,ò confettioni,ò danari per comprarle, e per reficiar 
detti languenti. Dandoli poilifciroppi,e le medicine, lì 
ritrouaua anco prefente in detta attione;aiutando,e dan 
do animo à molti di pigliarle, e di ritenerlerconfortando- 
glicon qualche poco d’arancio, ò di mel granatojò d’al- 
tra cofa limile. Quando li approllìmaua il tempo della 
communione, egli andauafuegliando tutti quelli , che li 
% doueuano communicare} interrogandogli s’haueuano 
mangiato , ò beuuto alcuna cofa in quella notte , ò vero 
s’haueuano bifogno di riconciliarli : efiortandogli à ftar 
preparati per riceuere tanto diuino Sacramento. Fatta la 
communione, andauaegli fubito efiòrtando vnoper vno 
tutti i fopradetti,che non dormilTero, che non Iputafsero 
coli prelìo,e che dimandalferoperdonoà Diode’lorpec 
cati.dicendogli ch’alhora era il vero tempo di trattario 
Sua Diuina Macftà della Ior falute } mirandogli anco in 
bocca, s’haueuano inghiottita l'hoftia facratilTima,per ti- 
more, che non accadefte qualche diiòrdine,com’aItre voi 
te fapeua edere occorlo.Faceua poi alcuni letti, murando 
le lenzuola a’ più grauimon curandoli di fentire in ciò per 
amor dìddio puzza quali intolerabile. Quelle, & altre..» 
limili opere di carità faceua ordinariamente nel mezzo 
delle tenebre, e lilentio della nottejquando delle lite fati- 
che neflùn’altro teftimonio haueua,che li piccoli ,e vigi- 
lanti occhi d’iddio, de’medefimi.infermi, e di qualche br- 
uente del medelimo Hofpidale.-ofierendo quanto faceua 
per tutticoloro,che ftauano alhoradormcdo.efollazzan- 
doh in mille forti di peccati contra la Diuina Macftà . E 
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con tutto ch'egli ftafle tante hore in piedi } cioè di mez- 
za notte fin’all’hora di pranzo della mattina, nondimeno 
pur fi doleua,che l’hore erano corte, e che l’horologiodi 
Caftel Sant’Angelo fonaua troppo prefto,non parendo- 
gli di far cofa alcuna per feruigio de’poueri. Cominciai! 
do poii farli giorno (Infoiando il compagno in fuo luo- 
go) egli fi ririraua in camera à dir l’officio , defiderando 
in ciò luogo folitario per non edere impedito, ne intcrrot 
to da’ lamenti, dalle chiamate^ dagli altri ftrepiti de gli 
infermi . Recitato Tofficio,e medicatali la gamba, ritor- 
naua à ballò nell’Hofpidale , doue celebrandola (anta-. 
MefTa,TofFeriua ordinariamente al Padre Eterno perii bi 
fogni diSanta Chiefa,e della fua Religione, & in particow 
lare per tutti gli infermi, e morienti . Hauendo poi relè le 
grafie, circondaua di nuouo l’Hofpidale, facendo vàrie,e 
diuerfe forti di carità . Giuntal’hora del definire , aiu- 
ta ua anco in ciò, cibando elfi infermi , ò vero andaua di- 
fpeufando ad alcunidi loto qualche melo, opero cotto, 
Eflendopoi finito il tutto, facendo quattro, ò cinque let- 
ti a'; più graui,con tal dolcezza in bocca fe n’andaua à ca- 
fa.Doue traetenendofidue , ò tre hore,fitornaua al fup 
fòlito domicilio dell’Hofpidalerftando tanto allegro , e-» 
contento indetti efferati), che poteua beniflìmo cantare 
con Dt\xià\lttcmdus bm* iqui miferctur*t commoda /„< 
Più delie volte nelle Domeniche, & altre fede di precet- 
to rcftauaà dormire in cafa,il che faceua non foto per art 
dare il giorno à Tenti re la predicalo fetrtione.fèntédo gran 
fame l’anima fua della parola d’iddio; ma anco per fitto- 
li arfi la fera ne gliordinarìj noftri efsercitij fpirirudluln f? 
negacelo fi potefse co più follecitodine leuat la notte, nofi 
oftantCjche fòfse molto debilitato dall’età, c dalla piaga, 
cominciò à nòti mangiar lafera, pigliando (blamente Vna; 
fettadi pane, & vn mezzo bicchier divino-, e molte-/ 
tuo volte 
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voke, neanco lo pigliati»; fi faceuaogni giorno lardilci- 
plina,e dormiua veftito il Venerdì, & il Sabbato. Ma tutto 
le fatiche fopradette erano di gran lunga auanzate dal 
molto dolor, che gli dauala piaga della gamba : la quale 
per fiat egli tant’hore della notte „ e del giorno in piedi , 
cominciò à dolergli cosi acerbamente, eh a lui non bafta- 
ua l’animo di raccontarlo . Adattandogli particolarmen- 
te detto dolore quando era proprio l’hora d’alzarfi.-onde 
pcnfando che folle arte del demonio , fubito. ch’era fue- 
gliato,faltauadi letto,e mettendo il piede infermo in ter- 
ra, lo sbatteua fortemente quatti - o,òleinque volte /òpra 
il pauimento , mortificando conieccdlìua fua penaderto 
dolore: il quale gli crefceua alhora talmente , ch’egli più 
volte non fi vergognò di dire,che caminauapcr la ftanza 
à brancolonhcioè con le mani, e con i piedi per terra.Ca- 
landò poi nell’Hofpidale, s’andaua appoggiando diletto 
inlettó:anzi vna notte tra l’alrre calcò talmente in mezzo 
di quei letti, che quafi rotto il vifo fi guaftò : & effóndo-; 
gli alhora detto da certi infcrmi;Padre voiandate cafcan 
do, rijiofateui; egli rifpofe : Figliuoli io fon voftro Temo, 
e bifogna,che facci quanto pollò per feruigio voftro. Vn' 
altra mattina auanti giorno reficiando elfo l’infermi gra- 
ui,come era fuofolito, nella pazzeriadi;SantoSpirito,do- 
uc efiendofi-fmorzata la lampada, e non ricordandoli eA 
fo , che v’era il focone di ferro in mezzo , vi orto dentro 
con la gamba impiagata , con tanto fuo dolore, che cafcò 
in terra, facendo vngran rumore, c benché folfe coli ad- 
dolorato, mai però non cefsò d’affaticarfi fino alle diciot- 
to hoxe in circa. Ma dell ‘affetto interno, con che lemma 
a detti poueri, apportarò.lòlamente parte d’vna lettera-, 
che lòpraciò mifufcritta da vn Padre de’nofiri, dopo la 
morte del feruo d’iddio, dicendo cosi; Non parlo dell’af- 
fetto con che lèmma alli poueri in Santo Spirito, perche 

X farcb- 
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farebbe come adombrare la ruota del Sole. Vero è che_^ 
non potto reftar d’ammirarmi di quello, che non mi li' 
può ieuar dalla mente* che quando lì metteua intorno ad 
vn’ammalato, fembraua veramente vna gallina fopra i 
fuoi pulcini, ò vero vna madre intorno ai letto del fuo 
proprioiìglio infermo . Poiché come fenon haueffero 
fodisfatto all'affetto fuo le braccia, e le mani, per Io piu lì 
vedeua incuoiato, e piegato fopra l’inférmo, quali che vo 
lelTe co’l cuore, e co’l fiato, e con lo fpii ito porgerli quel- 
l’aiuto che bifognaua.E prima che fi partifle da quel let- 
to, cento volte andana cattando il capezzale, e le coper- 
te da capo, da’ piedi, rda’fianchi : c come le folfe tratte- 
nuto, ò tirato da vnainuilìbile calamita , pareua che non 
troualfe la via di diftaccarlène, molte volte andando, e tor 
nando dall’vna all’altra parte del letto, dubitando, & in- 
terrogandolo fe ftaua bene , fe bifognaua altro, e ricor» 
dandogli qualche! cofa appartenente alia falute . Non_» 
sò come meglio fi poteuarapprefentare la feruitù , e l’af- 
fetro d'vna madre molto pietofa intorno ail’vnico figlio , 
che fi troualfe grauememe ammalato . Echi non hauef- 
fe alhora conolciuto il Padre , non hauerebbe giudicato, 
ch’egli fotte andato all’Hofpidale per lèruir indifferente- 
mente à tutti gli ammalatii ma per quel fole, come le gli 
fotte molto cara * e digrande interefle la vita di quel po- 
uerino, ecomefe non hauettè hauuto al Mondo altro 
penfiero . In quelli virimi anni sa V. R. che fi llupiuano 
molti, come fra tante fue infermità, quali fenza pigliar ci- 
bo, con vna purga tanto grande della piaga, potette egli 
durare : facendo le guardie dalla mezza notte , finche gli 
ammalati hauettero pranzato. E fappiamo ch’alraeno 
due, ò tre volte cafcò di mera debolezzà,non fenza peri- 
colo della vita ; ma veramente il vigor dello fpirito fom- 
miniflraua quali miracolofamentc le forze al corpo . E di 



SECONDO. ,<j, 
foa bocca intefi , ch’alcunevolte fi era fornito tanto ma- 
le > che gli pareua di non poterli in alcun modo leuare j 
ad ogni modo con grandiflìma iua fatica , conducendofi 
à bailo dentro l’Hofpidale, fe n’andaua coli languido da- 
vn Ietto all’altro appoggiandoli à gli iftefli letti , e tenen- 
doli alle colonne per non calcare . Ma appena partati cin- 
que, ò fei letti , gli pareua di fentirfi tutto inuigorire , ac- 
quetando nuouo fiato , e lena per le folite facende. dopo 
le quali lène veniua ( come V. R. sà ) da Santo Spirito in 
cafa , e quanti partì faceua, tante volte per i calli, che té- 
neua fotto ipiedi , vedeua le fteile di dolore. E fin qui fo- 
no parole del fudetto Padre . 




Delle cinque mifericordie , che fece il Signore 
al Juo finto Camillo . 


C ontinuando tuttauia Camillo nel fudetto modo 
di vita dentro l’Hofpidalcdi Santo Spirito, fi com- 
piacque Sua Diuina Maeftà per perfèttionare,e purifica- 
re il luo feruo,come l’oro nella fornace, & anco per fargli 
guftare in parte quelle parole di San Paolo ; Quh infir - 
maturi & ego non infirmar ì di mandargli vnalonga_. 
indifpofitione d’inappetenza, che fu l’vltima di tutte—» 
l’altre mifericordie ( che coli foleua erto buon Padre-» 
chiamar le fuc infermità ) delle quali fu abondantemen- 
tc fauorito dal Signore in quella vita.Poiche effondo an*i 
cora giouanetto, la prima miforicordià , che riceuè dal 
Cielo, fu la piaga incurabile della gamba: il che non fold 
gli feruì per fargli conolcercche cofa follerò Hofpiduli 
d onde hebbe principio la noftra Congregatione;ma an-' 
co gli feruì per cffercicio di patienza . Purgando detta»* 
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piaga tanta nuterìa*dicarriuaua ad vna libra ogni gior- 
no-in moda, che azzuppando tutte le fafcie , le pezze, c 
lecafeet*è»ne twpalfaua anco fin dentro la fcarpa, portati 
do qlialì Tempre il piede bagnato diqudla. Onde era in- 
credibile laquantità delle fila.che vi confumauadc quali 
in molte Città gli et ano fatte da diuerfc Signore Tue di- 
uote,& in Roma particolarmente fra l’altreda alcuna 
Rouer. Madri di Torre di Specchio» dalla Signora Pru- 
ftentiàDiaz,e finalmente anco laSig.Duchefla Sforza^ 
non fi fdegnaua di Mugline con le proprie mani r per Ja_. 
molta diuotione , che gli portaua.. E quella croce della 
piaga la portò per lo fpatio d'anni quarantafei in circa : 
dalla quale egli cauò quello frutto , che pensò quella ef- 
fergli Hata mandata dal Cielo , acciò che lo douefse te- 
ner femprc obligato,& imprigionato ne gli Hofpidali. Ma 
non ollantc che la detta piaga à giuditio de’medici fofsc 
di conditone flrauagantfe ,& eflraordinaria ; pafsando il 
concetto naturale dell’arte» per efser vlcera putrida, cor* 
roliua,e caua grandiflìora , che circondaua quali tutta la 
gamba; con tutto ciò la materia, che n’vfciua , ancorché 
fofse in gran quantità , non per quello era fetida , ne di 
cattiuo odore, non adoprandoui egli altro , che filaccie , 
pezze, e l’vnguento bafilico:anzifu olleruato da vna don 
nainGenoa, che gli lauaua dette pezze, che ne anco 
Inacqua, doue eranoilate lauatedopo.molti giorni , puz- . 
zaua,ma più tolto rendeua buon 'odore ,lafciando nel fon 
do del bacile vnfuolo di cera gi albi. La feconda miferi- 
cordia fu , ch’efsendo egli Maltro di cafa in San Giaco- 
mo per Je molte fatiche , eh© notte, p giorno faceua fopra 
gli infermi, li crepò, e ruppe, onde fu coftretto d’andar 
continuamentecinto con vn grofsocerchio di ferro : il 
tormento del qonleera'tantoi che conforme egli diceua, - 
non lì poteua credere , fe non da quelli, che lòmiglianti 
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infermità patiuano.E quefta croce la portò almeno per io 
fpatio d anni trent’otco:dalia quale egli cauòqudto frut- 
to, che penfando efsere ftato dal Signgre venduto , e de- 
tonato per fchiauo de’poueri, con raggione poi, per legno 
di tal fcruitù, doueua andar Tempre cinto, c cerchiato di 
ferro. La terza mifericordia fu,hauer egli dui calli vccchif- 
fimi fotto la piata del medetono piede infermo, quali era- 
no cosi doloro!! per lui, che le ftrade gli pareuano femina- 
re di triboli, e fpine;onde il zoppicar,che taluolta faccua, 
non procedeua tanto dal dolor della piaga,quanto dal fu- 
detto dolor de’calli,ìl quale in certi tempi gli crefccua rati 
to.che facendo viaggio non poteua ne anco appoggiar il 
piede fopra la ftaffa,ma bilògnaua alhora adoprar vn faz- 
zoletto pieno di paglia in cambio di quella. E quella», 
croce la portò almeno per lo fpatio d’anni vinticinquerdal 
la quale elfo cauò quello frutto, che ad ogni palio penfa- 
ua il buon Padre voler Noftro Signore, che li ricordalfe 
quefta terra non ellère Tua patria , e però ch’afpirando al 
Cielo li aftrettalTe con le buone opere di guadagnar il 
palio, eia corona. La quarta mifericordia fu, quando in 
Napoli hebbe quella grande infermità di dolor di fian- 
chi, che gii generò poi tante pietre ne’reni, che di tempo 
in tempo, con eftremo fuo dolore, n’andò Tempre buttan- 
do alcuna grolTa, quanto vn picciolo olfo d’oliua,anzi fìi 
taluolta coftretto à farla cauare comic tenaglie . E quefta 
croce la portò per io fpatio danni dieci : dalla quale egli 
cauò quefto frutto, che penfaua , elfergli Hata mandata», 
dal Signore tale infermità , acciò egli li folto auezzato à 
feruitlo lènza alcuna forte di diletto , ma piùtofto con-, 
tomaia pena,& afflittionccorporalciil che diceua egli e£- 
lè re il vero fegno dell’amore, douendoli alhora con mag- 
gior conftanza, e foltezza feruire à Dio, quando l’anima 
ih fentiua non foioopprefia da’dolori,& infermità cqrpo^ 
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ralijma anco arida, e derelitta da ogni guflo,e confolatio- 
ne fpirituale;Si come auuenne quali lempre à Iui,elTendo 
rare volte dal Signor pafciuro , c banchettato con fomi- 
glianti gufti,e diletti, conforme è Polito fare con altri ferui 
fuoi;ma per Io più l’andò guidando per la llrada arenofa 
della aridira , ederelittione.La quinta , Se vltima miferi- 
cordia fu quella , che gli mandò in quello tempo , facen- 
dogli venire vna cosi fatta inappetenza, chedi quanti 
cibi pigliaua^di nelfuno fenriua guilo, ò giouamento alcu 
no alla fua mancante virtùima più tollonaulèa , puzza» 
& abborrimento.La quale andò pianpiano crcfcendo tati 
to, che lo ridulTe in termine , che foleua dire quando pi- 
gliaua alcuna cofa , non folo patir quali vn martirio : ma 

trèjcioc vno quando s’imaginaua d’hauerla à pigliare ^ , 

potendo in ciò dire con S.Giobbei Antcquam comcdam 
^f^/>0,Taltro quando attualmente la pigliaua; & il terzo 
quando dopo hauerla prela era collretto più delle volte à 
ributtarla fuori: tanto Ja fua inappetente natura abborri- 
ua di ritenerla: Et in effetto quello abbonimento del cibo 
era tale , che più volte non folo in vederfelo apprefentar 
auanti ; ma anco in fentirlo folo nominare , fu villo tutto 
quanto commouerfijma facendo poi grandiflima violen- 
za à lèfreffo, pigliaua animofamente il tutto per patir 
quel tormento per amor d’iddio , folendo taluolta dire à 
fe medelimojVaglia per quando hai mangiato con tanto 
tuo gufto . E quefta vltima croce la portò per lo fpatio di 
meli trenta ; anzi fu quella, che trionfando finalmente di 
lui, Io vinfe, Se accompagnò'alla fepoltura: dalla qual in- 
fermità mentre vilfe,cauò quefto frutto, che pensò elfere 
giunto il tempo della fua partenza, & il fine della fua pe- 
regrinatione,e però non piacere à Noftro Signore Iddio, 
ch'egli gufralTe più delle cofe di quefto Mondo . Dalche 
nacque che non curandoli di tal male , come dono man- 
, . * - datogli 
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datogli dal Cielo>fte facendone quel conto che fi conuc- 
niua nel principiod’andaua più lofio coprendo: dubitan- 
do di non entrare in mano de'Medici, ò in altro modo di 
vita particolare» onde poi folte coft retto di lafciarei fon- 
ti filo» eflercitij di carità.11 che diceua egli che farebbe..» 
ftaro il maggior male , eia maggiore informità, che gli 
potefic venire adofso , e per quefto non prezzando fé-» 
ftcfsoj attendeua tuttauia à faticare , come fe fofse fiato 
vn giouane d’anni trenta , pacandone egli i fefsanta . 

• „ - * • . i , • - ■ -■ ■ .* 

Camillo' in Hocchi attico ficcane à molti poueri in 
*vna gran caretta , e come la Maina fio- ’ 
uidenzagH moltiplicò le fitte , 
altre ^viuande . 

Gap, xyi, 

t. ! . • • • ' » ?» • 

M A perche in quefto tempo ad ihftanza del Cardi- 
nal Ginnafio Protettore » il Pontefice Paolo 
Quinto haueua ordinato per vn Breue Apoftolico al Pa- 
dre Camillo, che come Fondatore potelTe à fuo benepla- 
cito interuenire,e votare in ogni Confulra,& Capitolo, il 
che fuda.dfo accettato per obedienza ; Se à prieghi del 
Generale, e Confultori andò con loro in Napoli i Se : di là 
nelmefedi Maggio 1612. fu mandato àvifitare lecafe 
di Abruzzo; Nel qual mele panie proprio, che Noftro Sig. 
Iddio lo mandane in detta Prouintia per aiuto, efolleua- 
raento di molti poueri della fua Terra di Bocchianko. 
Doue eden do alhora gran carcfiia,era colite tra la pouera 
gente di mangiar herbe , per il che erano diuenuti quali 
tutti di color verde , informandoli per ciò molti , e molti 
anco morendone per tal patimento . Nel che vedendo 
Camillo non daru alcun rimedio dal publico , pigliando 
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fopra di fe l’officio di buon Padre , e di vero compatriota 
cominciò ad aiutargli nel feguente modo . Si trouaua_» 
edere data fatta in quella cafa buona prouifione di faue , 
ceri, fichi fecchiy& altre cofe fintili dinuerno, quali tutte 
etto Camillo co larga mino ordinò che fodero difpenfate 
ò poueri vergognofì, mandandole à cafa loro, & anco àpo 
ucri,che veniuano alla porta, arriuando quelli al numero 
diducento in circa, facendo di più cuocere ogni mattina 
vna gran pignatta di legumi per lorq.Ma finita la fudetta 
prouifione , e cominciando à comparire le faue nouelle, 
& hauendo il Superiore di quella cafa fattone feminar 
due coppe , cioè due quarte d’vn tombolo in jvnas noftra 
picciola pofiedìone chiamata San Biafio , ordinò pari- 
mente efso Camillo, anzi ne fece buttare vn bando perla 
Terra, che tutti i poueri fe fandafsero à mangiare in_. 
cambio della elemofini , che fi'foleua fare alla porta ; i 
quali non lolo nc mangiarono ; ma Tene portauano anco 
i fafei in càfa . N eliche fi vidde poi gran ptouidenza del 
Signore, poiché nòh ottante , che delle fudettefaue non 
ne fofsero date feminate più che due coppe, e che ne fof- 
fero date colte , e mangiate tante da tanta gente , e per 
tanti giorni, con tutto oiò nel fine, quando ogn’vno pen- 
faua,che non ne fofse rèdata ne anco vnaiNodro Signo- 
re Iddio landò tanto moltiplicando, che ne raccolfero 
anco tredici tombola^redando tutti dupiti di ciò, le qua- 
li fimilmente etto Cantilo fece cuocere, edifpenfare a' 
fudetti poueri . Ma non efliendo diffidente quedo aiuto, 
mattóne per fòccorrcreia ante pouere donne vergognofe, 
che dauano ritirate nelle loro cafe,!oominciò Camillo à 
parlare à tutte le pedone ricche della Terra y e partico- 
larmente ad aldini Priori xleli’Hoipidale , c delle Com- 
pagnie de Gonfiati , dicendo ch’alui non era redato più 
altro che dare ,e però che toccaua à loro di loccotrere ì 
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tanti bifogni . In fine operò tanto, che dopo hauer fupe- 
rate molte ditficoltà, ottenne cento feudi dall’Hofpidale, 
e cent’altri dalle Compagnie , anzibilògnando in ciò la 
licenza del Vicario di Chieti,efTo v’andò in perfona, 
ritornò fubito , facendo quel viaggio quali fempre à pie- 
di, per eflergli riunitala caualcaturapclBma,cdifaftrofa: 
per la qual fatica, e viaggio ritornato à Bocchianico tut- 
to fianco , & addolorato dalla piaga, gli alfalrò vnafebre 
acutilfima , e ne flette per rendere l’anima al Creatore . 
Con tutto ciò èffendo megliorato alquanto, e fiando fem- 
pre anfiando fopra l’aiuto di quei poueri , malfime ve- 
dendo , che li fudetri ducento feudi non bafiauano , fece 
congregare il Confeglio della Communità , doue coiil-* 
tutta la febre andò , e parlò tanto fcruentemente , che 
ammirato, & edificato quel Confeglio, gli donarono altri 
ducento feudi per tale effetto > andando egli in perfona à 
difiribuirli per le cafe de’poueri ; Ma non potendo egli 
fupplire in ciò per la gran febre, che lo forzaua à ilare in 
letto , elefle tre huomini fegnalati in bontà, ch’andaifero 
facendo detta difiributione , a’quali elfo ogni giorno da - 
ua almeno due hore di odienza , per fapere come le cofe 
palfauano. Et in quefio modo venne il buon Padre à libe- 
rar rutto quel Popolo da gran neceflità,e mortalità.Nell’ 
ifleffoanno 1612. fi viddero tre altre cofe marauigliofe 
della diuinaprouidenzanel modo feguente. Staua nella 
cocina della noftra cafa di Roma per cuoco vn certo Do- 
menico Roncio (il quale depone il tutto con giuramento) 
andò vna mattina Camillo in cocina con dui poueri ap- 
prettile ditte al medefimo cuoco, che gli dafTe due mine- 
ftre, il che hauendo quello fatto , foggiunfc Camillo, che 
datte ancovn’altra mineftra per vnoà tutti quei poueri, 
che ftauano alla porta, & eifendo quello andato à vedere, 
quanti erano, e trouando ch’erano da quaranta in circa, 
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dille al Padre Camillo , che volendo dare vna raineftra 
per vno à tutti , che nbn gli reftaua quali niente per. i Pa- 
dri. Alhora Camillo riprendendolo, difle, O pouerello, tu 
diffidi della grafia d’iddio, egli comandò , chefacclfe-j 
dette mineftre, al che obcdendo quello , fiftelfo Camillo 
aiutò à portarle alla porta, a’quali poueri fece dare anca 
della carne, del pane, e del vino. Volendo poi il fottomi- 
niftro Tuonare i primi tocchi del mangiare, andò in coci- 
na per vedere s’era in ordine , ma fentendo dal cuoco, 
quant’eraoccorfo,e vedendo, che non c’cra ne mincftra, 
ne porrione à baflanza, riferì il tutto al Prefetto, e perche 
era cofa fatta dal Padre Camillo, neffuno hebbe ardire 
di dir niente, penfando folamente di rimediare co’l for-- 
maggio, & altre cofe . In quello palfando il detto Sotto-? 
miniltro per la camera di Camillo, vidde per vn fpiraglio 
della porta ch’elio lìaua inginocchioni con le braccia in 
croce , & dlendo Hata locata la menfa ; quando il duoco 
penfanonelferuirobbaà baftanza, e di far le mineftre 
picciolc, trouò che la pignatta era piena , come non fol- 
le Hata mai tocca, e coli anco della carne, e gridando, Mi-r 
racolo, Miracolo; gli fu lubito ferrata la bocca, & ordina- 
to, che non parlafte , fapendo quanto farebbe difpiaciuto 
ad elTo Camillo ; che per difpenfare , e fare eleraollna a 
poueri li farebbe venduto fe Hello . 11 che tutto- occorfe 
auanti ch’eflo Padre Camillo partilfeda Roma per Na- 
poli . In quello medelimo anno in Bocchianico ( innan- 
zi ch’dfo Padre Camillo s’ammalalfe come di fopra_.) 
Marta Galeafta moglie del medico Gio. Battifta Grillo , 
hauendo in cafa vna botticella di vino rollo, non più che 
di due lome,& hauendola polla à mano nel mefe di Mag 
, gio , quando Camillo andò in vifita in detta Terra , la_* 
donò, e dedicò à lui , il quale non accettandola, ma con- 
tentandoli folamente, che gli ne fòlle mandato ogni gior- 
no à 
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no àlor gufto , effi gli ne mandarono “per piud’vn-mefe 
conrinuo,e non fotone mandarono à Infima anco à mol- 
ti altrfianzi elfendo andato il detto Gio. Battifta à Villa_. 
magna ih condòtta,in più voltè gli ne mandarono vna fo- 
ni a,oitre che Tene bebé in cafa propria fino al mefe d 'Ot- 
tobre', con tutto ciò il vino vfetua più chiaro , e più pci> 
fetto, che mài ; HìTendo poi giunto il tempo della vende- 
mia^ volendo votare detta botticella, per empirla di vf- 
no nuouo,ne cauarono vn barrile, il qual pieno, pigliaro- 
no de gli altri vali, e gli empirono tutti, an iuando quelli 
quali ad vnafoma,e vedendo, che non poteua finire, co- 
minciò la detta Martaà darne per tutto il vicinato, che 
correua con fiafehi , c con bocali, dicendo con maraut- 
glia di tutti, che la botticella non poteua finire, dalla qua 
le dopo efierne fiato cauaco tanto, pure all’vlrimo fini, te- 
nendo cosila fudetta Marta, come il medico (ùo marito, 
che ciò folle vn gran miracolo , affermandolo con giura- 
mento tutti dui , per haucr elfi dedicata detta bottécelr- 
la al Padre Camillo , che però li forte moltiplicata tanto, 
che panie vn ftupore , làpendo non elTere pofiibile per 
via Immani poter tanto durare . Nel incdcfimo tempo 
andando il Padre Camillo da Bocchianico alla Terra di 
Loreto , per viiitarc alcuni parenti di fua Madre ; anda- 
rono in fua compagnia Gio. Bernardino di Cola di Gia- 
como, & Antonio dell’Abbate, per gouernarei lor ca- 
ualli . Giunti la fera à due bore di notte in detta Terra , 
Camillo andò ad alloggiare in vn Conuento di Capuc- 
cini ; da’quali effondo fiati amoreuolmcnre riceuuti con- 
forme al lor folito , difpiacendo fidamente a’ detti Rcli- 
giofi , e bufandoli , che non c’era vino , nc quali altro da 
mangiare , mafiime per quelli dui pedoni , e di non pote- 
re andare à cercarne , per efifere molto tardi . Alhora^, 
diisc Camillo , che Iddio non gli hauerebbe mancato 
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della fua grafia; Efsendo poi flati menati tutti dui ireco- 
lariin Refettorio , furono loro portati auanti alcuniroz- 
zi di pane ì vna infilata , & vna mineftra . Ma quello , di 
che più efli fi afflifsero , fu il vedpré c’hiauendo vno di 
quei Religiofi portata vqa brocca d’acqua , di quella ri- 
empì dui bocali , e gli li pofe auanti, dicendogli, che per 
amor d’iddio hauelsero patienzaì, poiché in quella fera 
ne anco l’iftelfi Frati ha ueuàno hauuto vinoàbafranza: 
In quefto entrò il Padre Camillo in Refettorio, c veden- 
do quanto era fiato polto à tauola, facendogli la bene- 
dittionc fopra , andò via ; In tanto facendo ftrepito i ca- 
ualli nell’horto, Antonio fi leuò da tauola , & andò à te- 
nerli , acciò non facefiero danno >> reftandoui folamentc 
Gio. Bernardino, il qqalc benchefòfse molto fianco, e-* 
che mangiafse con buono appetito , non per quefto ve4 
dcua , che la robba diminuire in tauola; Ma perchd efso 
haueua vifto mettere l'acqua ne’bocali , e non piacendo- 
li molto , fece rifolutionè di non voler bere altro, eh' vna 
volta fola allvltimo . In fine hauendo mangiato afsai , e 
non potendo più lopportar la fete , fi pofe à bere , e con 
grandiflimo fuoftupore trouò , che nel bocale era vino, 
e non acqua . Onde dolendoli di non hauer beuuto in 1 
tutto il pafto , pensò , che quel Religiofo l’hauefse fatto 
à pofta, j>er non farlo bere, con il quale dolendoli di ciò 
come l’hauefse burlato , quello refiò attonito , fapendo 
hauer pofta acqua nel bocale ; onde non potendolo cre- 
dere, & afsaggiandoloytrouò ch’era buonilfimo vino. An- 
zi per fargli vedere , che non l’haueua burlato , e ch’efso 
haueua pofta acqua ne’bocali , pigliò l’ifteffa brocca_. , 
ch’era reftatain Refettorio , facendoli guftarc quanto 
c’era dentro , e trouò , ch’era acqua . Onde attribuen- 
do il tutto à miracolo del Padre Camillo , & alla fua be- 
ncdictione , fi leuò Gio. Bernardino da tauola , & andò 
x 1 àchia- 
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à chiamare Antonio , raccontandogli quant’era occorfo, 
cq^^gìiVfKaqciaflè * mangiare, che darebbe bentjy, 
eflcndo molta rpbba à tauola,& anco buon vino, U qua- 
le trouando euere còsi , non lì poreuano fatiare di mara- 
uigliarfi , affermandolo £oi ambidui ctin giuramento, c 
chiamando anco tre afeli ,-che poteuano edere reftimoni j 
di ciò . Nell’ifteffo tempo Laura Ciruggi moglie d’Ho- 
nofrio de Lellis.digginaidi Camillo , hauendo allignato 
vn vafo d’oglib'per la lampada del Santiflimo Sacramen- 
to della iioftraiChkfadi Bocchianico , & ancoper darne 
a’noftri Padririn certi lor bifogni, e defìderandoelladi 
foraifperienzajdi quanto ce ne vokfse ogni mefé, Jo fa^ 
ceua paflare fólamentc per le lue mani , conferuandolo in 
luogo , dóue j^effuno vi potcua , ne aggiungerne man- 
care;, iauendòne adunque in più volte cauaite molte pi* 

s gnatte',femprevedeua,che’ldettoogliononman- 

xauimaiji Al fine parendogli d'haueme ca- 
nato tanto yu che farebbe finito vn va-c ' 
rl fó moboi maggiore , ! r > 

• t gliatà di ciò , palesò ifesp.'biifc . siintua 
. c;-ir>b*jv >r miracolo , tenen-:. 1 o; or 
i- -hj 't do fótte il tùt- 
« r *h ( '» ^ i K to occor- 
f •: fht ' n.r V ,t ' fo, . 
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Camillo predice la fra •vicina mortiti è d’*vnaflà * 
lettera data inuifibilm'ente in mano ! 
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M Ancando perii nuoua raccolta la Ridetta cardila 
in Bocchianie<>> h e rihauuto Camillo per- gratin 
d’Iddio.dalla Tua pericolofa infermità difebre,gh celiò ad 
ogni modo la fu a lolita^ continua inappetenza , onde fi 
rilòlfe di ritornare in Napoli, ma prima di parrirfì fecevn? 
infctuorato fermoric ahPopolcr, eifortandóio à fuggire il 
peccatol a mantenerli in gratta d Iddio,predtdendo fri 
1 altre cofe la Tua vicina motte>dkendo;Patrianiia ricor* 


dati di quanto t’hò mfegnato , perche non dvedcrepio 
più,ea>sì appuntoauuenne* poiché partitoli da quella.» 
Terra, non vi ritomòipUL Anzi ftandcregli per aaualcare, 
difle particolarmente à.Gio. Bernardino- Vrbanuccio, 
mentre andauano tutti à badarii la mano : HorsùGio. 

i V 

Bernardino io me tic vò in Roma , ne mi vederetepiù, 
perche morirò in quelhtfanta.Città , fa che ti ricordi di 
quello,che tante volte hainuelodla me, e cerca di viuere 
' chriftianamente,& in gratiad’ Iddio, altrimenti l’Inferno 
è preparato . Dicendoli vn'^ltxDdi quelli fuoidiuoti, Pa- 
dre reftatequì con noi, e falciate levo lire olla quì.Rifpo- 
fe Camillo, hor quello nò»iq fperodi morire in Roma-, , 
e lafciar le mie olla in qudla lauta Città . Ma venendo 
più al particolare, non lòlo elio Padre Camillo prediffe 
d’hauere à morire in Roma>ma anco molto prima s’haue- 
ua predetto il giorno proprio della lua morte, deponen- 
do con giuramento Paolo Rcndeooftro profefso, hauer- 
gli intelò dire più volte così in Roma , come in Genoa_, , 
•V »•- ch’egli 
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ch’egli farebbe morto nel giorno di S.Borrauentura,ilche 
dall'iftefso Paolo-fì» detto più volte vn pezzo aitanti, che 
feguifse ilcafo della morte d’elso Padre Camillo. Parti- 
tori adunque da Bocchianico con pianto , e dolore di 
qnanti l’haueuano intefocosì parlare, ritornò in Napoli, 
c d’indi in Roma , doueioteruenne nel quinto Capitolo 
Generale celebrato al primo d’Aprile 1613. nel quale fù 
fatto Generale il P, Francefco Antonio Niglio Napo- 
litano alhora Prouintiale di Roma , il quale douendo 
andare invilita per la Religione, giudicò necefsario ha- 
uer apprefso di fe Camillo , che non poco il defideraua , 
per dare almeno vna viltà prima che morifse ( conforme 
efso diceua ) à tutte le cafe , & Holpidali di Lombardia . 

Et in quello vltimo viaggio , vifitò anco , e celebrò nella 
fantacafa di Loreto, pregando con granlèntimento,e 
lagrime quella Santillima Vergine ad efiergli ptopitia»& 
auuocata nell’ vltimo paiso della morte . Pafsò poi per le 
cafe di Bologna, Ferrara , Mantoua, e Milano , lafciando 
per tutto ottimi, è laminimi ricordi, reftando nondimeno 
ifuoi figliuoli con dolor grande, malfimcper le parole, 
che foleua dir Ioro,cioc,che forfè non lo vedcriano più in 
quefta prcfente vita, onde molti (à guifa che faceuano 
gli antichi Chriltiani d’Efefo all’Apoltolo San Paolo, 
quando abbracciandolo con pianto grandifiimo,raccom 
pagnauano alla Nane) cosi elfi baciandoli le mani, Tac- 
compagnauano co’l cuore , e con le lagrime . Giunto poi 
in Genoa ( città da lui Tempre amata, e commendata per 
la gran carità , e liberalità di tutti quei Signorie Signo- 
re così verlb i Religiofi, come verfo i poueri de gli Hofpi- 
dali ) iui peggiorò grandemente del fuo male, c fi riduf- 
fe à grandiflima fiacchezza, e debolezza , efsendo conti- 
nuamente vifitdto, e feruito da molti di quei nobili . lui a- 
dunque litro uandofi, gli occorfe cola ftupenda, c mirato , 
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Iofa,che,aI parer mio, non puotè auuenir fenza minifterio 
Angelico, poiché efsendogliftato auuifato,ch’Alefsandro 
de Lellis luo nepore s’era dato à trouar thefori,e che alho 
ra ftaua in procinto d’andare à cauarne vno in vn certo 
luogo detto Morrecino, e che però con molto fuo diipen 
dioteneua incafa vn’huomodination Franccfe mezzo 
negromante ; difpiacendogli ciò non poco, gli fcrifse vna 
lettera in mezzo foglio , esortandolo à Iafciar tal vanità» 
altrimenti lo minacciarla , che farebbe (lata la fua ruma 
così dell'anima , come del corpo -, la qual lettera diccua 
così. Carilfimo in Chrifto nepote. Pax C bri fh. II Padre 
Generale noftro m’hà lignificato che voi date orecchie à 
certe vanità, per trouare thefori. Se voi non vi allontana- 
te da quello, potrà efiere la voftra ruina così dell'anima , 
come del corpo, edellarobba, però non date orecchie 
à quelle cofe, attendete à viuerc da buon Chrilliano, o 
con il timor d’iddio, & olferuate li fanti commandamenti 
del Signore , e beato voi le viuerete da buon Chrilliano, 
ma fe farete il contrario è manifeltó pericolo, ch’andare- 
te all’inferno. Però peniate à cali voftri . Il Signore vi dia 
la fua fanta grana . Di Genoa, cinque di Luglio 1 6 1 5. 
Della Carità vollra, il vollro Zio , Camillo de Lellis . Et 
eflendo quefta letteraftata fcritta daefso Camillo in_» 
Genoa alli cinque di Luglio, come di fopra s’è Ietto, nell* 
iftefso giorno ftando Alefsandro nella piazza di Bocchia 
nico preparandoli per andare al fudetto cauamento, ha- 
uendo già fattala preparatione delle pale, e zappe, ed’o- 
gn’altra cofa nccefsaria,ecco che ftando egli con altri fuoi 
compagni , gli fu inuilibilmente pofrain mano detta let- 
tera lìgillata, fenza vedere, ne fapere chi gli l’haucfse da- 
ta . Anzi dimandando à tutti i circondanti , nefsuno vid- 
de,ne li trouòchi gli l’hauede data. Delche infinitamen- 
te marauigliandou^e vedendo che così lafoprafcritta.,, 
— . come 
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come anco dentro era tutta di propria mano del filo Zio 
Camillo , parendogli ciò vn miracolo fcu pendo , maflime 
perche la data di quella , era dell’iftefso giorno quinto di 
Luglio, che la teneua in mano , considerando , che in vn 
giorno folo era venuta da Genoa in Bocchianico , che vi 
fono più di feicento miglia di lontananza, fubito fatto 
mandar via quel francete , elicentiatigli altri compagni 
fi Ieuò da quel vano penlìero . Pubiicando la caufa di ciò 
à molti, e moftrandoli nell’iftefla hora quella lettera, 
facendola leggere à molti , non ceflando elfo Tempre di 
farli mille ft^ni di croce perla gran marauiglia; Quaie_-> 
lettera dopo la morte d’elfo Alelfandro reftò in mano di 
Felice Liporino di Villamagna Tuo focero, huomo di gran 
bontà , e da elfo è venuta in mia mano , tenendola molto 
cara, come cofa portata da gli Angeli: Il che tutto viene 
approuato,e rettificato con giuramento in procedo da_» 
quelli ,che l’intefero daU’iftelTa bocca d’AlelIandro,e che 
la viddero , e chela lederò nel medeiimo giorno quinto 
di Luglio. 

Camillo ritorna in 7 (oma, e dell* ulti- 
ma fra infermità. 

Cap. XVUL 

• i j 

S Vbito che per la Città di Genoa fuintefoil pericolo 
dell’infermità del feruo d'iddio Camillo , li diceua 
da molti , che morendo in detta cala , quei Signori non_# 
hauerebbono lafciato vteirilfuo corpo dalla lor Città. 
Del che dolendoli i noftri , perche tutti Io delìderauano 
in Roma, cominciarono con ogni inftanzaà porgere cal- 
dillimi prieghià Sua Diuina Maeftà, volefleconcedergli 
(antodi meglioramento,che potefle almeno condurli fin 
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in Roma : il che anco da lui era fommamente defidera- 
to,per lafciar l’olTa in quella Tanta Città bagnata del fan- 
gue di tanti Martiri . Anzi eflendo elfo Padre Camillo 
pregato da molti di quei Signori à reftarfene in Genoa_» > 
egli ri fpo Temi i biTogna andare à morire in Roma, perche 
così è la volontà d’iddio . Eflendo adunque megliorato 
alquanto , e non confidandoli per la gran debolezza di 
poter Tare quel viaggio per terra, il Signor Don Carlo 
Doria DucadiTurfi, per la molta diuotione,che gli por- 
taua, hauendo fetta mettere in ordine vna Galea à polla 
per luijo mandò in Roma con ogni Torte dflommodità, 
e Teruimento,come fofie flato vn gran perTonaggio. Così 
. volle quel generoTo Signore honorare, e regalare il Teruo 
d'iddio . Nel qual viaggio parue anco, che la dolciflima 
aura dello Spirito Santo Tpirando in Tuo Tauore , gli fa- 
cefle Tempre compagnia: poiché in manco di tre giorni, e 
fenza nauigar la notte , la Tudetta Galea , chiamata Ia_> 
Padrona, arriuò in Ciuita Vecchia, Tempre con vento in 
poppa ; & in manco di tre altri giorni ritornò Umilmente 
in Genoa. CoTa, che da molti fù notata non lenza granL_» 
marauiglia, & in particólare dal Signor Nicolò Rella Ca- 
pitano di lei : il che anco fu di non poco contento al me- 
defimo Don Carlo, che quando la mandò, Tece intende- 
re à Camillo , che alle Tue orationi la raccomandaua-, . 
Sbarcato adunque in Ciuita Vecchia , fu da’noftri man- 
dato à pigliare con vna lettica in Santa Seuera, non ha- 
uendo egli appena poflutocaualcare fin là. Giunfe final- 
mente in Roma alli 1 3. d’Ottobre 1613. doue entrando 
in cafa , come preTago , che in quella doueflc eflere la_. 
Tua lèpoltura, tutto pieno di contento , difle : tìdc e fi re- 
quie* me a . Sono venuto à lafciar le mie offa qui . Eflen- 
do poi tutti i no Ari andari à baciargli la mano , appena^ 
era andato à fargli riuerenza il Prefetto di cala , ch’eflo 
... Ca- 


Digitized by Google 


SECONDO. t 7 9 
Camillo gli dirte , che dentro le fue borie erano non $ò 
quanti danari , che in Genoa gli erano fiati dati da quei 
Signori per maggior commodità dei fuo viaggio, e che*» 
non potendogli alhora conlègnare, per eflère due hore*> 
di notte, & egli molto fianco , gli addimandaua licenza 
di potergli tenere fino alla mattina lèguente per confe- 
gnarli . Del che marauigliandofi quel Padre, e dandogli 
ogni licenza , eflo Camillo gli dirte , che non fi maraui- 
glialfedi ciò, perche non haueria polTutoripofarein_» 
quella notte , fe non hauefle fotta detta confegna . Porto 
poi in Ietto, e vili tato da’Medici,gli fu tral’altre colè ordì 
nato , che per quindici giorni non recirafiè l’officio diui- 
no, e che mangiale carne d’ogni tempo : nel che non fi 
può dire , quant’egli ftentafle per afluefarfi in ciò . Non 
erano ancora partati detti quindici giorni, che fatto chia 
mare il fudetto Prefètto di cafa ( al quale in quelli virimi 
meli fi confeflaua) gli difie ; Quando viene il Medico, 
dimandateli s’io fio tanto male , che non porta dir l’Offi- 
cio , ma auuertite, che quando gli addimandate ciò, non 
ci mettiate niente del vofiro , ma lafciate dire à lui quel 
che gli ne pare . E dicendo quello, che non dubitarti, 
perche ancora non erano partati detti giorni, egli rilpofe; 
Ad ogni modo è bene alficurarfi per non far errore : per- 
che chi sà fe il Medico intendeua , che li quindici giorni 
doueflèro incominciare alhora quando diede la licenza? 
E così fu cofiretto quel Padre di fare quanto gli haueua 
ordinato . Vn venerdì douendo pigliare vn confumato » 
mentre ftaua con la tazza alla bocca per pigliarlo, deco- 
llandola da fe, dirte; ecci licenza? c dicendogli l’infèrmie- 
rodi sì , furono coftretti molti à fargli teftimonianza-t 
di ciò; cioè, che così haueua comandato il Medico, Se 
alhora Io pigliò . Parendo à lui che in quello principio 
forte megliorato alquanto, gli venne defiderio d’andars 

Z a fino 


• Digitized by Google 



180 L I B R O 

fino à San Pietro : nella qual vifita , non fu torto giunto 
iopra il Ponte Sant’Angelo > ch’aprendo alquanto la_* 
portiera della carrozza, cominciò à mirare, e quafi à va- 
gheggiare quel fuo tanto diletto Hofpid ale di Santo Spi- 
rito ; doue eflendofi fatto fmontare , viùtò tutti gli infer- 
mi , andando appoggiato fopra dui de’noftri , che lo lo- 
ftenrauano. Mafùcofadinonpocadiuotione, che fu- 
bito entrato nell’Hofpidale , andarono quart tutti i fer- 
itemi , & altri officiali di quello à baciargli le mani , & à 
fargli riuerenza : dicendo alcuni di loro; Aderto si che—» 
ci bifognartar più vigilanti, perche è ritornato il Padre 
Camillo : tanto ancora duraua in erti l’antica memoria., 
del fuo fèruentiffimo zelo , e dell’ardente carità che fole- 
ua fare in detto Hofpidale . Andò poiin San Pietro, do- 
ue caldamente raccomandò fc ftelTo , e tutta la fua Reli- 
gione a’detti Santi Apoftoii . Alquanti giorni dopo, pa- 
rendogli di ftar affai meglio, ritornò nel medefimo Ho- 
fpidale à piedi ( la quale fu l’vltima volta , che v'andò ) 
doue hauendo fattso moire forti di carità, pareua, che non 
fi poterte diftaccar da quei poueri : dicendogli tra i’alrre 
cofe; Dio sà fratelli quanto mi farebbe caro di rertar fem 
pre con voi, ma poiché quello non mi è concertò , ci refto 
almeno co’l cuore : pigliando in quello modo l’vltima li- 
cenza da quel fuo tanto amato Hofpidaie.Nel tornartene 
poi à cafa gli afsaltò tanta debolezza per ftrada,che venu 
to quafi meno,fù coftrettodi entrare in vna bottega à ri- 
pofarfi,e di mandare à pigliare vna carrozza . Con tutto 
ciò rtando poi in Ietto nella fua ftanza,e fapendo che nella 
Infermarla ftauano dui de’noftri ftatelli infermi , egli più 
volte alzandoli li veltiua à porta , & andaua à vifitarli, fa- 
cendogli fempre qualche forte di carità , almeno con-, 
eflòrtarli allapatienza,dicendo;Già che io nonr pofso, più 
andare all’ Hofpidale, fupplirò almeno co’l vifitare quelli 
i ^ miei 
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miei cari fratelli infermi.E certo, che nefsuno era più infer 
mo di lui, poiché appena dui fratelli Io poteuano reggere 
in piedi.Non dico poi niente dello ftruggimento c’haue- 
ua quando fentiua Tuonar la campanella per andare all’Ho 
fpidale» hauendo vna Tanta inuidia à quei Padri, e fratel- 
li , che vi andauano ; volendo più volte faper chi erano , 
dicendogli poi nel lor ritorno ; Beati voi Padri miei, che 
Tete flati in quella Tanta vigna . Anzi ordinò di più in_» 
quello tempo al compagno, che non reftituifse la chiaue 
della Tua ftanza , c’haueua in detto Hofpidale , fin tanto 
ch’egli non fofse morto, dicendo; Ben ch’io non Aia di 
preTenza, e co’I corpo nell’ HoTpidale , almeno ci ftò co’i 
cuore , c co’l defiderio , e la chiaue Teruirà per pegno di 
ciò . Stando poi in letto, più volte difse in diuerfe occa- 
fioni, che non doueua più guarire di quella infermità, Se 
apportando la raggione di ciò diceua; Io fon vecchio, hò 
molti anni.e tuttauiavò dedinando;dalla mia piaga efee 
tanta materia, ch'ad vna libra il giorno, in capo dell’anno 
farebbe più d'vn barile, e mezzo d’humore;onde Tolo Id- 
dio potrebbe far miracoli ; ma io tengo di non douerne 
guarire. La mattina del primo giorno di Maggio 1614. 
hauendo mandato à chiamare il Prefetto di cafa l’addi- 
mandò s’ancora era flato prelb l’Oglio Santo nuouo ; ri- 
fpofe quello di nò : foggiunfe alhora Camillo, che già la 
notte fe l’haueua infognato : onde gli difse , che mandaf- 
fe quanto prima à pigliarlo ; perche pretto farebbe flato 
bifogno per il Fratello Gio. Maria Veronefe , e poi anco 
per lui, e cosi fù per l’vno,e per l’altro.Et ih quello modo 
effo buon Padre anco quando dormiua fi infognaua, e-/ 
penfaua alle colè necefsarie per, la vicina morte . Facen- 
doli vna volta Collegio in Tua prelènza , dopo hauer in- 
tefo difeorrere di molte co Te , egli finalmente conclufe.-» 
così ; Signori , io hò fatto tanti rimedi;, coli in Napoli » 
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come in Genoa, e qui in Roma, e con tutto ciò non fi ve- 
de alcun meglioramento al mio male; onde dico,che noi 
non Tappiamo i fecreti d’iddio; chi sà che’! Signore non 
voglia ch'io patifca qualche cofa per amor fuo?e quando 
faremo qualche cofa di buono, fe non la facciamo adefso, 
che fiamo allo fcorto della vita? Efsendogli poi nel gior- 
no apprefso flato riferito , che da’Medici era flato con- 
clufo, che il fuo male poteua bene andare in lungo, ma_# 
ch’egli non farebbe campato di quella infermità : elso 
Camillo rallegrandoli di ciò , difse ; Ldtatutfum in bis , 
qua ditta funt mihi , in domum Domini ibimus . Anzi 
ch’efsendo poi entrato à vifitarlo il Superior di cafa,l’ad- 
dimandò, come Tela pafsaua, rifpofe , che ftaua bene, & 
allegramente , maflime perche haueua hauuto buona.» 
nuoua di pretto caminare , e far viaggio al Paradifo , ha- 
uendo conclufo i Medici , ch’a lungo poteua andare, ma 
che non farebbe campato ; dicendo egli quello con vol- 
to tanto allegro , efereno, chebenmoftrauaefserein_» 
lui certa , e ferma Iperanza d’andare à godere i beni di 
vita eterna.Soggionlè poi, dunque perche non hò da Ila- 
re allegramente, efscndo quella Iameglior nuoua , ch’io 
habbia pofsuto hauere ? bifogna pur pagare vna volta 
quello debito della morte , & io in quanto à me non Ri- 
mo la vita prefente manco vn quatrino , purché dal Si- 
gnor mi lia concefso vn minimo cantoncino in Paradifo ; 
ne della Religione mi piglio più alcun faftidio , perche*# ' 
Iddio mandarà, e farà nafcere gli huomini à polla, che-» 
l’aiutaranno, e defenderanno . E però vfeito da ogni Ipe- 
ranza di fanità , arrendeua tanto più ardentemente ad 
vnirli co’i fuo Creatore . Mandò fra l’altre cofe per tutti 
iConuenti, Monafterij, & altre cafe di Religiolì ofser- 
uanti , à pregarli con molta inflanza , che Io raccoman- 
dalscro à Dio • Scrilse ancora non poche lettere così à 
.. . . diuerli 
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diuerfi della Religione, cornea molti gentilhuomini,e 
gentildonne Tue diuote in diuerfe Città , pregandoli in- 
ftantemente à non mancar di fare oratione per Iuhpregan 
dogli ancora, che dopola fua morte dicefsero,ò faccfsero 
dire molte Mefse per l’anima fua,fi come da tutti amoro- 
famente glifurifpofto, che l’hauerebbono facto, promet- 
tendo di fargline dire non poche centinaia , hauendo efso 
gran fperanza in quel facrofànto , & immaculato Sacrifì- 
cio. Offerendoli egli dall’altro canto di rendere à loro 
il contracambio nell’altra vita , con molto guadagno , & 
vfura , ogni volta, che da Sua Diuina Maeftà gli fòfse_^ 
concefso luogo di falute . In tutto il tempo della fua in- 
fermità, mai non cefsò,ne fi rallentò punto daH’offeruan- 
za delle regole , per quanto gli fu potàbile ; e però ogni 
fera, chiamando diuerfi Padri , fi fàceua dire le iitanie_->, 
ftando egli con le mani giunte à rifpondere ; e faceua_, 
anco l’efsame della confcienza. Anzi ogni volta , che fi 
Jeggeua à menfà ( per ftar la fua ftanza fituata fopra il 
Refettorio) cauando egli la tefta fuor del letto , la ften- 
deua verfo il pauimento per fentirlalettione.-e fìi taluol- 
ta,che la fentì tutta beniffimo, tanto fraua egli con lorec- 
chie attente.dicendo che quell’hora era più deftinata à ci 
bar l’anima, che à pafeer il corpo.Douendo vn fratei no- 
uitio far la folenne profeffione nella mattina della Pente- 
cofte , Camillo gli difse ; Fratello quando hauerai fatta», 
Ja Profeffione , & offerto teftefso à Dio per mezzo de’ 
fanti voti , fubito ricordati di pregar per me mifero pec- 
catore ; prega per quello rnoftro pieno di difetti, c fenza 
fpirito,e prega il Signore mi facci gratia di faluarmi. Do- 
po efsere ftato il buon Padre molte fettimane infermo 
nella fua propria ftanza, Ieuandofì ogni mattina àfentir 
la Meffa , fi rifòlfe d’andare alla commune infermaria». 
per maggiore fuahumiltà : il che fece olii 1 8. di Maggio 

fudec- 


Digitized by Google 



i S 4 LIBRO 

fudetto . Nel qual giorno s’era ridotto à tanta debo- 
lezza , che dalla fua danza aU’Infermaria fu coftretto 
di ripofarfi vna volta : non oliarne , ch’andafle tutto 
appoggiato (òpra dui fratelli , andando egli tanto in- 
cubato , che la teda quali gli toccaua alle ginocchia.» • 
Efsendofi poi fparfa la fama del fuo peggioramento , co- 
minciarono molti, così Religiofi , come focolari d’ogni 
dato à vifitarlo : redando lommamente edificati non.» 
folo delle lue parole , ma anco divederlo , non già in 
qualche camera bene addobbata , ma nella pouera , 
e commune danza de gli infermi . Nel fine delle vilite_> , 
inginocchiandoli ordinariamente tutti , gli baciauano la 
mano, e gli addimandauano la fua benedittione. Conten 
ti li riputauano quelli , che poteuanohauer alcuna delle 
fue cofe , & in particolare molti diuoti Tuoi conofcenti 
mandauanoin cafa touaglie, guanciali, & altre bianche- 
rie , quali efsendo adoprate in fuo feruigio , le teneuano 
poi come cole di molto preggio , e di gran diuotione . Et 
era tanto grande il concetto , c’haueuano della fua bon- 
tà , che anco vna donna venne alla porta con vn fuo pic- 
ciolo figliuolino infermo in braccio , pregando, che folse 
portato à Camillo, acciò Io toccafse , e benedicefse ; ma 
non gli fu ciò concefso da’Padri,fapendo,che farebbe di- 
fpiaciuto non poco ad efso Camillo.E non lolo daTecoIa- 
ri erano con diligenza cercate le cofe di lui, ma molto piò 
da’nodrii i quali quando cominciarono à perdere la fpe- 
ranza della fua fanità , pofero quali à facco tutte le cofe 
fue : auuenturato tenendoli chi poteua hauere alcuna.» 
delle pezze, fafeie , fcarpe, calzette, ò altro de’luoi vefti- 
menti . Anzi arriuò àtale quefto fanto defiderio de’no- 
ftri, ch’appena Camillo haueua beuuto in qualche taz- 
za,© adoprata altra cofa limile, che fubito era tolta, e non 
compariua più . Il che tutto era fatto fenza faputadi lui» 
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Situale dubitando Stravolta, che gli false fl^t* cambiata 
la fua corona ( pòlche va Padre; bruendone fatte com- 
prar molte tutte limili alla fu a, e quando efso Camillo 
n’haueua adoprata alcuna, fubito pigliando quella, néuj» 
metteiu vn’altra} dubitando egli di quefto, fubito ordi+ 
nòalf infermiera, che non mettefse più la fua corona^, 
attaccata al chiodo ; ma efso medefimo la tenetia lotto al 
ca'pezzaldél letto. Vn giouanenohiLe , era fcato perla 
/parto d’anni dodici talmente immerfo in vn certo graue 
difetto, che non pafsaua mai giorno,. che nonvtfofse 
calcato più volte : quefto finalmente efsendo fato man- 
dato à Camillo, acciò fi fofse raccomandato allefue ora- 
tionbgli fù da Cantillo prometèo, che i’hauerebbe fatto. 
Fù tiilequefta pronaetèa,cheper diuinà virtù , d’albora_» 
in poi affermaua detto Genciifiuomo hauerviftoin ft-» 
fìelfo particolar mutatione di vita: cofa ch’a lui pareua_. 
ftupenda , e marauigliofa . Raccontando poi egli il tutto 
*On ogni libertà, anzi hauendone fcritta vna fede di pro- 
•pria mano, la contegno al fuo ConfèfTore, per conferma- 
rtene, e teftimonianza di quanto hò detto: frequentando 
d’alhorain poi con molto profitto dell’anima fua i San - 
tiffimi Sacramenti. 

• ‘ '» ; f ;t . - : \ - 

Camillo ricette diuotamente il Santtfsimo Sacramen- 
to del Viatico , el' Efìrema V ntione. 

V Cip* XIX. 

C Onofcendofi Camillo efsere ogni giorno molto 
più aggrauato dal ma!e,cominciò à far molta inftan 
za , che gli fofserò dati gli vitimi Sacramenti di vita_» i 
cioè il Sanciamo Viatico,e l’Elfrema Vntione» acciò con 
t’aiuto di quelli potefse piu confidentemente metterfi in 
• i A a camino. 
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camino , e più valorofamente combattere contri ogni 
inibito del commune inimico.il che cflendo (lato riferito 
al Signor Cardinal Ginnafio Protéttorei fi compiacque 
egli per fua diuotione damminiflrargli il Santiflimo Via- 
tico . Onde andato à cala alli dui di Luglio 1614. giorno 
della gloriola Vifitationedi Maria Tempre Verginea * 
hauendo prim a celebrata la Santa Mefla»prefentò la San? 
tiflima Euchariftia à Camillo ; il quale dopo hauer detto 
tre volte le confu ete parole & Domine nonfum dtgnut , 
fpargendo molte lagrime, foggiunfc.Signor.mio, io con- 
feifo di non hauer mai fatto niente di buono, e d’eflere—/ 
vnmifcrabilepeccarore, però non me reflato altro, che 
Ja Iperanza deila voftra dinma mifericordia, e dd Voflro 
pretiofolànguei Eifendofi|poi cibato di quel fuauiffimo 
pane.degli Angeli-, orò per alquanto fpatio di tempo in 
compagnia di tutti i Padri, e Fratelli , che ftandogli intor- 
no al letto ,iì doleuanodi v'èderil lor amantiflìmo Padre 
metterfi in ordine per far partenza da gli occhi loro . Fu 
poi con parole di molta honulrtirà conlolato, e conforta;- 
.tò .da eflo Signor Cardinale* Ogni mattina ordinaria*- 
mente fi confeflaua , & era per grafia d’ Jddio arriuato.à 
tanta purità di confcienza,che per mancamento di mate- 
ria diffìcilmente pareua al fuo Confcflore di potergli dar 
l’aflòlutione , fe prima non Io faccua accufare di qualche 
ordinario difetto del fecolo.-così diceua , & aflermaua_. 
con giuramento il fuo Confdfore . E con tutto ciò ftaua 
egli con tanto timore, e tremore della fua falute , che—/ 
diffidato affatto di lefleffo, haueua poftaogni fperanza 
nel pretiofo fangue di Giesù Chrifto : per quello ordinò 
almedeflmofuoConfeflòrcin quelli vltimi giorni , che 
gli haueffefetto fere vn quadro con lefeguenti figure-/ » 
Vn Grotififlo morto io Croce , con dui Angeli* vno alla 
defilai l’altro alla finiftra,con calici.d’oro in mano, che 
r -, 1 '• * racco- 
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raccoglieflero il fangiie delle piaghe diGie$ù.Sopràl«L, 
Croce volfè che vi fofle vn Dio Padre , con lo Spirito 
Santo in forma di colomba, edili altri Angeli vno per 
banda , ch’offeriffero al Padre Eterno i calici di fangue_* 
in remiflìone de’peccati d’effo Camillo . A piè della Cro- 
ce à man delira , volfe che fofle la Beatiflima Vergine in 
atto di pregar per lui, e dalla finiftra San Michele Arcan- 
gelo , c ome difenfore dell’ anime nell ‘ vitirrio paflaggió . 
Volfe anco che (òtto la Croce fofferofc ritte quelle paro- 
le ; Pane famulo tuo , qutm prctiofofattguine redemi fi i . 
Gli diffe di più , c haueffe fatto fare il fangue ben roflo , 
acciò egli l’haueffe poffuto veder bene , e diftintamente : 
& anco che vi haueffe fatto far fangue affai , acciò per 
quella grande abondanza , tanto più egli haueffe fperan- 
za della fuafalute . In quelli virimi giorni Umilmente^, 
offendo [pirata la licenza di non recitar loflìcio , egli ve- 
dendo , che pur gli era rellato alquanto di fiato, diffe che 
fi cercaffe nuoua licenza al Medico . Et effendogli detto 
dal Prefetto di cafai Padre, Voftra Paternità ftà tanto ma- 
le , che fi tratta di dargli l’Eftremà Vntione , e pur vuo- 
le, che fi cerchi detta licenza? effo Camillo rifpofe, fe be- 
ne io Raffi con la candela à capo, bifogna, che fi dimandi 
tale licenza, per quiete della mia conferènza, e così fu bi- 
fogno di fare . Era quali ogni giorno vifitato da diuerfi 
d'ogni qualità, & in particolare più volte dal Padre Ferdi 
nando Generale de’Scalzi Carmelitani fuo grande ami- 
eo,aIquale raccomandando vnà voka,fra l’altre, la fua là- 
lute , gli diffe coti. Prego Voftra Paternità, che non folo 
prieghi lei per me , ma anco ne facci pregar da tutti i fuoi 
Padri , acciò polliamo accertar queft’vltimo paffo della 
morte : E di quello ve ne prego con le ginocchia per fer- 
ite, poiché io fono flato vn gran peccatore, giuocarore, & 
htìomo di mala vita. Fù anco vifitato , & abbracciato 
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caramente. dal Padre Pietro Alagona della Compagnia 
di Giesù,, a’quali tutti cglifokua humilraente addiman- 
dare, che pregatfero per lui. Fu fimilmente in quelli vi- 
rimi giorni vietato da Gafparo Maffimino fuo padano, ai 
quale hauendo dimandato perche folle venuto in Ro- 
ma i quello rifpoièjch’era venuto per far fearcerare vn_» 
fuo fratello, chiamato Dori Giouanni, ch’era Rato, porto 
in prigione dalVicirjo-di Chieriper caufa di giurifdit- 
tione. Alhoradiflfe CamiUQ*ehe feoe tomafle pure al 
paefe , perche hauerebbe ritrouato il fua&atello ìcaree- 
rato, del che dubitando quello > ! Cariamo gli lo replicò 
quattro > ò cinque, volte,, dicendo,#, e he, fcn andafle , & 
hauendo finalmente datocrcdjto al feruo d’iddio , ferie 
tornò, e giunto in Bocchiawfo tiouò, che’l giorno guan- 
ti era Rato {carcerato il detto fuorf ratei lo . Tutto il reftó 
del tempo., che gli auanzaua cUIk fudette vifne,e rime-'. 
dij , lo fpeodeua in fentùre alcuna Attirine (pà rimalo! che 
fi facena leggere dal.fuplnfcrmieroj: gurtandopartico^ 
larmente di farli leggere il Trattato deU‘altra;vita del 
Padre L,uca Pinelli i e le Dichiarazioni fopraìlSimbolo 
della fantaFede del Signor Cardinal Bellarmino. Nella. 
Domenica feguente, che fu ai li 6 . del medefimo (1 com- 
mpnicò vn’akra volta per fuadiuotjone : il cheftee fenj- 
pre d)giuno,etiandio quando pigliò d Santiflìmo Viatico, 
non oftante ch’egli ientiflfe drfura grandiifinja nella lin- 
gua . Anzi non volfe inaine ancofciàcquarrtla bocca,»* 
per timore , che non andalfe qualche goccia à ballo : li 
come anco dille, che mai non haueua fatto in tuttodì teiq 
po di vita fua auanti la Mefsa, òcommunione. final- 
mente parendo à lui d’andar Tempre mancando , foliecitò 
J’Eftrema Vntione 5 la quale Venerdì ahi 1 1 . del Ridetto» 
(eflendofi fi mi lenente prima communicato) gli fu data 
-dal Padre Generale . Maneha.Confeffione , che fece in 
* * .1 - quella 
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quella vltjma volti , fu fauorito dal Signore eoa dolor 
tanto grande» ch’ogni volta che fi accufaud , fibarreuà 
cosi fortemente il petto , che fù forzato il Confetèore à 
trattenergli il braccio per compaffione.Nel riceueredet- 
to Sacramento dcll’Oglio Santo , oltre che diproprla_j 
bocca difse il Confiteor , rilpole anco Tempre nel fine di 
tutti i verfetti , & orationi : & hauendo finito di pigliar 
detto Sacramento , reftando tutto confidato difse ; Sia à 
gloria d’iddio , Ila à gloria d’iddio. Di poi ordinò , che 
tutti i Padri, e fratelli fi alsentalsero : il che fatto, hauen- 
do prima chieda licenza al Padre Generale di dire alcu* 
ne poche parole , fece loro vn dolce ragionamento; ef- 
fortando grandemente tutti all’ofseruanza dell’inftkutoi 
& in particolare alla feruente carità de gli infermi, all’vu 
niooe». e carità fraterna, alla purità del cuorè, al la pouetu 
tà,*h’obedienza, & alThumiltà. Di più chcnon fi perdefa 
fero d’animo perle gran borafchc , c perfecutioni, c’ha- 
ueua fatto il Demonio alla Religione, perche tutti i prin- 
cipi) erano ditficultófi, e che il Demonio haueuagran^» 
rabbia contra quella Religione, quale fperaua,che farebù 
be crefciuta,efparfa per tutto il Mondo.e che farebbono 
entrati buoniilimi foggetti cofi di fpirito, come di lette- 
re, e che molto più profitto fumerebbe farro dòpo la fud 
morte » che prima . Però efsortaua tutti à reftar faldi } é 
collanti nella lor vocationc , &àlauorare allegramente 
in quella Tanta vignamon contriftandofi punto della fua 
morte ; poiché fe fofse piaciuto à Sua Diurna Maeftà di 
connumcrarlo con gli altri eletti fuoi, che moiro più aiu- 
to gli haurebbe pofsuro dare in Parackfo,che ftando qui 
in Terra, doue non fi fa altroché peccarle difetti.Nel fi- 
ne poi fpargehdomoltelagrimev&alzandioglìocchfBl/ 
Cielo difse ; Padri > e fratelli miei , io dimando miferta 
cordia à Dio , e dipoi dimando perdono al Padre Gene- 
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Tale, ch’è qui prelente, & anco à tutti loro d ogni mal’ef- 
Tempio , gli hauefsi pofsuto dare per il palsato : afsicu- 
randogli , che’l tutto è proceduto più tolto dal mio non 
là pere, che da mala volontà . In fine per quanto m’è con- 
cedo da Iddio , come Padre voftro , nel nome della San- 
tiflima Trinità, e della Beatiffima Vergine , dono così à 
tutti voi prefenti , come à gli afsenti , e futuri mille bene - 
dittioni. Alle quali vltime parole efsendofi tutti inginoc- 
chiati in terra, proruppero intanto rompimento di cuore, 
e di pianto, che non fi potria facilmente clprimere:andan 
do primieramente il Padre Generale, e poi tutti gli altri à 
dimandargli perdono, & à licentiarfi da lui, con baciargli 
le mani ; il che feruì più tolto (conforme fece la Madale- 
na a’piedi di Chrifto ) per vngerle , e lauarle con le lagri- 
me» che per baciarle. All’incontroefsobuonPadre, à 
guifa del Patriarca Giacobbe, abbracciando caramente i 
Tuoi figliuoli, daua à tutti l’vltima benedizione. Efsendo 
poi non poco affannatolo pregarono fi volefse ripofare 
alquanto, dicendogli, che di ragione doueua efsere molto* 
llanco.egli tra l’altre coferifpofe, che non fi poteua mai 
fiancare perferuigio de’fuoi Padri, eiratelli.Eranoin-* 
tanto venuti alcuni Signori per vifirarIo,& efsendogli fac 
ta fambafciata , egli dolendoli per la molta fianchezza 
di non potergli dar quella fodisfattione,che defideraua , 
difse; Di gratia fate le mie fcufe con quelli Signorino hò 
già prefo l’Oglio Santo, e mi voglio ritirare vn poco den- 
tro me ftelso . Nel che efsendogli detto dal Padre Mar- 
cello Manfio:Padre, quelli Signori vengono per confola-' 
tione delfanime loro, Voftra Paternità gli compatifchi, 
affiora elso Camillo foggiunlè ; Padre Marcello fi muore 
\lna volta fola , & io deuo procurar di morir bene, e così 
fpero di fare con l’aiuto dei mio Signore • 
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Camillo dopo hauer riceuuta la benediuione del Soijfc 
rno Pontefice , pajfy felicemente al Signore , 

■ ... ci. > •> . ... • {•.. ..| u.j.b-utoì 

.'■■•j.'- J. . ... {'. ' ni 

D Opo hauer Camillo j-iceuuti i Santiflimi Sacra* 
menti, pregò con molta iattanza, che fi mandali* 
à fupplidare il Sommo Pontefice Paolo V. per la Tanta.. 
Benedittione,& Indulgenza PIenaria.Nel chefir adoprai 
toilfauoredel Signor Luca Antonio Euftachio Carne* 
rier TecretódiSua Santità i il quale Signor Luca Anto- 
nio, per eflfere molto diuoto, & aflfettionato del Padre-# 
noftro , hauendola ottenuta , andò la fera del medefimo 
giorno, che Camillo pigliò TEftrema Vntione, àdarglila 
in nome, di Sua Beatitudine. Al quale etto Camillo ri* 
Tpofè, che non poteua riceuere il maggior fauore in que- 
lla vita ; pendendo infinite gratie à Sua Diuina Madia » 
che Thauette condotto à morire in Róma per ettere con- 
folazodi tanto bene,& arricchito di tanto theforo. Sog- 
giiinfepoi; Noftro Signore Iddio conceda molti anni di 
vita à Sua Santità, e la conferui Tempre di bene in meglio 
nella Tua gratia. Nel fabbato Teguente , che fu atti 1 2. di 
Luglio, Tù conforme al {olito da molti Religiofi vifitato j 
& inr particolare dal Padre Agoftino Caracciolo , dal 
Padre FranceTco Zazzera della Chiefa Nuoua , c dal Pa* 
dre Fra Santi Guardiano de’Càpuccini. Co'l quale par-» 
ticolarmente Camillo difcorle fopra l’ Amor d’iddio , di* 
cendo tra Taltre coTe, ch’egli reftaua ftupito, come la crea 
tura non amatte pcrTettarneme il Tuo Creatore , Quando 
fi licentiò iI,Padrc Zazzera gli ditte : Padre, quando Vt* 
ftra Paternità farà in Paradiso:,, faluti particolarmente U 
noftro Beato Filippo, quale credo gli venrf incontro , ef- 
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fendo fiata Voftra Paternità fuo figliuolo fpirituale in quc 
/la yita. 11 Padre Caracciolo furali^ co te quando fìlicen- 
tiò , eflcndofi prima inginocchiato , volle ad ogni modo 
la fua betìédittiòne.-diccndo con grahde affetto, cBè fe gli 
foffe flato permeffo , farebbe reflato notte , e giorno con 
lui, per feruirlo,e per goder della fua fanta conuerfatione. 
Maio farei troppo lungo* quando volefsi andar raccon- 
tando tutte le cofe * che fece , e che dille in quelli virimi 
fuoi giorni .Dirò fola mente', che trottandoti nei termine 
fudetto, cioè tànto eflenuato, che k gli poteuano-numer 
rar l’ofsa , e pareuache per miracolo gli fofsereftata ia_. 
lingua viua , più vóhèfùintefo da’noftri far dolci collo» 
qutyco'l Signore, dicendo; Ah Signor mio quanto vi de-^ 
uo, e quanto vi fonbi»bligato-? Altre volte aprendole 
braccia in croce , ò vero alzandole Verfo il Gielo diceua, \ 
Vi ringratio Signore, vi ringratio, io fono vn peccatore vi 
le , & indegno d’ogni bene : quanto fete mifericordiofo 
Signore, -io intendo di faluarmi foloper quella voftra rai- 
fericordia. Altre volte facendo offerta di ièftfeffo diceua ; 
Verrò Signore,verrò;hon quando piacerà à me,ma quan- 
do piacerà à voi. AIrre volte riconofcendo ogni tofa dal? 
la mano d’iddio diceqa; Signore tutto quello, che fono 
flato, che fono>e che farò,il tutto è proceduto dalla gratia 
voflra.Penfando poi alia paffata fua giòuentù, humilian- 
dofi diceuajSignore mi pento d’hauerui offefo, non vor- 
rei haiierlo fatto ; ma fpero in te Signor mio. Efsendogli 
finalmente flato portato il quadro del Crocififsò, doue-# 
era quella fua mifteriofa inuentione del fahgue di Giesù 
Ghrifto, accennato di (opra , egli mirandolo , e vedendo 
che’l pittore ad inflanza dei fuo Confefsore , ci haueua_. 
dipirrtoanco efso Gamitìo inginocchiato tra la Madon- 
na^ la Croce, qua(ì af/>ettando, che gli pkniefse qualche 
goccia di quel pretiofq fangue adofso; eche dalia fua_>* 
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bocca vfciuano quelle parole. Par ce famulo tuè^quempreì 
tiofo fangutne rcdemtfti : egli difse; Signore fapete c1i«l> 
quella non è fiata mia inuentione , ( cioè d’efserui flato 
dipinto lui con quelle parole in bocca ) ma poiché Iddio 
hà voluto co$ì,quefto è fcgno,che tanto più debbo fpera 
re , che m’habbiate ad vfar mifericordia . Voltandoli poi 
verfo Maria Vergine difse ; Eh Madre fantifsima impe- 
trami grada dal tuo Figliuolo, ch’io patifehi volentieri 
ogni male, e fé quello non balla, che mene mandi dell’al- 
tro. Hauendolì poi fatto accommodar detto quadro in_» 
luogo , doue lo potelTe Tempre vedere , ftaua continua- 
mente meditando in quello; anzi ordinò al Tuo Infermie- 
re, che nel punto della morte douefle dire à quel Padre» 
che gli raccomandarebbe l’anima , che Tèmpre gli ri- 
cordane d’hauer férma fperanza di faiuarfi per li meriti,e 
fangue di Giesù Chrifto . E non folo in quel punto , ma 
anco vn quarto d’hora dopo la morte, The pur fempre gli 
folfe ricordatoli detto pretiofo fangue * Del refto haue- 
ua in abborrimento ogn'altro gufto,e penlìero della pre- 
fente vita : particolarmente quando giungeua l’hora di 
pigliare alcun riftoro,alhora lentiua egli grandiffimo pa- 
timento , & affanno . Era già entrato nel trentèlimo mele 
della Tua inappetenza;e con tutto ciò per obedire ai Me- 
dico , &à quelli che lo gouernauano, pigliaua > e patiua 
volentieri ogni cofa per amor di Dio . Teneua legate^# 
ad ambedue le braccia diuerfe medaglie benedette , e le 
andaua fouente baciando, per guadagnar l’Indulgenza.. 
Plenaria concelfa nell’articolo della morte . Fù la fera 
del medefìmo Sabbato vilìtato dal Signor Don Francefcd 
di CaftroAmbafciatore della Maeftà Cattolica appreffd 
Sua Santità: il quale con humiltà degna di Prencipe non 
folo raccomandò fe Hello alle orationidel leruodi Dio* 
ma anco tutti i Tuoi figliuoli, la Contella fua moglie , la_» 
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Tua fuocera, e tutti di cafa Tua. Dipoi hauendo fatto cen- 
no a’circoftanti, che fi allontanaflero, gli parlò va pezzo 
. in fecrero:e fu aihora opinione, che gli raccomandafie cai 
damentrc la Maeftà del Rè Filippo Terzo fuo Signore, con 
tutti i figliuoli, fi ad, e Regni di quella Corona « Effondo 
poi finitetutte le vili te di quello giorno , che non furono 
poche > maflime di Sacerdoti, e Religiofi, gli fu detto da 
vn Padre* Voftra Paternità hieri non volfe vifite,& hoggi 
il Signore gli n’hà mandate tante, c'han fupplito perlai 
giornata di hieri; rifpofe Camillo , quelli fono fiati Rcii- 
giofi ► & Iddio gli hà mandati per aiuto mio , acciò io mi 
raccomandaffi alle loro oradoni. E dopo alcune altre pa- 
role foggiunfe dolendoli del concetto, c’haucua il Mon- 
do diiui ; Gran cofa , tutri vengono à raccomandarli 
alle mie orationi , come io foflì qualche cofa, e non-* 
fanno, che fono vn vii peccatore ; E dicendogli quel Pa- 
dre; Almeno Iddio effaudirà lalarfede 3 egJirilpolc;'lI Si-, 
gnor Iddio facci, che non reftino defraudati delia- lor buo 
na volontà . Venuta la Domenica mattina , cioè àlli 1 3. 
di Luglio , in prefenza di molti Padri, e.fratelli; fi fece le 
protefic ; protefiandofi fra l’altre cofe di voler viuere , e 
morire vero, fedele, e cattolico Chriftiano,edi credere—* 
fermamente tutto quello, che tencua,e credeua la Santa 
Madre Ghiefa Cattolica, & A podalica Romana. Alche 
ancoeffortò fempre tutti ifuoi ReIigiofif& in particola- 
re alla obedienza de’Romani Pontefici. Volendo poi 
fempre apprelfo di fe la carta di dette protefte; anzi voi- 
fe , che gli fofìè legata adoffo dopo la morte, e con quel- 
la fepolto : & in conftrmatione di quella fua vltìma vo- 
lontà, baciò diuotamente il Santiffimo Crocififlo. Fù poi 
la fera vifitato dai Signor Francefco nepote del Cardinal 
Ginnafio Protettore, e dal Signor Emilio Sperelli fuo Se- 
cretano , mandati da elio Cardinale per vedere , come la 
“ v paflfa- 
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paffaua : a’quah rifpofe Camillo 5 il Signor Cardinale mi 
fa fouerchi fauori , ne voglio dire , che mi obligo à rifer T 
uirla più qui in Terra; poiché quella vira rra poco farà fi- 
nita per me;ma fe il Signor Iddio mi farà gratia d'andar-* 
Io à vedere a faccia, à faccia; alhora mi ricordarò di pre- 
gar per Sua Signoria Ululi rifltnia. Non mancò la notte 
feguente di Itar Tempre vnito co’i fuo Signore ; meditan * 
do nella Tanta Palfione , e nel quadro del fuo Crocifilfo : 
anzi hauendofelo fatto dar nelle mani , e baciando d’ vn a 
in vna quelle fante iniagini,fece dolci colloquij con loro. 
Al Crocifilfo diceua ; Signore ti raccomando quell’ani- 
ma , qual hai ricomprata co’i tuo pretiolo fangue . Alla 
Madonna ; Eh Madre pietolà, per quella conftanza , che 
moftralli ftando in piedi fotto la Croce, vedendo il tuo 
Santiflimo Figliuolo Crocififso,e morto , impetrami gra- 
fia, che quell’anima mia fi falui . Abbracciando poi con 
grandifsimoardore il quadro, baciò elfo Santifsimo Cro 
cififiò , baciò i piedi alla Madre , baciò San Michele-* 
Arcangelo , e baciò tutti gli Abgeli . Voltandoli poi 
al Padre Eterno dille ; Padre Eterno , ecco qui il Santif- 
fimo tuo Figliuolo , ti prego per il fuo pretiofo fangue à 
perdonarmi, & àfaluar quell’anima peccatrice. Nella 
iflelfa notte dille ad vn Padre , che gli faceua la guardia : 
Non sòie quelli Padri hanno ancora penfato alle colè— » 
necelfarie per farmi l’officio de morti, e rilpondendogli 
quel Padre , che già fe nera parlato , elTo Camillo fog- 
giunfe : Vedete che non c’è altro tempo che dimane , e— » 
così fu , perche pafsò nella fera feguente , come diremo . 
Giunto il Lunedì mattina ( che fu l’ vltimo giorno di Tua— 
vita ) fù di nuouovifitatodal Signor Cardinal Ginnafio 
Protettore; dal quale elTo Camillo riceuè non poco con- 
forto, per hauergli in particolare raccomandatala fua_. 
Religione. Sentendo poi fonar l’horoJgio , addimandò 
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quant’hore erano, gli fu rifpofto , eh’ erano hore dodici , 
alhora egli foggi unfie* E dunque cosi tardi , e non fi par- 
la di dir la Metta ? e pure non mene tocca altra di que- 
lla ; quella farà l’vltima, che (emiro. Celebrandoli poi la 
Metta neli’Altar dell Infermarla ( come era folito di ce- 
lebrarli ogni mattina ) mentre fi dille il Credo, egli ad 
ogni articolo accettaua con la teda , raafsime da quel- 
le parole : P affiti /ub Pontio Pilato , fino à queU’altre_> , 
inde ventar us e fi, confiderando in quelle l'amariffima 
PaffionediGiesùChrillo. Giunto poi il Sacerdote al pri 
mo Memento>eflo Camillo ftando più che mai in timore, 
e tremore della fua fatate, con la più alta voce, che puotè, 
difse : Oratione, oratione adclTo , acciò il Signor mi falui, 
facendo rellar attoniti , e fpauentati quanti erano pre- 
fenti. Nella eleuatione dell’Hoftia , alzando limilmen- 
te la voce, quanto puotè, e battendoli fortemente il pet- 
to, difsc.-Signore fatemi mifericordia per il voftro prerio- 
lò (àngue . Pregò che’l Confettare non li folta mai difeo- 
llato dai fuo Ietto, acciò ricordandoli alcuna cofa, la po- 
tette fubito confettare , II reftante del giorno Io confu- 
mò in dolcifsime parole , & à tutti quelli ch’andauano à 
vifitarlo , fempre addimandaua , che pregalfero per lui , 
& in particolare ad vn fuo diuoto chiamato Francetao 
Bottelli ditte: Pregate. il Signor per me quella lèra.Efsen- 
do andato il Signor Tornata Condopoli noftro Medico à 
vifitarlo, l’addimandò come ftaua,rifpofe Camillo: Io 
dò allertando fra poco la chiamata del Signore . Poco 
dopo eflendo andato fimilmente il Signor Ambrofio Ga- 
liano Medico , e fuo gran diuoto , fubito che fù villo da 
Camillo, gli dille : Eh Signor Galiano, altro Medico ci 
afpetta. Efièndo entrato vn Padre nella Infermane , 
vidde ch'etto Camillo fenza parlare , ma folamente mi- 
rando fitto al quadro del luo Crocifisso, faceua legni con 
•V * - : v gli 
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glf occhi , e con tutto il volto di parlar con Iti! , St efserf- 
doli accorto d’efser vifto,fubito ccfsò, raffrenandoli nd 
volto . Quando fonò l’Aue’Maria di mezzo giorno, egli 
falutò la Beata Vergine; .non oftante, che la liia Iingya_,' 
fofse tanto alcìurta,ch’appena la potelse muouere . Sen- 
tendo fonar vn’altra volta rhorologio,addimandò limil- 
mente quant’hore fofsero , & efsendogli detto, eh- erano 
diecenone , egli difle ; Quanto è lungo quello giorno i 
afpcttandoegii con grandiflimo defiderio la fera, peref- 
fer dilciolto da’Jacci della carne , & andarfene à ripofare 
in Cielo con Chrifto. Volle, che Tempre molti Sacerdoti 
gli (tallero intorno al letto falmeggiando, e pregando per 
lui, & elfo non folo rilpofe fempre à tutte le liranié , ma_. 
anco à tutte l’altrcoration ideila raccomandatione deli* 
anima . Anzi afpergendofi dal fuo Confe(fore(che face- 
ua l’officio di raccomandargli l’anima) dell’acqua fanta 
fopra il letto, e non efsendone vna volta toccata quali 
niente ih faccia ad elstì Camillo, dille’ : Più acqua , piu 
acqua benedetta ; onde facendogli tjuel Padre la Croce 
in fronte con l’afperforio, egli li contentò dicendo .* A 
quello modo Uà bene . In fine era cofa di ftupore in_» 
vedere quanto ilafsc attento in tutte le cofe , che face- 
uano perlafuafalute ; baciando molto Ipelfo le meda- 
glie benedette , che teneua legate alle braccia , & il 
Santillimo Crocififlò . E non oftante che’l fuo cuore—» 
folfe tanto ardente , e che Halle tanto vnito co’l fuo 
Signore; egli pur vna voltali lamentò , che fi fentiua_, 
freddo , & agghiacciato di diuotione . Perfeuerò fino 
all’vltimo in tanto buon fenrimento ( conforme fempre 
haueua dimandato à Dio ) che anco la fera al fuono del- 
1 Aue Maria, la pronuntiò beniffimo . Era di già palfata 
vn’hora , & vn quarto di notte , quando effendogli di- 
mandato dal fuo infermiera fe vokua reficiarfi alquanto 

con 
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con vn poco di ftillato, egli rifpofe : Alpettate Vn’altfo 
quarto d’hora, che poi mi refìciarò . Et appunto auuen- 
necofi ; poicht/paTsato non più ch’vn quartod’hora, al- 
largando le braccia in Croce, hauendo Tempre in bocca, 
c nel cuore il Santiffimo nome, efanguedi GiesùChri- 
fto , & il Santiflìmo nome di Maria, benedicendo anco la 
SantiTsima Trinità , e San Michel Arcangelo , mentre fi 
leggeuano quelle parole} Mitis, atque fcfìiuus Cbrifii 
le fu tibt a fp e fi us apparest , dando gli vltimi fofpiri , con 
volto allegro, e con gli occhi verfo il Cielo, fenza alcun 
horrore,ò altra trasfòrmatione di vifo,che pareua più tor 
fio rifplendefse, andò à reficiarfi in Cielo , rendendo l’a- 
nima al Tuo creatore ; eTsendo tutti i noftri prefenti , che 
piangendo pregauano per il Tuo felice paTsaggio.Và dunr 
que in pace anima benedetta , fi come qui in Terra face- 
iti tante mifcricordie al profsimo , così anco il pietofo 
Iddio facci mifericordiaà te, dandoti in Cielo luogo di 
refrigerio, di luce, e di pace. - PaTsòalli 14. di Lu- 
glio 1 6 1 4. di Lunedi laTeraad vn’hora,emez- 
r za di notte, nel giorno di San Bonauen- 
tura : efsendo entrato nell’anno TeTsa- 
gefimo quinto, d’vnmefe, eventi 
giorni; quarantanni dopo la Tua 
Conuerfione à Dio, venti ot- 
to dopo i’approbatione-j 
della Congregatione.»* 
fatta da Silto Quin- 
to , ventitré dopo 
la fòndatione 

. della Rfli-r , 

. .. gione fetta da PapiL* • «*•> 1 « 

Gregorio Deci- ' ' 

mo Quarto, . 

Del 
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D et gran concordo , che fu a T/ifttare il corpo del fèruo 
d'iddio Camillo , e della fu afe poi tur a . 

Cap. XXI . ; 

• . . . . .. .... . ii . 1 « . .. . 

F | Affata à raeglior vira l’anima dei Padre noftro Ca- 
miIlo,e vedendoli daTuoi figliuoli J’cftimo depor- 
to del loro caro PadrCjqual lingua, e qual penna potreb- 
bono giamai efprimere la denfa nebbia di dolore , che—» 
occupò i cuori di rutti ? ia quale liquefacendoli poi , e_» 
conuertendoli in liquore amariflìmodi pianto, fidiftil- 
laua abandantemente da gli occhi di cialcuno : parendo 
proprio , che fpentolui , foffe Ipenta la Ior luce , perfa la 
lor guida , & in lòroma calcate , & abbattute le fortilìime 
muraglie della Religione. Alcuni quando ciò intefero.dd 
lendolì di tanta perdka,diccuano; Adcffoè morto il Pa- 
dre de’poueri , adeffoi pouèri haueranno molto che do- 
lerli di tanra perdita . 11 Padre Fra Domenico de’Scalrt 
zi Carmelitani gran feruo d’iddio, diffe ad vn Padre- 
de’noftri ; E morto vn gran Campione del Ciclo , e-» 
di lui pofsiamo dire le paiole di San Paolo ; Idoneum fe- 
ci t illum Dominai mintlìmm Mui teilamenti ; Molti al- ‘ 
tri pur Religiofi di qualità differo a’Padri noftri, chcnon 
fapeuano , fe lìdoueuano dolete i ò pure congratula re 
dèlia morte d’elsa buon -Padre , poiché s’haueuano per- 
duto vn Padre in cerradraucuano acquiftato vn’Auuoca- 
to in Cielo , & altri finalmente infinite altre cofe diceua- 
no in lode di tant’huomo. Ma ritornando al fuo corpo, (li- 
bito che la mattina feguente fu portato in Chiefa veftito 
con pianeta, & altri veftiraenti Sacerdotali, per celebrar- 
gli l’officio, e le Mdscjconformc al fòlito della Religione, 
parue, che da qualche celelte tromba folse per tutta Ro- 
. v. . ma_. 
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ma fparfa , e diuulgata la fama della Tua morte : onde co- 
minci ò tanta gran moltitudinedi gente d’ogni qualità à 
concorrere per vederlo , che cagionò ftupore, e raaraui- 
gliaà rutta Roma, dicendoli alhora'vniuerfalmente dal 
Popolo: Andiamo à vedere il Santo , andiamo à vedere il 
Beato. Procurando ciafcuno con ogni Tuo potere di ba- 
ciarli le mani,i piedi, il volto, e di toccarlo con le corone» 
con fazzoletti, e con fiori, e chi non haueua con che toc- 
carlo , cauandofi fanelli dalle dita , li poneua in quelle 
di lui : dicendo alcuni diuoti Sacerdoti nel baciarli le^r 
mani; Omani benedette impaliate di carità. Ancoi 
ciechi , che llauano chiedendo l’elemolìna alla porta-, 
della Chiefa, hauendo fubito compolla vna certa loro 
oratione, la diccuano in lode dei Senio d’iddio, chia- 
mandolo Beato , e lodandolo particolarmente di quella 
fanta virtù della Carità . Di più efsendogli Hate polle da’ 
Padri alcune verdure di mortella, ànitre fiondi odorife- 
re fopra il corpo (conforme l’vfanza di Roma) erano con 
tanta anfietà prefe fubito dal Pòpolo* che fu bilògno ag- 
giungeruene molte volte non poca quantità . Il che feruì 
almeno acciò non fofsero tagliati , e mandati in pezzi i 
Tuoi veltimenti;ma non per quello reltò.che perla molta 
diuotione non gli fofsero llrappati anco de’capelli della-, 
tefla . Molti gentiluomini, e gentildonne diceuano, che 
fe foffc Rato potàbile, non li farebbono mai partite di ftar 
gli apprclfo, tanti, e coli pungenti erano i raggi di Santi- 
tà, che fcintilJauano da quel benedetto volto ; afferman- 
do, che fi fentiuano eccitar’alladiuotione folo in mirarlo/ 
Vn’altro gentiluomo fpagnuolodiffe, che non s’era in- 
gannato à giudicarlo per vn Santo; poiché hauendoli toc- 
cate le mani , l’haueua ritrouate così palpabili , e morbi- 
de , come quelle d’vn’altro Santo , che morì in Spagna , 
effendo egli ne’fudettiilegnù Fra gli altri, che vi concor- 
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{èro, e che quali afsordiuano il Cielo con gli horrendi 
Aridi foro, furono non pochi fpiritati tra huomini, e don- 
ne, gridando, e dicendo varie cofe del feruo d'iddio . 
Alcuni non volendoli accodare al fuo cataletto, & altri 
ferrando gli occhi per non vederlo , Addendo , e gridari 
do tutti , che bruggiauano , e ch’erano tormentati , e ba- 
ftonati dalla fua vifta . In particolare vno di loro diceua , 
mentre era efsortato ad accodarli al cataletto , che più 
predo voleua andare in prigione , ch’accodarli à lui : & 
vn’altro lìmilmente diccua; Perche volete che m’accodi 
à quedo vecchiaccio, che dubito morto è andato in Para- 
difo ? In fine non efsendofi mai penlàta tal cofa da’Pa- 
dri , cioè ,che vi douefse concorrere tanta gente ; acciò 
non feguifse qualche difordine ( poiché già haueuano 
rotti quali tutti i palaudri di Chiefa , & anco i piedi dell’ 
idefso cataletto) fu giudicato ifpediente di leuarlo quan- 
to prima da gli occhi del Popolo , e portarlo in Sacredia • 
U che quando fù intelò, cominciarono con tanto più em- 
pito à far forza per vederlo : onde furono forzati i Padri 
di mandar a chiamar molti sbirri , per tener difcodo la_» 
moltitudine . Portato finalmente in Sacredia , e non ha- 
uendolo podùto vedere in Chiefa vn certo fpiritato , an- 
dò dalla banda del cortile, e con l’aiuto d’vn banco s’af- 
facciò ad vna fenedra della detta Sacredia , il quale non 
todo vidde quel benedetto corpo , che come folfe ribut- 
tato da vna inuilibil mano , cafcò all’indietro in terra_» 
con marauiglia di tutti . Et efsendofi poi leuato , fi pofe 
in fuga con tanto empito , che pareua fofse perfeguitato 
da qualche gran ncmtco, gridando , c dicendo, che fen- 
tiua grandilfimo fuoco, e tormento . Accommodato poi 
nel terzo giorno dentro tre cafse , due di ciprefso, & vna 
di piombo , fù lèpolto nella medefima Chiefa della Ma- 
dalena vicino all’ Aitar maggiore nel corno dcll’Euange- 
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lio.Ma nell’accommodarlo in dette cafsc, benché fofsej 
nel terzo giorno come di lòpra , nondimeno fi trouò il 
fuo corpo , & ogni Tua giuntura tanto maneggieuole , & 
obediente à quelh,che Taccommodauano,chebcn pare- 
ua volefsc anco dopo morte dar manifefti fegni della lua 
perfetta obedienza . La piajp Umilmente della gamba , 
che medicata poco prima eh egli fpirafse,era fiata rido- 
nata come iempre, cioè rotea, e tutta piena di cauerne, e 
di grofli moncicellidi carne , efsendo poi fpirato , Albico 
A fpianò , & aggiufiò come non ci fofse fiata mai piaga , 
reftandoui fidamente nella gamba ilfegno della cicatri- 
ce, e non altro . Non vollero i Padri per lor modiftia, e 
per non incitar maggiormente il popolo, fargli altra In- 
icrittione; ma fidamente vna Croce di mattoni fopra Ia_» 
fepoltura : douead ogni modo molti concorrono, ope- 
rando Iddio non poche mirauiglie , concedendo molte 
grane per intercefsione del fuo Scruo . Si come fi vede 
da’voti, e da gli altri fegni di diuotione , che vndici gior- 
ni dopo la fua morte furono cominciati à poitare lopra la 
fila fepoltura da’fedeli,che dette gratie riceuono.Ma per- 
che delle cofc fudette , & anco di molte altre, chene_^ 
operò in vita, (periamo, che la Santa Sede Apoftolica_j , 
(quando cosi farà inlpirata dal diuinoSpirio) nepiglia- 
ra quella certezza, che fi conuiene,io non a> difio di trat- 
tarne più oltra. Hauendogiàla Santità di Noftro Signor 
Papa Paolo Quinto dato licenza, chefifacciilprocel.o 
infoi matiuo ad futuram rei memoriam ; fi come già s’è 
cominciato. Lanciando che l’iftefsa lucerna porta già dal 
Signore (òpra il candelicro , facci non folamentc luce à le 
ftefsa ; ma anco impetri lume , c gratia à tutte l’anime di 
faluai fi mediante i meriti di Noftro Signor Giesù Cim- 
ilo. Amen. 

D'ai- 
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D' alcune apparitioni fatte dal feruo d'iddio C amilo 
dopo il fuo felice pajfaggto. fap. XXII. 

» •• i 

V"T HiriftefTa fera, che volò al CieloJ’anima del Padre 
JLNi noftro Cannilo, apparile in Tonno ad vn’huomo 
penitente in Roma ( quale per degni rifpettinon nomi- 
no ) dicendogli che ii confo/TalTe d'vn tal peccato , del 
quale non Tene faceua fcrupolo . Onde marauigliandofi 
quello di vedeiio tutto fpJendente diftelle, glidiffe: 
Come Rate in quella llanza ? Rilpofe Camillo : Son’hora 
morto, evo in Paradiio. Alhora alzandoli quello di 
letto, andò , e trouò che nel medesimo tempo era morto , 
conforme l’apparitione , e fi confefsò del fuo peccato . 
Porto di poi fotto terra il fuo corpo , vna gran ferua di 
Dio d’anni ottantacinque chiamata Baftiana, facendo 
oratione fopra la fua fepoltura , cominciando dal primo 
giorno , ch'egli fu fotterrato,fino al giorno decimo quin- 
to , lèmpre fentì vna dokiflima melodia di fanciulli , che 
cantauanoil Salmo ; Cantate Domino canticum nouum , 
lauseius in Ecelejta Santìorum . Apparendoli vna volta 
il P. Camillo tutto gloriofo con l’habito , e croce dclla_ 
Religione, ma con la verte tutta fplendente , e tempeflata 
di quali innumerabili ftelle , delle quali deaerando ella 
di faperne il lignificato, gli fu data vna intclligenzacome 
alcuno Ipirito beato gli dicdfe , che quelle fignificauano 
l’anime falliate per mezzo fuo. In quelli irtdfi giorni 
prolfimi alla morte del feruo d’iddio (parlandoli ancora 
per Roma della fua fantavita, e morte) vn venerando 
Sacerdote fpagnuolo chiamato Don Geronimo à Lacu 
aiutante del Curato di San Nicolò in Carcere , hauendo 
vna terza na con accidenti grauiflìmi, che tra il freddo, & 
il caldo gli durauanoper lo /patio di quattro horein cir- 
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ca; vna volta incominciandoli à venir detto accidenti-» , 
( «(fendo di giorno , e ftando egli fuegliato) fi racco- 
mandò al P. Camillo, dicendoli: O Padre Beato, s’è vero', 
che voi fiate in Ctelo à goder la diuina eflenza , impetra- 
temi dal Signore la fanicà . Il che detto con fede, e diuo- 
tione , ecco che vifibilmente gli apparile vn bel vecchio 
d’alta ftatura, dicendoli: lo fon Camillo , che cofa di- 
mandi $ Ma vedendo il Sacerdote, ch'elfo Padre Camil- 
lo andaua veftito di bianco, tutto fplendente , accompa- 
gnato da altri quattro pur veftit» di bianco , ma non così 
grandi di ftatura, gli diflc : Com'è potàbile, che voi fiate 
il Padre CamiJlo , mentre i Padri della Madalena vanno 
vcftiti di negro, e voi di bianco^ Rifpolè alhora Camillo : 
Non cercar quefto, ma dimmi ciò che dimandi Soggiun- 
fe il Sacerdote:Padre s’è vero che ftate in Cielo, cornea 
tutta Roma crede , impetratemi la fanitàdi quefto mio 
male , & io vi prometto di venir alla voftra fepoltura, e 
dire vna Mefla in honorvoftro, & anco di portarci vn_» 
voto d’argento. Rifpofe Camnu/à quello, c’hai promef- 
fo , e fenza dir altro dilparue; reftando il Sacerdote (ano , 
non pattando più oltre l’incominciato accidente. Andato 
poi la mattina feguenre nella Chiefa della Madalena à dir 
la Mefla, raccontò a’noftri Padri quanto gli era occorlò , 
promettendo anco di portare il voto d’argento: Nel che 
eflendo fiato negligente per cinque giorni , quando poi 
andò à portarlo ( dopo hauer humilmente fatta oratione 
fopra la fepoltura ) difle fimilmente ad alcuni de’noftri , 
che gli era locceflò miracolo fopra miracolo , polche ha- 
uendo eflo tardato tanto à portare il voto , benché fofle 
guarito della terzana , era nondimeno incorfo in vn gran 
d( lor di tefta,penfando , che gli l’hauefle mandato il Pa- 
dre Camillo in penitenza della fua tardanza, dicendo ef- 
fere fegno di ciò, che non tolto sera partito da cafa per an 
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dare a gli Orefici à comprare il dettò voto, che Cubito 
anco gli era pàflato ogni dolor di tefta . In Milano quali 
nel medefimo tempo ritrauandofi vri fuo Religiofo mol- • 
to uguagliato da cattiue Cuggeftioni , e bench'egli s’aiu- 
rafie quanto poteua, non per quello mancaua l'inimico- 
ditempeftarlojil che eflèndo di notte, c vedendoli in gran 
pericolo,s’ addormentò alquanto : Nel qual Conno li Cen- 
ti pigliar da vna mano tirandolo per il braccio dritto, on- 
de Cuegliato fi poCe à Cedere Copra il letto , & in quello 
con molto fuo llu pore vidde , che tutta la camera era lut 
minoCa , nel qual Cplendore gli apparue San Carlo vefti* 
to dell’habito Cardinalitio , & il Padre Camillo di Cottty 
ma bellezza vefiito d’vn candidiamo camiCo, con la Ilo? . ; 
la in croce, hauendo ambidui in tella vna ruota, ò diade- 
ma di gran Cplendore> come foCsero di Ccintille di Cuoco ££ ' 
benché quella di San Carlo parefle più denCa , & info- 
cata : Albera efio Religiofo raccomandandoli à lor difle. 

San Carlo prega per me , & tu Beato Camillo , com’io 5 
tengo, che Cei in gloria, prega per me , acciò io fia buon I? 
ReligioCo. Et in quello inflante (parendo la vifione 11 
trouò affatto libero da ogni diabolica tentatione, ringra- £> 
dando Cenza fine il Padre Camillo , chel'hauefie rilue- 
gliato , e datò aiuto in così gran pericolo dell'anima Cua . 

Era vn certo Religiofo in Bologna, conolcente del Padre 
Camillo , il quale viuendo in (lato miferabile , frequen- 
taua i Santiflìmi Sacramenti in diCgratia d'iddio : Vna.» 
notte gli apparue il Ceruo d'iddio Camillo, riprendendo- 
lo aCpramente della Cua mala vita , onde quello tutto tre- 
mante propofe di confèfiarfi , & eCsendofi di nuouo ad- 
dormentato , gli apparue la feconda volta riprendendolo 
con piùCeueriràidel che fpauentato grandemente fi leuò 
diletto, & inginocchiatoli in terranee voto à Dio, Cegli 
daua vita fin’ alla mattina ieguente,di volerli Cubito con- 
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fefsare , e mutar vita . Giunta poi la mattina andò Cubi- 
to à ritrouare il fuo Prelato , e buttatoli a’fuoi piedi con 
molte lagrime gli difle; Ecco qui vn mifero peccatore^», 
acciò aiutate queft’anima , eflendo io fin qui viffuto ia_» 
flato miferabile; ma Iddio, che mi vuol faluare,hà permef 
fo , che due volte in quella notte me apparlo il Beato 
Camillo riprendendomi de’miei errori. Onde abbrac- 
ciato da quello fi confefsò mutando la fua vita in me- 
glio . In Genoa Gio. Iacomo Via ftando vn giorno nella 
lua Villa inginocchiato auanti la fantiflìma Vergine ha- 
uendo già fatte le fue orationi, voleua in vltimo dire vn_» 
Pater noller, & vn’ Aue Maria , ch’ogni giorno era folito 
à dire per diuotione del Padre Camillo , gli venne vn_» 
penfiero di non dirlo più , e di non raccomandarli più al 
detto Padre, dicendo.Quelto è vn Religiolò come gli al- 
tri . La notte feguente ftando egli fuegliato, gli apparue 
il Padre Camillo con altri de’noftri tutti dellhabito della 
Religione, ma elio era tutto allegro, e maeftofo,e gli dif- 
fc: T ù temi di raccomandarti à me? e difparue ; onde per 
l’auuenirc continuò Tempre nella fua folita diuotione. Vn 
Religiofo dc'noftri era trauagliato grandemente da_» 
fcrupoli, menando perciò vita quali infelice, gli apparue 
vna notte il P. Camillo con volto tutto bello , e rifpJen-; 
dente, confidandolo, & eflòrtandolo alla paticnza,e d’in- 
di à pochi giorni li ritrouò libero affatto da ogni fcrupolo. 
In Fiorenza vn’altro Sacerdote de’noflri fi trouaua tanto 
mal contento, che tentato dal demonio pcnfaua vfcir dal- 
la ReligionerVna mattina auanti che fi fuegliaffe,gli par- 
ue di veder il P. Camillo vcftito di bianco, che facendo- 
li vna Croce in fronte gli diffe: Non dubitare, & in que- 
llo Vegliandoli , li trouò tutto rafferenato con animo 
grande di far refiftenza alla detta tentatione, fentendo 
per vn pezzo la grauezza di quella croce in fronte . 
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DELLA VITA 


DEL P. CAMILLO 


DELLA RELIGIONE DE’ CHIERICI REGOLARI 

Miniftri de gli Infermi . 

Defcritta dal P. Santio Qi catelli Generale 
dell' tjìeffa Religione . 

LIBRO TERZO* 

Dell'eminente grado di fède y che fu nel fèruo 
d'iddio Camillo . Cap. I, 


minciando adunque dalla prima 
delle tre virtù Theologiche , elfo hcbbc l’intelletto do- 
tato di così eminente grado di Fede , che dalla fua_* 
conuuùonc in su hcbbe granddsima cognitione d’id- 
dio. 


\ 

\ 


DE LELLIS 

Fondatore 



A perche moltiflime virtù, & al- 
tri legaalati doni del fcruo d’id- 
dio Camillo hò tralalciato nel 
progreiTo della fua vita , per non 
interrompere conlalor varietà 



uemente toccandone alcune per 
confolationcde’fuoi diuoti.Co- 
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dio , e di rutti i fuoi attributi , & in particolare 
della fua infinita bontà , mifericordia » e prouiden- 
za , non potendoli fatiare di ringratiarlo , e benedirlo , 
mafsime perche l’hauefle fatto nafcere nel grembo di 
Santa Chiefa,d’hauerlo afpettato à penitenza, e d’hauer- 
gli dato vn odio grande del peccato : folendo dire più 
voltejò Signore quanto vi deuo, e quanto vi fono obliga- 
to , e guai à me peccatore fe non faprò conofcere tanto 
gran beneficio . Pregaua fpeflò S. D.M.voleffe illumina- 
re , e conuertire tutti gii infedeli alla fama Fede , & eflo 
conforme al l'uo picciolo talento, non perdonò mai à fati- 
ca veruna per inlegnare , & ammaeftrafe i lemplici nella 
dottrina chriftiana , onde in Bocchianico fua Terra ve- 
dendo che molti di quei fanciulli , & altra gente rozza», 
nonlafapeuano, fi pofe con grandifsimo zelo ad inge- 
gnarla, andando più volte con loro in procefsione dicen- 
do le Litanie, il Pater nofter,l’ A ue Maria, il Credo, e—» 
quanto gli era necefsario allafalure, dandogli poi nel 
fine medaglie benedette , ediuerfe figure, non foloper 
allettargli a venire alla dottrinala anco per fargli tene- 
re à mente quei mifterij , ch’efso gliandaua infegnando . 
Et oltre l’efiercirarfi egli nella fudetta opera fanta, man- 
daua anco fpelfo alcuni de’fuoi Religiofi per le Ville, 
Cartelli à fare il med. fimo, dicendomi più volte, c’haueua 
hauuto particolar lentimemo da Iddio fopraciò. Negli 
Hofpidali fimilmentevna delle prime cofe, che gli preme 
ua era quella di mandare alcuni de’fuoi attorno per l’in- 
fermi ad infegnarli la dottrina chriftiana, & effo più volte 
mettendoli nel mezzo di quelli ad alta voce la infegnaua 
loro, parlando de’iudctti mifterij con tanta facilità, e—» 
chiarezza, che pareua vn dottilsiino theologo.-Efsendo la 
mente fua tanto illuminata dal Cielo, che quando nel 
principio della Congregatione andauamo tutti àconfef- 
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farci da lui, & occorrendo ch’alcunodi noi fi fbffe con- 
fettato di qualche penfiero,ò tentatione contra la fede,ef 
fo ci daua tali eflèmpi,e ci diceua tali colè fopra il millerio 
della Santiflima Trinità , che delle fue ragioni reftauand 
le noftreconfcienze grandemente confolate, e fodisfatte. 
Haueua tanto lume del mifterio del Santiflimo Sacra- 
mento dell’Altare , che quando fi fàceua la communio- 
ne per li Hofpidali etto fàceua inferuorati ragionamenti 
fopra la diuotione di quel fuauittimo pane celefte, & vna 
volta fò intefo dire, che diceua così : Deh fratelli diltac- 
care il cuor voftro dal fango di quella terra , e peniate^, 
che quanto prima hauete da riceuere dentro di voi quel 
Signore,che hà creato il Ci eIo,e la terra, e tutto il Mon- 
do ; quello che ci hà dato fettère , e che s’è incarnato, & 
c morto per noi ; quello che ci hà apparecchiato il Para- 
difo fe faremo buoni, e l’Inferno , fe faremo cattiuij però 
gtiardateui di riceuerlo in lùa dilgratia, acciò non vi fàc- 
cia fubito inghiottir viui dalla terra. Quando poi il Sa- 
cerdote volendo cominciare detta fantiflima commu- 
nione moltraua l’Hollia Sacrofanta dicendo, Ecce Agnus 
Dei, ecce qui tollu peccata Mundi , alhora etto Camillo 
lìando inginocchiato auanti quel fanto fol di giuftitia_ , 
tutto auuampante di zelo con alta voce diceua: Ecco ò 
fratelli la noftra faIute,ecco ò pouerelli la nollra ricchez- 
za , su vfeite incontro al Signore del Cielo , che fi degna 
venire à voi in quelli immondi luoghi per far la pace coit 
1-anime voftre , dimandategli perdono de’vollri errori , 
quello è quello, che tante volte hauete oflèfo , e fiate 
ficuri, che dimandandoli ciò con vero pentimento, e con 
animo fermo di mai più non offende rio , che lènza dubio 
vi perdonerà . Non dubitate punto , perche fi bene col 
guflo fentite pane , vedete pane , toccate pane , ad ogni 
modo non è pane materiale,ma fotto quelle fpecie iacra- 
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tiflìme ttà il vero corpo,fangue,anima,e diuinità di diri- 
tto figliuolo d’iddio, nato di Maria Verginei quello, che 
ci hà da venire à giudicare. Adoratelo adunque con rut- 
to il cuore, piangete amaramente , pregatelo che vi per- 
dente che vi falui, già che per quello folo viene à voi per 
faluarui,e farui fanti.Quando poi il detto diuiniffimo Sa- 
cramento fi portaua attorno per 1 infermi, eflo Camillo ca 
minandoli apprefiò cosi inginocchiato , con vna canti e - 
la accelàin mano, fi liquefaceua tutto d’amore, non bef- 
fando mai l’ardente Tua lingua di dire altiflìme colè—» 
dei Cielo . Nel qual tempo ancora faceua cantar lòpra 
gli Organi diuerfi mottetti al piopofito , eccitandoli 
grandemente per ciò la diuotione di molti focolari , che 
modi dal fuo Tanto effempio, andauano à queU’hora.. 
ne gli Hofpidali contorcie deputate per tale effetto . Fi- 
nita poi IaCommunionc delli Infermi fi faceua quella.» 
de’feruenti , de gli officiali , e de’ noftri , dando effo 
Camillo à tutti di propria mano la purificatione . Et era 
tanto diuoto d’effo Santiflimo Sacramento , che molte—» 
volte egli in perfona , non oliarne che foffe Generale—» , 
quando fi portaua per gli Hofpidali , andaua auanti fo- 
nando il campanello, e portando il vafodell’ Acqua fanta, 
come foffe fiato vn femplice chierico, non celiando mai di 
effortare,di ricordare, e difuegliare elfi infermi alla fua di 
tiotione.Fu fempre obedientiffimo, e deuotiffimo della.» 
Santa Sede Apoftolica,ede’Sommi Pontefici, comandan 
do a’fuoi Religiofi , che fempre fàceffero il medefimoie-». 
quado faceua le protefte a’morienti,la prima colà, come 
fondamento del tutto , gli faceua protettale di voler vi- 
uere» e morire nella Santa Fede Cattolica, e di credere— » 
tutto quello , che credeua , e teneua effa Santa Chiefa^ 
Cattolica , & A poftolica Romana. Et effo parimente-» 
nell'hora della lua morte fi fece detta protetta in fcritto ». 

ordi- 
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ordinando al fuo Confettòre , che gli la ligatte al colica e 
con quella lo facetfero fepellire. Si diftruggeua perche 
nel Mondo fòlle tanta ignoranza delle cofc fpirituali, e_> 
della Fede, e però eflfo particolarmente ne gli Hofpidali, 
non raancaua mai di fàriongh* fermoni , ettòrtando tutti 
airamor d'iddio , & erano così efficaci i Tuoi ragiona- 
menti, che molti piangendo amaramente i lor peccati , fi 
confermano , faceuano atri di contritione , e mutauano 
vita. Vna volta neH’Hofpidal di Santo Spirito vn’hereti- 
co luterano fentendolo parlare altamente delle cofe del- 
la Fede , & hauendolo vitto fare molte attioni di cari- 
tà , lo chiamò , e gli confefsò ch’era heretico , dicendo 
eflèrfi confettato , e communicato per efèere pollo à iet- 
to, onde egli eflòrtandolo à ritornare alla fanta Fede cat- 
tolica, queliolìconuertì, c fu riconciliato con Santa.» 
Chiefa . Vn’altra volta effondo egli andato da Roma.» 
in Milano , Cubito giunto in quella Città andò , confor- 
me era il fuo fòlito,à vtficar l’infermi dell’HofpidaJ gran- 
de^ come guidato dallo Spirito Santo andò direttamen- 
te à vifìtar dui Inglefi feriti, che ftauano l’vno vicino al- 
l’altro; ì quali effondo heretici,& amici cari infieme,era- 
no per alcuni difgutti venuti alle mani: A quelli efsendofi 
accodato Camillo fenzaelfere flato auifato,che follerò 
ne heretici,ne compagni , gli ditte così . Fratelli miei » 
com’è pottìbiie , ch'efsendo voi flati compagni , & amici 
cari nel Mondo , ebe poi habbiate fatta quefliqne infic- 
ine , e vi fiate feriti ? E perche fratelli miei non vi rifol- 
uete à credere quello, che crede, e tiene la Santa Madre 
Chiefà Cattolici Romana, dando chinati centra vna.» 
verità canto chiara? Et in fine tanto gli cisortò fopra_. 
quefto punto., finche quelli vedendofi feoperti, e paren- 
doli cofa d’iddio, fi conuertirono alia Fede Cattolica, ri- 
conciliandoli con Santa Chiedi con marauiglia di tutto 
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quello Hofpidale.-fapendo certo, ch’efso Camillo non po 
teuafaperciò,fcnon per inftinto dello Spirito Santo, non 
hauendo detti giouani manifefìato ad alcuno, ch’elli fof- 
fero heretici . Vn’altra volta neli’Hofpidal della Nuntia- 
ta di Napoli, hauendo trouato vn moriente , l’addiman- 
dò s’era confèfsato, rifpofe quello di sì ; ma non reftan- 
do egli niente fodisfatto della rifpofta , fentiua vn gran 
dimoio nel cuor Tuo di ben afsicurarii di ciò, onde tanto 
vi dette fopra , finche vn’altro infermo , che gli era vici- 
no, gli difse che quello era Turco, e non battezzato , ma 
che fidamente s’era confèfsato, e communicato per cfser 
porto à letto. Alhora il buon Padre tanto gli predicò, 
che con l’aiuto d’iddio lo ridufse al Battefimo,& à gli al- 
tri Sacramenti, il quale dopo nouehore di virai chia- 
mando Tempre Giesù , e Maria, e maledicendo il Tuo fal- 
lo Macometto , pafsò all’altra vita, reftando efso Camil- 
lo contentifsimo della falute,e guadagno di quell’anima. 
Ma fuor de gli Hofpidali, bench’egli d’ogni forte d’infè- 1 
deli non abborrifsc tanto la prattica , nondimeno quan- 
do fentiua nominare heretici pareua,che fcntifse nomina- 
re i diauoli , & vnà volta quando i noftri furono mandati 
in Strigonia dal Pontefice Clemente Ottauo,efso Camil 
lo andò fino in Trento, folo per efsoitar quei Padri , che 
. fuggifsero la prattica de gli heretici, & infommal’ab- 
Jborriua tanto, che ne fentiua la puzza da lontano. Vna voi 
ta ritornando egli da Milano con vhacaualcata di gen- 
tilhuomini, per ftrada con tytti parlò , e conuersòfuor 
che con vno,col quale non volfe mai parlare, ne contrat- 
tare dicendo , che gli puzzaua d’heretico , fi come vera- 
mente era, poiché giunto in Roma, gli fu detto, che quel- 
lo alhora era menato fècretamente nel Tanto Officio per 
qtjcfto effètto . Il che tutto mi fù raccontato da Troiano 
bozzu to Vefcouo di Caprficome cofa raccontata à lui per 
, . ... . ftu- 
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ftupenda.e miracolosa, da quelli, che fi trouarono in detta 
compagnia.Fuggiua altreft.laprattica degli Hebrei,maf- 
firae d’alcuni oftinati , che moftrauano difpreggio della 
Santa Fede . Vna volta facendo eflò viaggio per la Lom- 
bardia , fi pofe nella fua carrozza vn Giudeo , che nom-» 
porraua fegno, per ftrada s’accorfe Camillo , che quello 
era vn Giudeo , vedendo che torceua il vifo per non mi- 
rare il Crocififlo, ch’egli portaua legato al collo . Onde 
fi commoffe tanto di quello ( parendogli , che quello fa- 
eefle ciò per difpreggio del fuo Signore) che hauendo- 
gli pollo il detto Santiffimo CrocifilTo auanti gli occhi , 
voleua, che lo mirafie quali per forza . Ma non volendo 
quello mirarlo,Camillo gli dilfe,che faltalfe alhora alhora 
fiior della carrozza , nel che eflendo fiato pregato da gli 
altri, fi lafciò vincere, dicendo al Giudea : Huomo perfi- 
do , & ollinato , tu hai tanto ardire di non voler mirare il 
Santiffimo Crocili flocTe nón folfe il timor d’iddio, che mi 
trattiene , adelfo adelfo ti vorrò far faltare in vn folio di 
quella ftrada. In fine fu tanto lo fpauento del pouero he- 
breo, chemon potendo piùfopportarla zelante fàccia di 
Camillo, che gli teneua appofta auanti quel Santifsimo 
CrocifilTo , fu coftretto indi à poco faltar fuori della car- 
rozza . Non così fece vn’altro Giudeo , che non portando 
fimilmentc il fegno, andando Camillo da Bologna à Fer- 
rara , fi pofe nella fua barci ; Quello ò fòlle per il timore 
ehebbè d i hai , ò pure allettato dalia fuà dolce prattica , 
tutto il giorno flette àfentirlo parlare dicofe Spirituali, 
anzi la fera al fuono dell’ Aue Maria fi fece la Croce, e_-» 
s’ingtiiocdiiò'anch’egli come tutti noi altri Chrilliani di 
quella bfcrcajiper falutar la Santifsima Vergine * Haueua 
vna certezza, e chiarezza tanto grande dell’immortalità 
deli’anima,dd Purgatorio,dèllìnferrio,cche c’era vn’al 
travitaeterna, e gloriofa, che fi ftupiua , chiamando be- 
-i;i. fiie 
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ftie quei fiIofofi,& heredci,c’haueuano ciò negato, folen- 
dodire; Adelfo i pouerelli prouano nell'altro Mondo 
le c’è Infèrno^ Paradifo . Vna volta facendo egli il for- 
inone nella Chicli di San Francefcoin Bocchianico, c-/ 
vedendo che alcuni dique!laTerra,non oliarne tanti fer- 
moni , che pure non ofièruauàno le felle , ne fentiuano la 
Meda in detti giorni , cdò per atterrirgli da quelli pecca-, 
ti» battendo fortemente il piede fopra il pauimento della 
Chiefa, diccua gridando :0 morti che date fepolti in_» 
quelle fofle, già che quello Popolo non vuol credere à 
me, alzareui , e venite voi tutti à fargli tellimonianza se 
vero quanto gli dico , cioè s’è vero, che nell’altro Mon- 
do lì troua Paradifo, & Inferno , il Paradifo per i buoni, e 
l’Inferno per i peccatori , e per quelli, che non olTeruano 
ì fanti precetti d’iddio, & in quello modo s’andaua inge- 
gnando il buon Padre d’alienar gli huomini dal peccato* 
In line fu egli dotato da S. D. M. di tanto gran lume di 
Fede, che dalia rigorofe vita , ch’egli tenne, & dalle mol- 
tiffime opere di pietà, ch'egli foce , fi può chiaramente-/ 

vedere , che la fua fede era viua , e non morta»* . 

l|t , \ 

Della ferma fperanzjt,chaueua di falttarfiperilfan- 
gue t e meriti di Giesù Chriflò . Cap. II. 


A Ncorche il Seruo d’iddio Camillo làpdfe bcnifiS- 
mo, che tutta la falure del Ctìrilliano fi deue fpe- 
rare primieramente per li meriti di Giesu Chrillo , c fe- 
condariamente per l’opere buone fatte in grada, nondi- 
meno haueua egli tanto balfo concerto di fc lidio , c_-r 
dell’opere fue, come fatte con mille unperfettiani, e ne- 
gligenze, che feordatoquafi affetto di quelle, ftaua tutto 
appoggiato , econfidato nella diuina mifericordia, e nel • 
... fan- 
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fangue pretiofò di Giesù Chrifto, del quale era tanto di- 
uoto, che neffuna cofa haueua più frequentemente in_» 
bocca che detto fangue, e palsione.Solendo dir più vt>ltej 
ch’alhora folamentedoueua il Chriftiano ricordarli del- 
l’opere buone , come Santo Hilarione, quando fi vedeua 
in qualche gran borafca di difperatione,c diffidenza, ma 
nel relto che fi doueua lèmpre mettere ogni fperanza_» 
nella infinita bontà del Saluarore,non prefumendo nien- 
te di fè,ma dando Tempre del rutto la gloria à Dio . Ha- 
ueua tanto viuamente impreflò nel cuor Tuo d'efiereii 
maggiore peccator del Mondo, che teneua per gran mira 
colo della diuina pietà, fc gli perdonaua , e fogli daua il 
Purgatorio fino al di del giuditio, non oliarne ch’egli ha- 
ueffèaltilsimo concetto della diuina mifericordia , pa-i 
rendoli impofsibile , che quella potelfc eflère mai vinta , 
neauanzata dalla malitia di qualunque grande, e federa- 
to peccatore, che ci felle. Mai in tante contrarietà, & au- 
uerfità,che gli auuennero.non fi sbigottirne perde d'ani- 
mo, anzi con animo fortifsimo perfeuerò lèmpre nelle ^ 
imprefe da lui per gloriad’lddio incominciate, hauendo 
Tempre ferma fpcranza in Dio , che L’hauercbbe aiutato 
àconfiifion del Diauolo, che tante volte , c contante-/ 
ftratagemme haueua procurato di fpiantar la Tua pianti- 
cella, della quale folcua dire, che dopo tante contrarietà 
di venti pur al fine S.D.M.l’haucrebbe aiutara, e mante- 
nuta per falute di molte anime. Dalla qual viua fpcranza 
Umilmente procedala , ch’egli focena quali macello di 
le fletto , llrapazzando il fuo corpo di notte , e di giorno 
in feruitio de’poueri , hauendo ferma fpcranza , che rot- 
to, e fracattato quello terreno fuo tabernacolo , ai acqui- 
llarnc vn’altro eterno, -& immortale . Sera fatto cosi fa- 
miliare il penfier della morte, che dormendo, e vigilando 
continuamente con lui, poco più fi cunuadi quanto ve- 
deua 
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dcua, e pofledeua nel Mondo . Hauendo riftretta tutta la 
fomnia de’fiioi penfieri in dui punti folamente , cioè nel- 
la breuità della vita prefente , e nella eternità della futu- 
ra , riuolgcndofi (opra quelli dui poli tutta la ruota della 
l'uà confideratione. Dal che anco procedè,che mai non_* 
pofe fiducia alcuna in fauoride’Prencipi, ne in corteg- 
giare,ò frequentare palazzi de grandi , ma elfendofi con- 
finato volontariamente dentro gli Hofpidali , iui quali 
fepolco nelle puzze conuerfando , e pratticando con po- 
ueri, pafsaua i giorni fuoi allegramente , dicendo più 
volte, che egli ftaua in quello Mondo come in camera.* 
locanda , douc la notte fi alloggia , e la mattina fi parte . 
Dopolafuarinuntia , efsendo in Roma, e dicendogli vno 
dc’nollri : Padre , perche Y olirà Paternità non và qual- 
che volta à vifitar il Cardinal Protettore , ò il Cardinal 
del Monte, ò Lanti.ò Crifcenzo tanto vollri diuoti,ò ve- 
ro alcuno altro di quelli Cardinali grandi , e nepoti de—» 
Papi affettionati della Religione ? egli rifpofe cosr: Pa« 
dre mio non è più tempo , che Camillo attenda à quelle 
vifite , Camillo Uà con li fproni a’piedi , & afpetta d’hora 
inhora la citationedi comparire auanti al diurno tribu- 
nale , però bifogna mettere in Cielo ogni nollra fperan- 
za , e penfiero . In Roma Umilmente incontrandoli con 
vn Prelato molto fuo amico , c dicendogli quello : ò Pa- 
dre caro, e quanto tempo è che non hò villa la Paternità 
Vollra , che n’è di lei ? egli llando co'l penfiero più di là, 
che di quà, gli rifpofe : Monfignor Rcuerendilfimo fia- 
mo vecchi , e ci bifogna far viaggio verfo là su , mollan- 
do il Cielo con la mano . Cosi è , foggiunlè quel buon-» 
Prelato, e dopo clferfi caramente abbracciati infieme-/, 
fi licentiarono, partendoli quel Monfignore con le lagri- 
me a gli occhi , tanta fu la tenerezza , che gli venne per 
le fudettc parole di Camillo. Vn’altra volta volendo egli 
£ujo far 
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far vn Ietto ad vn infermo dentro la pizzeria di Santo Spi 
rito, non potendoli quello alzar così prefto dal Ietto per 
la fua gran fiacchezza, e vecchiezza difle: Quando io ero 
, giouane , e foldato faltauo d'vn’altro modo che non fò 
aderto, aìhora mi fon trouato fopra la tale , e tale armata, 
e nella prefa della tale, e tale Gittà in Fiandra, e partico- 
larmente nella imprefa d’Anuerfa, e d’vn’altra Città, do- 
uefui de’primi à faltarui dentro . Eflendofi poi auantato 
d’alcuni altri fatti , e prodezze, Camillo, ch’era flato 
fempre ad afcoltarlo con patienza,gli rifpofe così: Horsù 
fra tei mio aderto che fei vecchio* non ti refta à far altra», 
proua , folo eh’ vn’altro folto mortale daquì giù fin là sù, 
moftrandoli con la mano la Terra, & il Cielo, e fopra que 
fto falto,e paflaggio,gli fece vn breue ragionamento della 
vicina morte , ertortandolo.à ftar preparato , Se à proue- 
derfe d’opere buone , dicerido efleré pazzia grandrtfima 
ad imbarcarli per cosi lungo viaggio fenza i bifeotti del* 
le dette buone,e fante operarlo ni . Vn’altra volta pure.in 
Roma , ritrouandofi egli in vna vigna della Religione, 
vedendo che in quella erano più di quaranta huomini à 
zappare , e fare vn fcaffaro, nel licentiarfi da loro gli difi, 
fè: Fratelli rairatedà sù , -e ricordateui , che in Cielo non 
fono più zappone pale, ma fompre vita eternale ripofo 
eterno, e però : penfate alla morte, c mettete ogni fperan- 
zàlàsù, procurando di ftarfempreingratia d’iddio. Il 
che detto fi licentiò . Soleuafpeflbreplicarelefeguenti 
parole» Nell’altra vita no mi hà da toccar altro, che eter- 
nità di bener, ò eternità di pene . Rimiraua fperto q ualche 
corpo morto , ò porto in agonia , confiderando l’eftrema 
miferia della vita humaiu, anzi piu volte andò tìe’Cemi* 
terij , e campi fanti de gli hofpidali, per veder fotrerràr 
detti cadaueri . In Roma mentre egli hebbe cura deli’ 
Hofpidale delle, carrozze, effondo andato a veder quel 
: E e luogo 
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luogo il Cardinale Cufano, mentre Camillo gli andaua 
inoltrando le llanze , cioè Cocina , Difpenfa, e Guarda- 
robba , lo menò pian piano nella llanzade'morti, doue 
n’erano almeno quattordici buttati per terra . Reftando 
di ciò quali attonito il Cardinale» non ballandoli quali 
l'animo di veder così gran catalìa de morti, ma elfo Ca- 
millo in fomiglianti lcuole,anzi Ipettacoli d’horrore impa 
raua à viucre per morire y c detti cadaueri furono Tempre 
i Tuoi libri, doue ftndiò, & imparò;àdifpreggiare il Mon- 
do , e quanto in elio fi ritrouauaperla fperanza della_j 
vita eterna. Ma con tutto ch’egli hauelTe ogni fperanza, 
e fiducia nel fangue di Giesù Chrilto*, nondimeno viue* 
ua anco con grandiflimo timore de’diuini giudici), & vna 
volta in particolare penfando à quelli , gli alTaicò vnfpa- 
uento cosi grande della fila lalure, che fòfpirando pro- 
fondamente dilTe : Chi isò, chi sà* che farà di me ?chi sà 
s’io mifaluaròè & d’alhora in poi cominciò ad olìcruare 
più ftrpttnmente il filénno? dubitando di non offendere 
in qualche minima cofa Sua Diurna Madia . Vna volta 
llando nell hofpidale,enon hauendo troppo buona cie- 
ra , gli fu addimandato perche llalTe di così mal colore ; 
eflorifpolè : Sel’huomo confideraffe bcneal paffo della 
morte, certo che non pauleriamai, tS c io penfando à quel- 
lo mi atterrifeo tutto ; attaccandoli poi iubito all’ancora 
della fperanza dille : O Signore che farà di me? il tuo fon- 
gue rn’hà da faluare . Ragionaua fouente (oprai quat- 
tro nouillìmi , e quando andaua ad aiutare alcun ino- 
liente ,etrouandolì gente prefente, fobico mettendogli 
quei terribile fpcttacolo auanti , faccua loro vn breuc—» 
fcrmone fopra la morte , e loprail minutoconto, cheli 
doueua rendere à Dio nel detto pericolofo palio , efsor- 
tandoli tèmpre à fuggire il peccato , & à penfare all’altra 
vita.. Et in quello modo al buon Padre noftro Tempre 
u jf .il c IL pare- 
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pareua dTiauerla falce a’piedi , e la tromba del gloriola 
San Geronimo all'orecchia, ftando però egli Tempre di 
pafsaggio, & habicando con lanima (iiapiù in Cielo,chc 
in Terra, conforme il dettodeli’ Apoftolo j Habitatio no* 

SìrainCxlu efì. -;' f » • • v* luA . - > ^ 

• : Lbio'f if>;. • :.J . . 5 

Della Carità di Camillo ruerfio Dio , e 'ver fi C anime 
. ■ dt'fiuifrtpim., ff-Mr*,.™-- . . •• 

• 1 * .• ■ . • .. *.)«.•• ;•> ! iiAy. •. : 

D All’iftefla hora , ch’egli fu illuminato dai Cielo al 
vero conofcimento di Sua Diurna Maerti hebbe 
Tempre l'anima Tua acceTa di canto fooco diuino,amando 
Iddio , come Tommo bene Topra tutte le coTe, & il proflì- 
mo per amor d'iddio, che non ballandoli vn cuor folo, 
ddideraua hauerne infiniti per infinitamente amarlo i 
dicendo non eflere prefuntione alcuna il procurare d’a- 
uanzar in ciò anco l'ifteflì Angeli , e Serafini del Cielo** 
Onde dalla Tua conuerfione in sù , procurò fémpre con^» 
tutte le Tue forze di mantenerli nella diurna grafia, Toffian 
do, e mantenendo Tempre quello fuoco vino , con arden- 
domi fofpiri , con atti di dilettione , e di contritione,con 
rendimenti di grafie, con fermi proponimenti, e con deli- 
deri) acce fi di patirete di morire per Chriftò . Hauendo* 
gii il Signore concertò tanto grande iodio del peccato , 
che più torto filaria lafc iato ragliare mille volte à pezzi , 
che offenderlo manco d’vn mìnimo peccato veniale i 
Haueua continua fetedi Tentir la parola d’iddio , onde_^ 
andaua fpertb à fentire i Termóni,c le prediche, fedendoli 
ordinariamente olii Icannidpl Popolo, e della plebe, noti 
oftan te che più voi re molti Religiofi , che lo conofceua- 
no,gli vlciflfero incontro à riceuerlo , per menarlo à fede- 
re ne'prùtii luoghi, ma. elfo dòpo hauergii ringratiati , li 
»' r -- E c a fermaua 
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fcrmaua olii fudetti banchi , fenccndo gran guflo di ve* 
derfi nel mezzo de'poueri. Ne lolo nell’amor d’iddio era 
ardente » ma anco nel procurar la falute deU’anime_^ 
de’fuoi proflìmi , defider andò che curri fi faluaflero , fa- 
cendo feruentidimi lermoni anco nelle publiche piazze 
per eccitar gli huomini all’amor del foinmo bene,fo!endo 
dir fpefibjche defideraua la lingua di San Paolo per con- 
uertir tutto il Mondo à Dio , & indurre rutti gli huomini 
all’abborrimento delpeccato.Hflendogli detto vna volta 
in Bocchianico,che quado efso faceua il fermone in Chie 
fa,moItinon vi aodauiino*reftabdo à parlare in piazza, ef 
fo dolendoli di ciò ditècibifogrta ch’io facci dei bene per 
forza à quella gente, onde andato nella publica piazza, c 
falitofopra vn’alto poggio , tenendo il fuo Crocifìlso iu 
mano, fece loro il lermóne , cominciando così: Già che 
voi non volere venir iniGbtcfc à trquar me v&à fentir la 
parola d’iddio, io mi fon nfoluto di venire a trouar voi , 
daf fare il faltain banqòl&NdriwJfi per fallirne voliteli 
Et in quello lèrmonet^juafirapitodiise ahilfimc cole d’Id 
dio, e contra il peccato , parendola lua voce vna fonora 
tromba, che riluegliaua,0 oh iamaoa tutti alla penitenza; 
Hauendo poi finito fi fuo ragionamento , conclufe così; 

Si come gli altri falta in banco nel fine delle loro dicerie » 
fempre vendono alcuna cola al Popolo, cosilo nel fine 
del mio parlare non voglio venderui,ma donarui vna co- 
fa dinota, e benedetta^ AJhora ftando. tutti attenti à rimi- 
jaflo, per vedere checofagli volefsedare, egli pollafi la 
mano in petto, cauò vn cartoccio di medaglie, difpenfan- 
done vna per vno . Cattando poi anco fuori la carta della 
Indulgenze , l’andò di capo in capo legende > &efplir 
candoloro ; jYla perche gli.par.ue»che quelli ditlicilmcnte 
potevano tener tante cole a mcnrc,gli fece attaccardet- 
ftacarta nella muraglia delia colica Chiefa, acciò, ogn’v* 
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nolapotefsclegere, ò farfela legere . EcosìqudHiuo- 
mo,chc nei tempo della Tua giouentù hauèua fatte tante 
baie , e tinti giuochi in detta piazza» adefso pergratia_» 
d'iddio, rifarcendo il mal’efsempio pafsato»faceua fpetta- 
coiodi fcftefso, non vergognandoli d’efsere diuenuto 
quali ciarlatano per la falute dell’anime.de’fuoi fratelli . 
Nella medefima Terra intendendo che molte pouere_j 
zitelle, & altre donne vergognofe non aridauanoà Melfa 
negiorni di fella, per non hauer veftimenri da poter com- 
parire conforme al grado loro nella Chiefa principale , 
elfo buon Padre zelante della falute di quell’anime, por- 
tando feco tutti i paramenti Sacerdotali,Cah'ce, M tifale. 
Candele , & ogni altra cofa neceflaria , andaua à dir la_» 
Melfa in alcune picciole Chicle , acciò con manco ver- 
gogna vi pocelfe detta pouera gente inreruentre. Doue 
anco gli facéua ragionamenti fpirituali , infegnandoli il 
modo di ben confeifatfi, facendoli poi confortare, e com- 
municare» tenendo- moItiiSaoerdori apporta in quella 
cafa , acciò potelfero attenderei detta forre di Cariti, 
Inandando ógni fella i dir Melfa in tre Chiefo particola- 
ri.Ma dalle infinite forti dicaritàjch’eglifece verfoil prof- 
fimo, lì porrà meglio conofcere di quanti carati fofle^ . 
l’amor fuo verfo Iddio >g verfola falute dell’anime . 

ite : >'■ •; : s 

-r‘ \ : ■ d . . ' ni ’•> 

i.ì. Della Carità di Camillo 'ver fogli infirmi de < 

r-v gli Hojpidalt . Cap. ////. 

, f»*W*tV** ' V ' ( '• *.* 4 ' - 

Vi W i,V • .*'•*» • « • - -9 •'*••• * - * ■* • 
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E Cominciando dalla Carità verfo gl'infermi de gli 
Hofpidali ,come virtù fua più fauorita , dico chc_j 
la villa di quelli (blamente baftaua ad intenerirlo, liqaet 
farlo , e farlo feordare affatto d ogni altro gitilo , e lènti-, 
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mento terreno; poiché egli quando ad alcuno di lorofer- 
uiua,pareua,chc di molta pietà, ecompaflìone fi diftrug- 
gefl'e : &hauerebbe volentieri pigliato fopra di fe ogni 
male, per raddolcirgli il dolore, & alleuiarlo dalle infermi 
tà.Confideraua tanto viuamente la perlòna di Chriftoin 
loro,chc fpeflò quando gli cibaua,imaginandofi che quel 
li follerò i ftioi Chrilti , addimandaua loro le gratie, & il 
perdono deTuoi peccati : Stando cosi riuerente nella lor 
prefenza , come ftafle proprio nella prelènza del fuo Si- 
gnore;cibandogli molte volte fcopcrto,& inginocchiato ; 
Vna notte nell’Hofpidal di Santo Spirito in Roma den- 
tro Iattanza della Pazzeria, fu trouatodal fuo compa- 
gno Ilare inginocchiato vicino ad vn pouero infermo, 
c’haueua vn cosi pcftifcro,e puzzolente canchero in boc 
ca,che non era pofsibile tolerarfi tanto fetore, e con tutto 
ciò elfo Camillo ftandogli apprettò, a fiato, à nato, gli dice 
ua parole di tanto affetto, che pareua fofie impazzito del 
l’amor fuo; chiama ndolo particoIarmente:Signor mio, ani 
ma mia, che pollò far io per voftroieruigìo?penfando egli 
• che fofse l’amato fuo Signor Giesù Chriflo. Anzi alle voi 
te era tanto attratto, c rapito da quella fanta imaginatio- 
ne,chc più volte fu villo non folo andar faltando,e ballan 
do per l’HofpidaIe,con il vifo tu^o infiammato, fenza au» 
uederfi di quanto faceua; ma anco llando in atto di cibar 
gli infermi con la fcodella in vna manose con il cocchia- 
ro nell’altra, non ritrouauala bocca per imboccargli, tan 
to era rapito in ipirito. Del che auuedcndofi vna volta vn 
fratello de’noftri , fe gli accollò chiamandolo, c pregan- 
dolo, chedalTeàlui la fcodella , perche haucrebbe efso 
cibato l’infermo, ma il buon Padré non lentendo , ne ri- 
fpondendojllaua tutto ridente, allratto , e rapito in cfta- 
fi.Nelche hauendo durato vnbuon pezzo,rirornòpoi in 
fe1òlpirando,e dicendo molte parole d'atìètto, e d’inter- 
na 
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na diuotione . Il che fu villo più volte da vn Fratello Tuo 
compagno, che depone il tutto con giuramento . In fine 
erano gli occhi Tuoi tanto abbagliati dallo fplendore di 
quei poueri , che nelle faccie loro efso non miraua altro 
che’l proprio volto del Tuo Signore . Vna volta dicendo,- 
gli vn’infertno : Padre vi prego à rifare il mio Ietto , ch'è 
molto duro; egli flette quali per adirarli, come gli hauef- 
fe fatta grande ingiuria ad hauer vfato quel termine di 
pregarlo,rifpondendogli.così:pio vi perdoni fratello,voi 
pregare me? non fapete ancora , che mi potete coman- 
dare, efsendo io veltro leruo, e fchiauo i efubito con_» 
gran fèmore ^lixifèceil iato. Va altra volta hauendo 
egli cibato vn infermo ratto impiagato , il quale benché 
dd lui gli fofse fiata fatta ogni forte di carità, nondimeno 
infofiiditodal male, pur fi doleua dinon refiar contento. 
Alhorn Camillo lèruggcdofi tutto di compatitone, abbrac 
dandolo y & accarezzandolo caramente gli dilfe; fratei 
mio cariffimo per amor di Gresil Chriftoti prego à non.* 
piangere, &à non dolerti più; perche fon qui pronto per 
fornirti > e per far quanto mi comandarai : e Cappi che—» 
non mi partirò di quà,fincbe non vedrò di hauerti con- 
tentato; ecomquefte, & altrè fintili parafe racquietò, e—» 
confidò . Quando pigli aua ilcun di loro in braccio per 
mutargli le lenzuola^ faceua ciò con tanto afferro, e dili- 
genza, che pareua maneggi alfe la pròpria perfoàa dì 
Chrifto: 8f ancorché l’infcnno folfe fiaro'de i più foprofi , 
econtagiofi deli’Hofpidale, egli nondimeno pigliandolo 
à fiato Sfiato , gli accofiaua il 'filo volt» alia tefia , come 
fieiòffe fiata la fiera tefia del Signore coronata di fpineì 
Quando lopofauafopra alcun’altrof letto, focena vnali 
diligenza aurabiio, che non Aalfefcoperto , ne con la te- 
tta baila, ne che piglialfo freddo, ò vero che non moftralfe 
alcuna parte del corpo nuda . Quando and aua aii’Hofpi- 
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dale , ancorché ih quello non fentirte, ne rirrouafle altro* 
che puzza > e miferia , nondimeno à lui pareua d'andare 
in vn deliciofo,e fiorito giardino . Nel qual propofito in- 
contrandoli vna volta con Bartolomeo Croce Medico, e 
benefattore della Religione , & efsendo da quello addi- 
mandato doue andafse à quelfhora, per efser molto tar- 
di: gli fù rifpofto da Camillo, ch’andaua à Ipalso ad vn_* 
bellilfimo giardino tutto pieno - di fiori, e frutti , cheftaua 
vicino al Cartel Sant’Angelo . Del che marauigliandofi 
non poco quel gendlhuomo,per non Capere ,che in detto 
luogo vi forte così bel giardino ; alhora Camillo mezzo 
fòrridendo li difse i che quel giardino , era l’Hofpidal di 
Santo Spirito : reftando lommamente edificato quel be- 
nefattore . Vn’altra volta addimandato da vn Padre de* 
nortri, come le la pafsafsebéne nell’Hofpidale; egli quali 
marauigliandofi di ciò rifpofe:E come non polso rtar be- 
ne nclI’Holpidale , fiando nel Paradifo terreftre, con_* 
fperanza, e caparra d’hauer anco ileelefte ? Era egli pei 
l’ordinario dinaturafaturna,e melanconica; ma quando 
ìp alcuno hofpidale entraua, Cubito rifehiarandofi il Cie- 
lo per lui, pareua, ch’ogni olcurkà,e melanconia gli pafc 
fafie, non foto diuenrando allegro luiima anco tutto l’Ho- 
fpidale: Rallegrandoli della fua andata i zoppi, i muri, i 
Tordi, gli aridi , e tutti gli altri poueri ftroppiàti : anzi in- 
fino i ciechi ne fentiuàno l’odore, e lo chiamauano , 
falutauano per nome ; parendo à loro , che giungendo 
egli, giungeflè l’Angelo à muouer l’acqua della Probati- 
va pifcinadperando tutti di riceuere qualche aiuto,e con- 
forto da lui. E certo era cofa di marauiglia,fche l’ombra, 
e prcfenzafiia {blamente , pareua ch’àfomiglianza d’vo* 
altro San Pietro , apportaffe finità , e refrigerio à detti 
infermi. Entrato poi nell’Hofpidale andaua cercando! 
ìjìù graui, e quelli che fiauano più vicini alla morte; pra- 
tico curando 
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curando con tutti i modi poffibili di fargli paflare conten- 
ti» e fodisfatti da quella vitarnon hauendo egli altra mira 
in tutte le Tue cfterne operationi,che la falutc dell'aniine , 
per le quali tante fatiche , & anfietà fi pigliaua . Nel 
proprio atto di cibar gli infermi ftaua tanto attento in_> 
far bene qucli’attione, chepareua non gli reftalleàfàr 
altra cofa nel Mondo ; anzi fe cento mani hauefteegii 
hauuto, tutte cento le hauerebbe impiegate, & occupate 
inquellèruigio: poicheconvna gli porgeua?il cibo in_» 
bocca » e con l’altra gli teneua il capo a!to,ò gli dilcaccia- 
ua le mofche : con gli occhi ftaua mirando fe alcuna cofa 
mancaua, econl’orecchie ftaua attento per obedirea lo- 
ro comandamentijcon la lingua gli eflortaua alla patien- 
za,e con il cuore pregaua Iddio, che gli ne dalle la grafia. 
Quando poi haucua finito di cibargli , ò di fargli altra 
forte di carità ; pareua che non fi potefle diftaccar da lo- 
ro , fe prima quelli di propria bocca non confelfauano di 
reftar contenti , e di non voler altro da lui. Ncllicen- 
darfi da loro, più volte gli foleua dare à baciar il fuo Cro- 
cififtòjò gli afpergeua d’acqua benedetta, ò gli baciaua_# 
i piedi , ò le mani , con raccomandarli alle loro orationi » 
folendo dir egli.Dio volelfe che nell’hora della mia morte 
mi giungelfe vn fofpiro , oucro vna benedittione di quelli 
poueri. Molte volte gli daua l’acqua alle mani, e molte_j 
ancora non potendo quelli afciugarle dafeftefli, egli le 
afeiugaua , c nettaua loro . Ma che forte di carità non_» 
faceua egli $eflò gii tofaua, glipettinaua, gli tagliaua_» 
l’vnghie } glifafciaua le piaghe, gli medicaua icauterij,gli 
nettaua le lingue, e fpelfo anco gli andaua bagnando le_> 
tempie, ò le narici di aceto rofato per confortargli, ò fargli 
ritornare in le. Più volte leuandofi elfi infermi da letto.egli 
cauandofi le lue pianelle da’piedi, le poneua ne i piedi di 
quelli, acciò non toccaifcro to’piedi nudi la terra: e molte 
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volte ancora per non fargli patir freddo, fpogliandofi lui, 
gli coprÌua,e fcaldaua con la fua propria zimarra. Porraua 
ordinariamente per l'Hofpidale vna velie di tela negra_j 
foprala folita fua fottana , il che faceua nonfclo per hu- 
miltà, ma anco per la nettezza, & effendo andato due 
volte la felice memoria di Papa Clemente Otrauo nel 
principio del fuo Pontefieato à vifìtar il detto Hofpidui 
di Santo Spirito, elfo Camillo non fi vergognò di baciar- 
li i piedi con la fudetra vcftedi tela adoflo; redando di lui 
tanto edificatoci! Pontefice, che fi fcruì alhora non poco 
del parer filo per (èruigiodi detto Hofpidaier hauendolo 
trattenuto almeno vn’horacon lui in vna ftanza dafolo 
à folo , trarr andò del fudetto negotio . Era ancora tanto 
affabile con gli infermi, che più volte con le fue dolci pa- 
role tirò oftinatifsimi peccatori alla confefsione . Soleua 
portar fpefTo à gli infermi alcuna cofa di zuccaro, ò qual- 
che frutto , che non gli fbflfe (lato nociuo , fecondola le- 
gione, &i tempi. Et vna volta fece far collegio da otto 
Medici per farfi fpecificarc, c dare in lifta tutte le cofe , 
che poteuano giouare , ò nuocere alfinfermi , conforme 
la diuerficà,& qualità de lor mali, portando poi Tempre-» 
detta lifta in Tacca , per non fare errore in cibargli , e-» 
gouernargli. Quando di notte vigilaua ne gli Hofpidali , 
ioleua andar carico di molte cofe;poiche oltre l’ordinario 
fuo Croci ;ì(fo , & il libro de’morìenti , portaua anco tre 
fiafehetti ligati alla cintura , vno d’acqua benedetta, vno 
d’aceto, & vn'altro d’acqua cotta per rinfrefcargli le boc- 
che ; portaua in oltre vno , ò dui bicchieri di (lagno , con 
vna concolina di rame per il medefimo effetto . Oltre-» 
di ciò la fanta carità fhaueua fatto diuentar anco cuoco ; 
andando fpe/fo nelle cocine de gli Hofpidali à cuocer al- 
cunaco(à per dii infermi ; ma che dico cuoco fidamente? 
mdàieatato anco balia , gouernando fpe(fo qualche-» 
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femplice fànciullino infermo , cibandolo con la pappa», 
c s’hauelfe hauuto dei latte, à guifa di pietofa madre, fen- 
za dubio fe lo farebbe cauato dal cuore per darlo à quel- 
lo, Quando la notte non fapcua che far altro per l’Hofpi- 
daic, andana pian piano con vna candela in mano co- 
prendo gli infermi, ouero ammazzando i cimici, che non 
gli lafciauano ripofare . Molte volte à certi poueri infer- 
mi foraftieri,che non intendeuano il parlare Italiano,egIi 
per farli intendere da loro, taluòlta gli parlaua quando 
mezzo latino , quando mezzo francefe, ò Ipagriuolo, & 
anco greco, c’haueua imparato in Schiauonia . Vna volta 
hauendo trouato nella pazzeria di Santo Spirito vn 
infermo così pieno di bruttezze , che appena lì poteua 
mirare i egli mouendoli à compalfionc di lui , andò fubt- 
to in cala, doue ( non fapendo alcuno de’noltri ciò che li 
volelfe lare ) pigliò vna conca grande di cocina, vn pez- 
zo di fapone , vna touaglia bianchiflima , con dui , ò tre 
mazzi d’herbe odorifere : ritornato poi alì’Hofpidale— >, 
& hauendo fatto fcaldare vna caldaia d’acqua , pollo 
quel poucro nella conca , lo lauò tutto da capo à piedi , 
nettando, & afeiugando caramente il corpo di quel me- 
fchino.Non parlaua mai d’altro, ne più fpeiTo,ne con più 
' fcruore , che della fanta carità , & l’hauercbbc voluta— 
imprimere ne’cuori di tutti gli huomini : anzi due volte 
in particolare , parlando di quella fanta virtù, cioè vna_» 
volt3 in cala facendo egli publico ragionamento a’no- 
ftri, e l'altra nell’Hofpidale di Santo Spirito, parlando 
cori alcuni deH’Oratorio , entrò in tanto feruore , che fu 
villo da gli alianti vfcirgli dal volto raggi di lplendore_j. 
Per infiammar poi i fuoi Keligiofi à quella fanta virtù, Ib- 
leuafpelTo ricordargli le dolciflime parole di Giesù Chri 
Ito: Infirmiti tram , & vifitafiis me , & ancoquell’altre 
d’Ifaia : H<ec e fi requtes mea , reficite lafsum , & hoc e fi 
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meum refrigerium,\c quali in verità pareua, che gli fode- 
ro (colpite nel cuore, rance volte le diceua , e replicaua; 
Onde temendo che i Tuoi non fi infaftidiflfero di ciò, fole- 
ua apportar loro Teflcmpio di San Giouanni Euangelifta, 
quando Umilmente replicaua tante volte aTuoi discepo- 
li quelle dorate parole di carità. Fittoli diligile altera 
trum. Dicendo che poteua molto bene S. Giouanni Se- 
gretario della Santiflima Trinità(che cosilo foleua chia- 
mare) ricordargli delTaltrecofe; ma non volle lafciargli 
altro in teftamento che il precetto fudetto,per confiftere 
in quello tutta la lege* e perfezione chriftiana. SoIeua_, 
poi concludere così ; Si che fratelli miei non vimaraui- 
gliatejs’io vi replico ranre volte, che fiate pietofi, e mife- 
rjcordiofi, perche io fon fatto come alcuni Preti di Villa, 
thè ( fecondo volgarmcntefi dice) non fanno leggere in 
altri libri, che ne i loro hrldlàli ; e cosi io non sò parlar 
d’altro , che di quello . Quando vedeua alcuno fecoiare 
ch’andafie à far la carità ne gli hofpidali, pareua che n’ha 
uefleinuidia , come fo(fe andato à leuargli il guadagno 
da mano ; e però tanto più clTo nella carità s’nccendeua: 
folendo dir più volte , che gli Hofpidali erano le caue— », 
e miniere d’oro, doue così egli, come tutti gli altri potc- 
uano farfi eternamente ricchi . Vna volta diflfe ad vn Sa- 
cerdote dc’noftri : Volete (àpere fe fete conforme il cuor 
d’Iddio,c fe caminate per la ftrada della perfezione ? ef~ 
laminate voi (lelTo , e vedete come vi portate circa la_, 
promdfa fatta à Dio,& alhora (è vi r rotiate caldo nel mi- 
nifterio del noftro Inftituto, buon fegno; ma fe vi trouate 
freddo, mal légno . Difle ancora , che più voice da gli in- 
fermi gli erano (lati dati pugni, fputatoin faccia , dette-» 
ingiurie, Se altre male parole: e però che nel noftro mini- 
fterio c’era bifogno di gran fpirito, di gran patienza, e di 
gran carità, c (òpra tutto, che bilògnaua contemplare il 
; - Crca- 
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Creatore nella creatura. Ne’ragionamenti publici ,chc 
fàoeuaà’fuoi Religione neii'altreColIatiòni fpirituali, à 
guifa de’Santi Padri antichi , che confermano infieme 
delle virtù; così egli parlaua.e trattaua Tempre della cari- 
tàrdimandandohor l’vno,hor l’altro , come fi potettero 
ben gouernar gl’infermi, come cibargli, come ben rifargli 
i letti.-facendo anco tal volta portar nella prefenza di tut- 
ti le tauole,i fcanni,lc lenzuola, il matarazzo, le coperte, 
&il capezzale; per veder s’dfi lo fàpeuano fare , confor- 
me egli giudicaua benc.Così anco gli faceua prouare— » , 
fefapeuano ùrie protette, e raccomandar i’ànime de’ 
moricnti;facendo ch’vno faccfle laperfona dell’infermo, 
e l’altro quella del Padre , chel’aiutatte à ben morire, di- 
cendo egli, che quelli doueuano eflere Tempre i principa- 
li ftudfj,& etterati; de’Miniftri de gli Infermùe che tutte 
l'altre cofe lì doueuanofar da’noftri , come Tenza cuore . 
Et àpunto àlui interucniua così , poiché occorrendogli 
alcuna volta di rollare in cala impedito per infermità , ò 
per altra c'aufa,parcua , che ci ftafle ligato con le catene , 
anlìando , e ftando Tempre co’I cuore , e con la lingua a’ 
poueri dell’ Hofpidale.Et vna volta fra l’altre, che fi trouò 
così impedito > e conualefccnte in cafa , in cambio di te- 
nerli il compagno per fuoi feruigi , conforme gli era fiato 
deputato dali’obedienza ; egli non fentcndofi f3r prò di 
cola alcuna, ogni gtomo 3 mattina , e lèra lo mandauaali’ 
Hofpidàle, dicendo r Và, e goùema il tal pouero , che-» 
ftànelcaie, e tal letto ; mandandogli anco qualche co- 
fa per ricreargli. Nel ritorno poi detto compagno vo- 
leua faper da lui minutarilente come ftauano , che-» 
haucuano mangiato , e s’haueuano pigliato il pitto , e—» 
fc gli haueua data l’acqua; ferrata , e fc gli haucua mu- 
tata la camifcia : facendogli finalmente tante dimande^ 
& interrogationij.che ben pareuanon viu efse più egli in 
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fcftefiò: ma che folamente Giesù Chrifto, e detti po- 
uerelli viueflero in lui. Vna volta ragionando della ca- 
rità, e riprendendo la freddezza d’ alcuni difte così ; Pa- 
dri , e fratelli miei fapete à chi fomiglia vn Miniftro dell’ 
Infermi , che fia freddo , & agghiacciato nel feruitio de' 
poueri,e che {blamente fidiletta dell’habito,e della Cro- 
ce ? quello tale fi puòafsomigliareà vn’afino macilente, 
che fia coperto d’ vna belli{fima,e ricchiflima gualdrappa. 
Dolendoli poi di ciò > e battendoli le mani , quali pian- 
gendo diceua; O poueri afini macilenti , à che vi ferue la 
bella gualdrappa, fe non hauete la gramezza della carità? 
O poueri quelli tali, che fono degni d’eflere pianti, come 
fi piangono i morti del noftro paefe , facendo e fio con la 
tefta , e con le mani tutti quelli atti , e quelli gefti , che 
fanno le donne, quando piangono i lor morti . Andando 
egli vn giorno in Santo Spirito,quandofù in Ponte Sant' 
Angelo , trouò ch'vn pouero ftaua buttato per terra , e 
che molta gente gli ftaua intorno per compaflìone : Al- 
hora Camillo hauendolo alzatolo condulseall’hofpida- 
le.Per ftrada pafsando efli per auanti vna porta, doue fèo 
pando vna donna faceua gran poluere , Camillo pregan- 
dola gli diflei Madonna digrada afpettate vn poco,hab- 
biate riguardo che pafsa quello pouerello; inoltrandogli 
quello con tanta riuerenza, come fofse ft$ta la propria», 
perlòna di Giesù Chrillo. Quando nelle lettioni della 
menfa alcun bel pafso della carità fcntiua,più delle volte 
Io faceua replicare.-fentendo gran nutrimento l’anima fua 
di quel cibo Ipirituale. Quando nella Quarefima fi fàce- 
ua la predica del Giudirio, voleua che tutti i fuoi Religio- 
fi v’andafsero,acciò lèndfsero il procefso delia carità,che 
in quel giorno fiiegeua,& il premio grande, che Noftro 
Signorejprometteua a’mifericòrdiofi in quel Santo Euan 
gelio . Maquando egli in alcun Predicatore capiraua , 
-o-. che 
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che per auuentura non hauefse in qualche parte trattato 
della carità verfo gli infermi, ne reftaua mal concenrorpa- 
rendo à lui, che quella predica fofse (lata come vn’anel- 

10 d'oro lènza la pietra pretiofa . Qando ne gli hofpida- 

11 lì foifc accorto , che alcuno de’fuoi hauertè Ichiuato gli 
infermi , ò fatto altro fegno di fentir la puzza, egli fubito 

10 nocaua , e taluòlta chiamandolo con deftrezza lo me- 
nau a con le à far qualche letto brutto , e nettando poi 
egli di propria mano l’infermo, diceua; il Signore mi fac- 
ci gratia di farmi morire con le mani impaliate di quella 
fanta palladi carità. Quando i noftri andauano all’ho- 
fpidalc, volcua •, che lì caminafie di buon palio per haucr 
più tempo da fpendere con i poucri , e perche vna volta 
quel fratello, che faceua la llrada, camino alquanto pia- 
no, giunto aH’hofpidale, cflò Camillo mortificandolo gli 
dille : O fratello, che parto della picca è flato il volito? 
Vna mattina di San Pietro in Vincola , non oltante che_^ 
faceflc pioggia grandilfima , egli ad ogni modo con tutta 
la pioggia adoflo andò all’Hofpidalejdoue giunto , fi tro- 
no tanto bagnaro,che fu coftretto à farli mettere dui Iciu 
gatori nelle fpaHc . Più volte andando egli per qualche 
negorio d’importanza al Palazzo Vaticano, non oltante, 
che andalfe di prefcia, & che non andando à quell hora, 
fi farebbe perfaquell’vdienza , erto nondimeno quando 
era vicino aH’hofpidale di Santo Spirito, come rapito 
dalla fanta carità , quali fcordato d ogn altro negorio, 
torceuala llrada, & andaua à palfarui perdmtro, doue_ 
facendo prerto pretto qualche forte di carità, andaua per 

11 fuo viaggio, ballando à lui (quando anco non hauelle^ 
portino far altro ) di {aiutare quelli infermi , c di toccar 
quei letti ; Anzi non potendo molte volterntrarui, pur fi 
sforzaua di palfarui vicino, almeno per veder quelle mu- 
raglie, c per fentir la fragrantia del detto Hofpidale_> k 
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Gli haueua Noftro Signore Iddio mutato talmente ilferi- 
fo dell odorato, che gli odori li pareuano puzza, e le puz- 
ze de gli Hofpidali gli pareuano odori fuaulilìmi . Vna_» 
volta ritrouandofi in Òrtonaà mare alloggiato in cala-, 
del Vicario Generale di quella Città, &dsendoii in tem- 
po del definarc Hata data vna touaglià per àfeiugarfi le 
mani , che buttaua grande odore, egli fentendo naufea di 
quello, la diede fubito con bel modo al compagno , dal 
quale efsendogli detto : Padre, fe quelli buoni odori vi 
difpiaciono tanto, che faranno le puzze delli Hofpidali ? 
Alhora egli rifpofe cosnNon credo che al Mondo fi troui 
campo odorifero de fiori , che mi diletti tanto , quanto le 
puzze de gli Hofpidali , dalle quali mi fento tutto ricrea- 
re . Soleua dir anco, che fentendofi non poche volte ma- 
le, maflimc di dolor di tefta, fubkóch’entraua negli ho- 
fpidali, gli pafsaua ogni dolore , parendoli di ricuperar 
miracolofamente le forze , & il vigore per attendere al 
fcruigio de’poucri . Efsendogli più volte detto in Roma 
(quando erano quei gran caldi d'eftate ) Padre , Voftra 
Paternità non vada hoggi all’hofpidale i' e non pafli per 
quel gran fole ai Ponte;egIi foleua rifpondere:FrareI mio 
la carità non cerca le fue commodità ;&vn’altra volta-, 
difse: li Sole non è anch’efso creatura d’iddio ? hor dun- 
que che male mi potrà fare fenzala diuina volontà$Con- 
cludeua poi cosi; Fratei mio bifognadar di fprone à que*- 
fio caualiaccio del corpo noftro, per farlo /puntare, e ca* 
minare auanti . Vna volta efsendogli detto da vn Sacer- 
dote de’noftri.-Padre, dubito che vn giorno Voftra Pater- 
nità per la troppa debolezza cafcherà , e morirà tra’po- 
ueri,egli rilpofe : Dio volefse ch’io morifsi tra quelli po- 
uerelli ,e di queftó ne priego Iddio.-foggiunfe poi : Il buon 
Soldato inuore.nella: guerra, il buon Marinaro nel mare, 
dui buon Miniftxade gli infermi jiell’holpidale.Ma ben- 
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che egli forte cosi rigorofo contro fe fteflo 5 era nondime- 
no compartioneuole al compagno . Vna diate dTendo in 
Roma caldi eccedili i, & andando egli di mezzo^ giorno à 
Santo Spirito , nel palfare per quel Ponte Sant’Angelo, 
dille al compagno, ch’era vnNouitio ; Fratello farà bene 
che la Carità voftra venghi apprerto di me , & io perche 
fon grande , vi farò ombra , e vi ripararò dal Sole. Nel 
che facendo quel Nouitio refiftenza , erto gli lo coman- 
dò^ così fu coftretto il Nouitio, non fenza fua gran mor- 
tificatione, d’andar lòtto l’ombra di quel fant'arboie_» 
di carità ; anzi per ftrada erto Camillo s’andaua agge- 
ttando con la sfera del Sole, acciò i raggi percotefiero 
lui, e non il compagno. Vna fera di notte, non oftante che 
pioudTe molto bene , fi partì da cafa , & andò all’Holpi- 
dale , folamenre per alzarli la notte à dar vn’ouo fretto 
ad vn pouero Ruttante : dicendo i s’io non vado quella., 
fera, chi darà l’ouo àquel pouero infermo? Non era huo- 
mo,che vedendolo in mezzo de’poueri,non reftafle fom- 
mamente edificato di lui, imparando , & imitandolo in_» 
qualche cofa.però vn certo vecchio fiorentino grand'huo 
mo da bene , chiamato Domenico, ch’andaua per l’Ho- 
fpidale di Santo Spirito medicando i cauterij , feontran- 
domi vna volta in detto Hofpidalc , e inoltrandomi vn_j 
mazzetto d’hedera ; mi ditte cosi: Quella lettione ( cioè 
d’andar facendo la Ridetta Carità ) l’hò imparata da quel 
fant’huomo del Padre vollro Camillo, e Dio volerti 
ch’io forti vno de’fuoi veri difcepoli , & imitatori . Simil- 
mente nella grande inondatione , che fece jl Teucre in... 
Roma l’anno 1 598.rrouandofi egli quella notte in Santo 
Spirito con altri fei de’ nollri , non fece mai altro , che-» 
portar poueri in Ipalla, per non fargli annegare, andando 
elfo tutto bagnato, & infangato fino à mezza gamba, non 
fi curando di piaga, ne d’altro. Spellò ancora faceua altre 
. * G g Tomi- 
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fomiglianti fatiche, fcopando, e portando in (palla tauo- 
lc,fcanni , matarazzi , buttando , e nettando anco i vali 
delfimmonditie. Molte volte nel medefimo Hofpidale , 
quando in tempo d’eftate ftauano tanti poueri in terra-, 
afpetta'ndo di confertarfi , e d’efler porti in Ietto ; egli te- 
nendo il fuo Crocifirto in mano, gl’infegnaua ad alta vo- 
ce il modo di ben confortarli ; anzi s'infiammaua tanto in 
queftojche per tutto l’Hofpidale fi fentiua ; parendo pro- 
prio, che la fua voce folle vna tromba, che rifuegliafle gli 
(mommi àlla penitenza. Et erano di tanta efficacia i det- 
ti fuoi fermoni , che molti di quei poueri fi confcflauano 
di peccati, che mai più non haueuano confortati per ver- 
gogna : dicendo a’ior Confortò ri , che fi moueuano à dir 
la verità per le parole di quel Padre vecchio, c’haueua fat- 
to il fermone . Et à lui era grariffimo,che detti poueri fi 
confelfafsero bene, facendo per quello lalciar ogn’altra_* 
forte di carità a’fuoi Religiofi. Vna volta andando vn Sa- 
cerdote de’noftri fciacquando le bocche per l’Hofpida- 
le di Santo Spirito, gli fu detto da vn’infermo, che fi vo- 
Ieua confortare; llcheintefo da Camillo fubito leuò Ia_» 
brocchetta di mano al detto Padre, dicendo, che lo confef 
false, come opera molto più grata à Dioiche fciacquar- 
gli la bocca . Vna volta nel medefimo Hofpidale , ve- 
dendo egli che molti poueri ftauano buttati per terra-, 
fopra la paglia, per efler tutti i letti pieni, e ftando elfo ri- 
mirandogli , fu addimandato perche ftafse così addolo- 
rato : egli rifpofe ; io ftò mangiando pane di dolore , per 
veder patire quelli membri di Giesù Chi irto. Vna volta 
dicendoli in detto Hofpidale , che Camillo era ritornato 
in Roma da Napoli , e rallegrandoli molti di ciò, alhora 
rifpondendo vno di quei Religiofi , che molto l’amaua, 
difse così: Adefso è venuto Io sfratta Guardarobba. Vo- 
lendo inferire, che d’alhorain poi non farebbono reftate 

più 
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pKi camlfclc , ne zimarre, ne zoccoli, ne berrettini x nc 
altre di quelle cofe limili in Guardarobba , perehetuttc 
farebbono (late prefe da Camillo , e difpenlate à poueri 
infermi, che n’hauefserohauuro bifogno . Quando poi 
detti infermi cfsendo guariti , partiuano dall’Hofpidale , 
efi>o più volte aiutandogli à vellire, & à calzare, l’accom- 
pagnaua, e prouedeua anco di baftone per foftentarfi. - ma 
non poche volte vedendo , che quelli per efsere ancor 
deboli, e fiacchi non poteuano caminare, tanto pregaua , 
e fupplicaua per loro, finche di nuouo gli faceua mettere 
in letto. Dolendoli grandemente il buon Padre , perche 
in ogni Città non fofsero luoghi particolari grandi , e_j 
ricchi per detti conualefcenti , non già per ftarui dui , ò 
tre giorni {blamente , come s’vfa in alcune Città ; ma_. 
quindici, e venti, fe fofse flato bifogno. Dicendo, & affer- 
mando, che moltiflimi di quelli poueri conualefcenti mo- 
riuano per tal mancamento, poiché vfeendo elfi fiacchi, c 
deboli da gli Hofpidali , e non hauendo alcun buon gor 
uerno in quei primi giorni , fubito ricadcuano nelle me- 
delìme, ò in altre peggiori infermità j quali ritornando di 
nuouo ne gli Hofpidali , al fine diftrutti , e conlumati dal 
male , quali tutti moriuano . E però defideraua egli, anzi 
più volte l’efsortò, e configliò a'Medici , che pafsata la_, 
febre,aImeno gli hauefsero trattenuti tanto ne gli Hofpi- 
dali, che partendoli poi quelli, hauefsero pofsuro fubito 
pigliar la zappa in mano, e guadagnarli il pane. Infine 
chi potrebbe mai raccontare quanti de’ludetti poueri 
infermi efsoaiutò,econfoIò,e quante benedizioni da lo- 
ro riceuè? molti non folo benedicendo lui, ma anco il ven- 
tre della madre, che l’haueua fatto, e partorito. A quanti 
afflitti, e dolenti dal male egli afeiugò le lagrime, dolen- 
doli , e rammaricandoli ancor elso per pierà , e compaf* 
fioneC Quanti n’aiutò à ben morire, a quali dopo la mor- 
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te, e dopo hauergli i debiti Salmi recitati, egli con le pro- 
prie mani ferrò gli occhi, e coperfeil vifo.-oft'erendo poi il 
Tanto, & immaculato lacrificio per l’anime loro ? Quanti 
prima, che mandafserol’vltimofpirito fuori, cglià vero 
pentimento ridufle:rendendo poi con tal Tanto proposto 
Vanirne al Creatore?Quanti non ben confefsati,che fareb 
bono andati ali’tterna dannationc , giunti aJl’cftrema 
della vita.egli fece di nuouo confefsare,e pigliare gli altri 
vltimi facramenti? Quanti morienti da peflime tenrationi 
di fede, d’odio, ò di difpcratione trauagliati, egli liberò , 
confermò, & à meglior fentimcnto ridufte? Quanti poue- 
ri prigioni , e da tormenti ftroppiati egli aiutò ,edbò; e 
quanti di loro ftando alla morte condennati,egli con pie- 
sole parole à patientemente foftrirla efsortò , e confortò? 
Madi quefte fimiliattioni ne fu egli così ricco, e diuitiofo 
operatore , che per la gran moltitudine , che in ogni tem- 
po , & in ogni luogo neifaceua , non parcuano più cofe_j 
(ègnalatein lui. < W,- :\ 




C amillo conojcè alcuni morienti de gl i hofptdah < 
che pajjauano in cattino Jìato . 
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E1 conofcere poi quando i Glorienti paflauano in 
buono, ò cattiuo fiato , panie che Noftro Signo- 
re Iddio gli hauefie dato particolar dono in conofcere_-> 
le loro confcienze. Ma de’molti, ch’egli ne conob- 
be,di pochi {blamente voglio farne mentione.Vna matei- 
na facendo egli l’orationc mentale nell’ hofpidal di Santo 
Spirito auantif Aitare del Santiflimo Sacramento, fi al- 
zò, e non curandoli d’alcuni altri morienti , andò dritta- 
mente ad vno , c’hauendo perfa la fuuclia ftaua più prol- 
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fimo al morire, hauendo tutta la bocca piena di fchiuma, 
e di catarro : al quale elio parlò così: Fratello tq Hai mo- 
rendo, vedi fc ti Tei ben confelfato , altrimenti morendo 
in alcun peccato anderai per Tempre all’Inferno. Delitti» 
quali parole marauigliandofi vno di quelli Religiofi deli’ 
hofpidale, che lo flaua aiutando, dille tra fe lìeflò, che_^ 
modo di parlare è quello i ad vno, ch'è quali mortogli 
dimanda di confelfione ; onde mezzo difguftato fc ne_/ 
partì , elTendoui reftato elTo Camillo . In tanto piacendo 
così à Sua Diuina Maeftà ritornò la fauella al detto mo- 
riente , dicendo, che li voleua confelTare , alhora andato 
Camillo à trouare il Confelfore , chiamato D. Pietro ,Io 
pregò volefle andar fubiro ad afcoltarlo: dei che mezzo 
alterato quello, cominciò anch’elfo à brontolare con vn’ 
altro Prete, che Camillo era infatiabile, e fultidiofo , vo- 
lendo, che gli infermi fi ritornafiero à confelfar tante vol- 
te.Con tutto ciò elTendoui andato, trouò che quello Ila-» 
ua in diremo bifogno di confifilioneùl che dall’iftelk» mo 
riente fu poi detto pubicamente a’noftri ^ rendendo infi- 
nite grafie à Dio del gran beneficio riceuuto dal Padre 
Camillo, dicendo particolarmente , ch’erano cinque an- 
ni, che non s’era ben confelfato . Del che refiando come 
attoniti tutti quelli Sacerdoti , non fi poteuano contener 
di dire per tutto f hofpidale, che Camillo era vn gran fer- 
uo d’iddio, c che pareua fofie illuminato dal Cielo in co * 
nofccre le confidenze di quei pouerelli , e detto mo* 
riente dopo tre hore di pentimento, tutto contrito pafsò. 
Nclfhofpidal di Milano l’anno 1 608. in circa, fi ritrouò 
fimilmente vn’altro infermo in agonia , che già haueua 
riceuuto foglio Tanto , & haueua perla la fauella i à que- 
llo efiendo a ndato Camillo à raccomandar l’anima, come 

infpiratodal Cielo, s’accorfe, chequel moriente era ir» • 

cattiuo fiato , onde alle quattro hore di notte mandò à 

chia- 
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chiamare il Confèfsore per farlo confefsare . Del che-» 
marauigliandofi quello, per hauerlo già confefsato , & 
amminidrato gli altri facramenti , e per hauerlo Iafciato 
la lèra in agonia , fenza fauella ; rifpofe che quello doue- 
ua efsere vno de’fcrupoli del Padre Camillo . Ma efsen- 
doui ad ogni modo andato, ritrouò il Padre Camillo che 
glidifse più volte , che gli fofse raccomandato quel mo- 
ribondo , come bifognofo del fuo aiuto. Al quale efsen- 
dofi accodato il Confefsore,trouò,che fauellaua alquan- 
to , e lo confefsò , & cfsendo efso moriente d’anni cin- 
quanta, dilse che mai non s’era confefsato bene, e che al- 
hora pet l’efsortationidi quel Padre lungo ( intendendo 
del Padre Camillo ) s’era talmente compunto, c’hauen- 
doli il Signore redimito vn poco di fauella, fi voleua con- 
fefsarc intieramente . Si come fece con non poco dolor 
de’fuoi peccati, pafsandotra poche hore all’altra vita_# , 
con dupor grande del Confèfsore , che tenne per certo 
cfsergli data impetrata detta fauella dal Padre Camillo, 
conofcendo infpirito, che quell’anima fe ne pafsaua im- 
penitente. Vn’altra volta nell’hofpidal di Santo Spirito 
in Roma , effendofi egli la fera già fpogliato per andare 
à lettogli affaltò vn penfiero di ritornare à baffo nell’ho- 
fpidale ; onde veditofi v’andò , e trouò vn’infermo , che 
lìaua quali morendo , il quale effendo dato da lui inter- 
rogato , fe s’era confeffato,rifpofe di si ; ma chenons'e» 
ra communicato, nctampoco haueua riceuuto foglio 
fanto: quali dui Sacramenti hauendogli fubito fatti dare, 
dopo vn quarto d’hora effo infermo pafsò al Signore. In 
fine vno di più graui difordini, che foleua dire effo Padre 
Camillo hauer ritrouati ne gli hofpidali,fù la ripugnanza 
d’alcuni Cappellani e Confeffori d’efiG luoghi in ammi- 
nidrare i debiti Sacramenti alli infermi, quando erano 
in manifedo pericolo di morte . Ma effo in lòmiglianri 
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cali, come zelante della fallite deH’anime, nonporiaua 
rifpetto ad alcuno , dandogli terribili voci in teda , e mi- 
nacciandoli di ricorrere a’Superiori maggiori. E fi vidde 
per ifperienza, che il buon Padre Tempre la indouinò , & 
hebbe ragione di far così fotto pena della diuinadifgra- 
tia. Vna volta trouando egli in Ponte Sant’Angelo vn 
pouero vecchio buttato per terra quali morto, loconduf 
fe all’hofpidalcjdoue hauendolo reficiato alquanto , dif- 
fe al ConfelTore, che lo confeftkfie fiibito, perche non c’e- 
ra più tempo , ma repugnando quello, e dicendo, che po- 
teua afpcttare fino alla mattina, Camillo impuntò,e voi- 
le ad ogni modo che loconfeflaflc alhora.il che fatto, gli 
fece dar anco l’eftremaVntione, e tra poco le ne morì co 
marauigliadi tutti , & in particolare dell’ifteflb Tuo Con- 
feflbre , che reftò come confufo . Vn’aJtra volta nel me- 
defimo hofpidale, trouando egli vn frenetico, che per tre 
giorni non haueua parlato, & efiortandolo ad hauer do- 
lore dc'fuoi peccati, quello fubiro alla voce di lui, parue, 
che ritornafte in fe , ricuperando alquanto di fauella . In- 
terrogato poi fe fi voleua confelfare , rifpofe di sì , onde 
mandato per il Confelfore.Io fece confelfare, ma pregan 
dolo , che lo volefse anco communicare , quel Prete co- 
minciò à repugnare, dicendo , che c‘era tempo fino alla 
mattina. Nel che dopo molta repugnanza reftò vincito- 
re Camillo, facendolo communicare alhora , e dargli an- 
co foglio finto, e d’indi à poco morì , reftando tutti am- 
mirati . Facendo poi efso Camillo vna buona corretto- 
ne al detto Prete , dicendoli ch'vn’altra volta gli hauef- 
fe vn poco più di credito , mentre erano quarantanni , 
che faceua detto elsercitio . Hor quanti lòmiglianti ef- 
fe inpi polliamo dire , che pafsarono per lefue mani in-, 
tanto tempore quant’animefarebbono pafsatein difgra- 
tia di Sua Diuina Maeftàfenza l’aiuto, e diligenza di lui? 

efsen- 
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efscndo certo , che non pafsaua quali mai fettimana,che 
non gli occorrefsero alcuni dc’dettiefsempi . Vn’altra_» 
volta nel medelimoholpidale, hauendo il Medico licen- 
tiato vn’infèrmo , ordinando che gli folsero dati i Tuoi 
panni, Camillo in vederlo difsc, che non fé gli dafsero al- 
trimenti i panni , ma più pretto foglio Tanto , poiché tra 
poco farebbe morto . Del che ridendoli alcuni di quei 
Cernenti poco prattici , li burlauano quali di lui , che vo- 
lefse fapere più del Medico , ma il Priore, che lo rcneua_# 
per huomo fanto , ordinò che fubito fofse fatto quanto 
efso Camillo diceua, &cfsendog!i flato dato il detto Sa- 
cramento , fra vn quarto d’hora pafsò all’altra vita , con 
ftupore di tutti quelli , che fe n’erano burlati . Vn’altra_* 
volta vedendo ch’vno de’fudetti Sacerdoti fecolari era_i 
canto negligete in amminiftrar il detto Sacramento dei- 
foglio fanto alli infermi, che molti fe ne moriuano fenza 
quello , efso Camillo incontrandolo per I’Hofpidale, gli 
difse così: Padre mio perla vottra negligenza, Iddio per- 
metterà, che nella vottra morte non hauerete quello 
Sacramento . E così fu , poiché morendo quel Sacerdote 
tra pochi giorni, non hebbe foglio fanto per negligenza 
d’vn’altro Sacerdote molto più negligente di lui . 

Deila carità di Camillo ver fogli agonizzanti delle ca - 
fe priuate de cittadini . Cap. VI, 


N On lòlo Camillo fu Tempre inferuorato, c compaf- 
fioneuole con finfermi de gli Hofpidali; ma heb- 
be alcretanto fèmore , e carità verfo gli agonizanti delle 
cafc priuate de’cittadini.folendo dir lui, che gli Holpida- 
li erano come il mar picciolo , e Mediterraneo della Reli- 
gioneima la raccomandatione dell’ anime era come il ma* 
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re Oceano grande, e fpatiofo,che non fe gli rirrouaua fon- 
do, poiché per tutto fi moriua. Onde voleua, che i fuui 
Religiofi con efatta diligenza v’ arrendettero , facendoti! 
particolar ttudiocosì in conofeere le diuerfe qualità , 
piaghe dell’anime detti morienti , come in lapere appli- 
cami gli opportuni rimedi) ,e fanti ricordi per aiutarli in 
tempo di tanto bifogno i andando anch’egli molte volte 
in perfona così di notte , come di giorno à far detta forte 
di carità , non curandoli di fentir qualfiuoglia incornino- 
do per loro. E certo ch’era compadrone grandiffimail 
vederlo alle volte con tutta la fua gamba impiagata.» , 
ch'appena fe la poteua ftralcinare dietro co'l battone in 
mano,falir fcalinate tant’alte, così ofeure, epericololè-/, 
c'haueriano pofto fpauento à qualunque giouane fàno , 
non che vecchio , & impiagato, com'egli era ; per quello 
gli occorfe dar più volte ftincate terribili in dette fcale—>, 
& anco percuotere la tetta ne’frontali delle porte, maf- 
fiir.e in tempo di notte , per cfler molto alto di ftatura^ . 
In Roma tornando egli alle fei, ò fette hore di notte da_^ 
vn moriente,e non hauendo lume, diede la gamba impia- 
gata in vn rraue > che ttaua attrauerfato nella ttrada per il 
nuouo mattonato, con tanto fuo dolore, che cafcò in terra 
come morto, d’onde appena Ieuatofi con l’aiuto del com- 
pagno , lodando, e benedicendo Iddio , al meglio che_> 
puotè lì condutte à cafa, hauendo la fcarpa rutta piena di 
fangue.che per tutta la ttrada ne iafeiò , il che non ottan- 
te, andò poi la mattina feguente all’Hofpidal delle carroz 
2 .e,come fe non hauelfe alcun male, che certo parue vn„. 
miracolo . Dalla qual hora in poi foleua dir egli , che 
s’era così fdepn3ta detta piaga , che mai più bene non le 
ne fentì, com era prima fuo folito : e con tutto ciò diceua 
egli, ch’ai dilpetto del Demonio voleua andar di notte 
aderti morienti , non volendo che la vinceflè, eflòrtando 
. . i « H h anco 
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anco i fuoi à ftar molro attenti, e vigilanti in quello. Nel 
che per tenergli più afliiefatti, foleua tal volta fenza bifo- 
gno, ma (Time quando pioucua , ò tiraua vento, far proua 
d’alcuno di loro , mandandogli à dire ; che lì leualfe per 
andare à qualche moriente, & emendo poi vellico , gli 
mandaua à dire che non bifognaua : ma con lui non im- 
portai che folte datala più trilla, & dolorofa notte-» 
dell’anno, perche vi farebbe andato, quando anco fodero 
cafcati tuoni , c faette dal Cielo . Vna volta in Roma di 
mezza notte piouendo fuor di mìfiira fi ricordò, che dui 
de’noftriftauano in cafa d’vn moriente, e perche la piog- 
gia era grandiflima,non fe gli poteua mandar lofeambio: 
alhora egli hauendo compostone di loro , fartofì portar 
dui feltri d al Guardarobba , vno fe ne pofe adoflfo egli , c 
l’altro diede al compagno , andando in quel modo à mu- 
tar i fudetti dui Padri: Doue giumi,non fi può dire quan- 
to fpauento apportaflcroà tutti di quella cafa, vedendo 
entrar nella camera del moriente dui huomini cosi in- 
fe!trati,non dipendo efli chi fodero, & efTendo detti feltri 
bianchi, con i capucci molto lunghi: quali hauendo Umil- 
mente podi adoffo à i dui Padri fudetti, gli mandò à cafa, 
reftando egli al moriente . Vn’altra volta , effendo pur di 
mezzanotte, e piouendo grand'acqua, furono chiamati 
inoltri ad aiutare vn moriente , ch'era il Portinaro della 
Porta di San Paolo in Roma: alhora ricordandofi Camil- 
lo delle parole del Sauio, Non tepigtat vietare infir~ 
mum> e parendogli quefto eflere vn boccone troppo pre- 
• tiofo da non darlo ad altri , fubito falcando egli di ietto , 
v’andò: non curandoli d’andare dalla Madalena, ch'è 
vicina al Panteon ( hora detta , Chiefa della Rotonda ) 
fino alla Portadi San Paolo , che pure v’è vn gran pezzo 
di ftrada,fempre con l'acqu3adofso,eco’picdi nel fango : 
leftandoin compagni a del moriente fino alla mattina-, 
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Tempre così bagnati. Soleua dir egli quando infiamma- 
la i Tuoi Religiofi à quella Tanta opera .* Padri , e fratelli 
mici } ricordateui, che fete fiati chiamati da Iddio per au- 
uocati,e difenfori del patrimonio, & heredità di Chrifio, 
che fono l’animedi quelli pouerelli ricomprate co’lfuo 
pretiofo fangue. Molte volte gli auucnnejch’andandojò 
ritornando da qualche moriente, di notte feglifmorza- 
ua il lume per ftrada dalla pioggia , ò vento; onde era co- 
Tiretto così all’ofcuro cacciarli da mezzo à mezzo ne’fof 
lì dell’acqua , e nelle correnti della ftrada , & vna voIta_. 
ritornando così bagnato ritrouò la fune del campanello 
rotta , onde gli conuenne afpetrare vn gran pezzo alla_» 
pioggia fuor della porta. Et in limili accidenti difse vna_j 
volta al compagno ( conforme anco dilse San Francefco 
à Fra Leone ) Fratello, adefso veramente fareflimo veri 
Miniftri de gli Infermi, fe così bagnati, & infangati come 
lìamo, ci bilògnafse ftar qui tutta la notte : ouero fe in_, 
cambio d’efserci aperto, vfcifse fuori il portinaro tutto 
colerico, perche gli habbiamo interrotto il Tonno, e ci 
dafse quattro buone baftonate:alhora io direi, fratei mio, 
che noi farefsimo veri Miniftri de gli Infermi , fe così 
maltrattati hauefsimo patienza , e non ci alteraffimo 
niente: del che il Signore ce ne facci grafia per Tua mi- 
fericordia, e ce la facci intendere. Voleua chefoprai 
morienti lì ofserualsero da’noftri alcuni Tuoi auuerti- 
menti ; cioè che nella ftanza del moriente non lì piangef- 
fe , non lì ridefse , ne li parlafse di colè impertinen- 
ti, ma che tutti in fanto lìlentio orafsero , pregando per il 
felice paftaggio di quell’anima ; Che fpeflo lì mertclTe_> 
ilSantiffimo CrocifilTo auanti gli occhi del moriente, Ta- 
cendoli baciar le finte piaghe ; Che dopo la morte ftaf- 
fero almeno per lo fpatio di tre Milcrere à coprirgli il vi- 
fo,ù ferrargli gli occhi, per aflìcurarfi perfettamente del 
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lor tranfito.-diccndo egioche in quello haueuailperimen- 
tato cofe marauigliofe, tenendo per certo s che la maggior 
parte de gl’agonizantimoriuano affocatiper non offeruarli 
detta regola ; Che in detta attione i Tuoi Religiofi non fi 
affaticaflero in molto parlare, ne indir punti lottili, ò fpe- 
culatiui , ma che parte del tempo (‘pendettero in far ora- 
tione , e parte in ricordargli alcuna cofa pietofa pertinen- 
te al dolor de’peccati , al fermo propottto di nón offender 
più Dio,alla fperanza della Diuina Mifericordia , alla pa- 
rtenza della prefente agonia, alla gloria dc’Beati,alla per- 
lèueranza della Fede Cattolica, e fopra tutto alia medita- 
rtene della Tanta paflìortediGiesù Chrifto . E benché egli 
fentiffe più volte difeorrere da’noftri fopra quella difficile 
queftione,fe gli infermi nelTvItimo patto fentifsero,ò nò ; 
egli nondimeno attaccandoli alla parte più !icura,voleua 
che Tempre le gli ricordatte qualche cofa, almeno per tor- 
mentare i Oiauoli.e per accendere à maggior fi!entio,edi 
uotione i circoftanti.Ma egli quando faccomandaua Tarn* 
ma ad alcuno, l’effortaua particolarmente à chiamar fpef- 
fo i fantiflimi nomi di Giesù, e Maria , l’Angelo Cuftode, 
& il Santo Tuo diuoto : facendo ciò con tanto femore, che 
pareu3 le lue parole vlcittcro da vna ardente fornace di 
carità, anzi pareua che vedette la bellezza, e candidezza 
dett’anime , tanto era inuaghito , & infiammato della lor 
falute . Facendo particolarmente con foratione gran for- 
za al Signore , che non le lafcialfe feparar dal corpo , fe_> 
prima non gli infondeua la final penitenza , cioè vna per- 
fetta contritione de’lor peccati . E benché le fue parole 
foffero del tutto fempliei, e rozze, nondimeno faceuano 
mirabile effetto ne’cuori de’morienti , pigliando etti 
grand’animo in quell’vlrimo, epericolofo patto. Però 
molti Iperando dalla fua prelènza aiuto, e fortezza lo de- 
liderauano appretto di loro, mentre li trouauano così cir- 
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condarì da'doforì delia morte : parendogli , c’faauendò 
lui in lorditela , di non douer temer di tutte le legioni de’ 
Diauoli ^ Effendofi Camillo nella Città di Chieti troua- 
to prefente alla morte di Don Pietro Bazzano Viceré 
d’Abruzzo, foJeua poi dire la Viceregina Tua moglie, non 
•bauer lei altro maggior refrigerio nella morte di Don_* 
Pietro , che il penlare d’eflere paflato nelle manidei Pa- 
dre Camillo : hauendoio detta Signora raandatoà chia- 
mare per vn corriere à porta fino alla Terra di Santobuo- 
no, doue alhora eflò Padre noftro fi ritrouaua co’l Princi- 
pe Mario Caracciqlo . Parue anco tal volta, che in aiuto 
delie dette anime agonizanti egli vedeflè comparimi l’a* 
mabiliflimo volto del Signore* della Beata Vergine , de_> 
gli Angeli , e d’altri Santi , & anco di vederui tal volta,* 
comparire il Demonio, c di confonderlo . Vna volta in_» 
Koma , pregato dal Signor Conte Fabritio Sorbolone^. , 
fuo grande aitettionato , andò ad aiutare vn moriente_> , 
chiamato Leone Porteria Miianefe : doue giunto , & ha- 
uendo prima detto le Litanie della Vergine, aprì poi le_> 
braccia , & alzò gli occhi al Cielo, ftando nell’oratione , 
quafi immobile come forte fùor di fé: Alzato poi in piedi, 
come vederte quei moriente ftare in gran battaglia di ten 
tationi , cominciò à dirli con affanno , & anfietà grandif- 
fima: Sig. Leone, ecco giunta l’vltima hora di partirui da 
quefto mitero Mondo , confidateui nella mifericordia del 
Signore, c’hà fparfoil fangue per la falute voftra, eccolo, 
che vi moftra le piaghe, eccolo, che vi moftra il coftatoa- 
perto, vedetelo qui coronato di fpine , fiate forte in non_j 
confentire alle tentationi,non credete à quefto maledetto 
Diauolo ; voltandoli poi al Demonio , diceua : Và via tu 
Diauolo , non hai da far niente qua ( afpergendolo, e fu- 
gandolo con l’acqua benedetta ) fc hà peccato , hà pec- 
cato come huomo, e Dio gli hà perdonato. Inginocchia- 
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tofi poi di nuouo, diflfe vn’altra volta le Liranie , eflortan- 
do tutti à pregar per quell’anima . 11 che finito cominciò 
di nuouo à confortarlo, dicendo:Horsù Signor Leone fra- 
tello, eccola Santiifima Vergine, eh e corfa in voftro aiu- 
to, eccola , guardatela , e pigliatene conforto , ecco San 
Francefco,che ftà inginocchiato auanti di lei, dimandan- 
do gratia per voi , ecco gli Angeli , gli Arcangeli, i Che- 
r ubini , i Serafini , e tutta la corte dei Cielo , che interce- 
dono per voi ; Nel fine alzando di nuouo gli occhi al Cie- 
lo, s’inginocchiò in terra,e fece vn’inchino molto profon- 
do, comebauefie fatto riuerenzaà qualche perfona in- 
uifibile, & in quefto fpirò il moriente . Leuatofi poi et 
fo Padre Camillo in piedi , e tenendo le mani giunte, e_j 
guardando pietofamente nella faccia del morto, dille : O 
felice l’anima tua, ch'è andata in mano della gloriofa_j 
Vergine . Per le quali parole fu tanta la confolatione.-» 
della moglie , e dell’ altre genti di cafa , che cefìfando dal 
pianto , anzi non potendo più piangere , tennero per cer- 
to, che quell’anima fofse andata alla Tanta gloria . Tanto 
più, che non fapendo prima niente Camillo dellaqualità 
d’efso moriente haueua indouinato, che la Madonna, e S. 
Francefco erano i Tuoi principali auuocati : fi come era la 
verità, affermando le donne di cafa, che quello ogni gior- 
no recitaua l’officio della Madonna , e porraua il cordone 
di San Francefco, facendo anco ogni mattina vn’hora», 
d’oratione mentale per loro diuotione . Vn’alrra volta-, 
efsendo andato ad aiutare vn moribondo nella fua Terra 
di Bocchianico chiamato Giouanni Mammarello vecchio 
di nouant’anni,nell’entrar in cafa dei moriente fubito in- 
cominciò à dire ; Quìc’èlagranbeftia, ma n’hà da vfei- 
re con l’aiuto d’iddio , & entrato , prima che vifitafle l’in- 
fermo, andò per tutta la cafa con vn Crocififfo in mano 
Tempre dicendo,e replicando:Efci di qua gran beftia. Ef- 
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fendofi poi accodato all’infermo, & esortandolo alJacon- 
feffione trouò,chc quello non lo voleua fare, dando tanto 
odinato in ciò, che fù codrcttO i| pouero Padre di dentar 
ui quattro giorni, e quattro notti orando, pregando, e mi- 
nacciando fin che lo ridufie à fard vha' confelfionc gene- 
rale , e d'indi à poco fe ne pafsò tutto dolente all’altra vi- 
ta.Vn’aItra volta nel vifitare vna fanciulla di fette anni, gli 
parue di fentire vn certo odore di Paradifo. Era queda H- 
gliuola d’vna chiamata Frefca in Bocchianico,là quale^» 
ritrouandofi graucmente inferma, vi fu chiamato effe P. 
Camillo acciò pregaffe perla fua fanità , doue efTendo 
egli andato, ncll’entrar della danza difie più volte : O che 
odore di Paradifo,& hauendo fatto vn breue difcorlò del- 
la gloria celede.moftròd’hauer grande inuidiaalla felice 
forte di quella fanciulla, ma pregato dalla madre , chc-> 
volefse ad ogni modo mettergli il fuo mantello adofso, 
efso rifpofe,che non bifognaua , pecche la fua figliuola», 
voleua andare in Paradiiò , e cosi di , morendo tra dui 
giorni . Prohibiua cfprefsamente a’nodri, che non facef- 
fero pronodici,ne affermafsero l’hora,chc doueuano efsi 
morienti paffare;dicendo, che quedo daua nafcodo nella 
fola mente d’iddio; e che molte volte poteuano redar in- 
gannati con loro vergogna , e mortifìcarione . Nelche_j 
apportaua l’efsempio di fe defso,che non odante laprat- 
ticaditant’anni, pur vigilando vna notte nell’Hofpidal 
di Santo Spirito, morirono fei,ò fette infermi, & à nefsu- 
no fi trouò prefente , penfandoehc l’vnopafsafse auanti 
l’altro, e da tutti fu ingannato;ondefe ne dolfe polla mat 
tina,dicendo:Tantè fratelli miei,queda notte fono reda- 
to ingannato, e non hò fàputo conofcere la vera hora della 
morte di quedi pouerelli. E però concludeua egli, che.»» 
in quedo conofcimento nefsuna cofavaleua più, chela»* 
continua patienza, ardenza, & perfeueranza . 
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Quanto piaccia àgli Angeli fanti , che fi faccia detto 
Officio d'aiutare i morenti, e quanto dijfiaccia 
al Demonio. Cap. VII . 

• ■ i 

M A acciò che i noftri con maggior diligenza , e_* 
femore, non perdonando à fatica veruna, confor- 
me defideraua efso Padre noftro , attendano al fudctto 
minifterio d’aiutare imorienti ; apportato follmente in 
quello luogo il fedelifsimo teftimonio di S. Filippo Nerio» 
per il quale fi verrà à conolcere quanto il detto Officio 
piaccia àgli Angeli fanti :& apportando poi alcuni altri 
efsempiin contrario, fi conoscerà quanto difpiaccia al 
Demonio . Ritrouandofi adunque San* Filippo Nerio 
in Roma nell’agonia del Signot Virgilio di Crefcenzo 
Patritio Romano , e gentiluomo di rara bontà , che fu 
Padre del Cardinal Crefcenzo, difse advn facerdotede’ 
noftri, chiamato Claudio Vincenzo, che Umilmente afsi- 
(leua alla detta agonia ; Padri attendete pure di buono 
animo à far quello fanto Officio di carità verfo i morien» 
ti , perche io per confolation voltra vi dico, c’hò villo gli 
Angeli del Signore mettere le parole in bocca ad vno 
de’voftri, mentre raccomandaua l’anima ad vn’altro mo- 
riente , doue anch’io mi ritrouau o prefente . La qual te- 
flimonianza per elfere fiata d’vn’huomo così lègnalato , 
come fu S. Filippo, douerà eflcre di non poco contento à 
tutti i fedeli, & in particolare alla nollra Religione, hauen 
' do noi oltre ciò hauuti altre volte manifefti inditi) , che lì 
medefimi Santi Angeli fi fiano vifibilmentc impiegati in 
aiuto di detti morfemi « Vna volta in Roma nell’anno 
1 596. elfendoui grandiffima copia, e mortalità d'infermi, 
vn bdiilsimo giouanetto di mezza notte venne alla por-> 
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ta à chiamar dui de’noftri per aiuto d’vn moriente, & ef- 
fendoui flati mandati, Cubito che’ldetto giouane gliheb- 
be moftrata la porta del moribondo i fparì inuifibilmcnte 
da loro con grandifsima lor marauiglia, giudicando efsi, 
che foffe vn' Angelo. In Roma fimilmente defidcrando 
vna diuotifsima donna hauer dui de ’noftri nella (ita mor- 
te , e non potendogli hauere per la penuria deToggerti , 
dui Angeli con l’habito della Religione fupplirono à tal 
mancamento , prouandofi ciò, perche le genti di quella-, 
cafa dirtero, che per tre giorni continui dui de’noftri con 
le Croci in petto erano flati affilienti alla detta morien- 
te, andando, e ritornando, paflando finalmente nelle mani 
loro, & in cala noflra dopo erterfi fatta grandiflima dili- 
genza , non fi trouò mai neflìino che vi forte flato. Ne_^ 
quello doueria parer difficile ad alcuno, Capendo ciò erte- 
re proprio officio, e miniflerio de gli Angeli , a’quali fia- 
mo flati dati da Sua Diuina Maeflà in cura, acciò ci guar- 
dino , e difendino , maflime nell’ hora della morte . Po- 
tendoli anco al parer mio tirar Copra ciò , quanto fi legge 
nel Santo Euangelio , che flando Noflro Signore Giesù 
Chriflo nell’agonia dell’Horto, Cudando Cangue , dice il » 
facro Tefto , che Appartiti illi Angelus confortans cum-j . 
Per il contrario è cofa certiflìma difpiacerc infinitamente 
a’Diauoli, che da’noflri fi facci quella Cortedi carità, ha- 
uendo erti più volte fatto ogni sforzo per non fargli chia- 
mare, per auuilire la Religione,e per fargli ogni malepof- 
fibile , conforme ne portiamo moflrare li feguenti erte m- 
pi. In Roma mentre vn Padre de’noflri flaua di notte con- 
fortando vn vecchio agonizante, (che fu quello, doue fu- 
rono chiamati dal giouane, che hauendogli moftrata la 
porta , fparì Cubito da gli occhi loro, conforme hò detto di 
Copra) gli apparuero tre ombre bruttiflimc di Diauoli con 
volti, & occhi tutti infocati, Cpaucntandolo, e minaccian- 
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dolo, perche faceffe detto officio; ma effendo quelle Hate 
fugate con fafperfione dell'acqua benedetta dilparuero , 
lalciando vn fetore horribile in detta ftanza . In Roma_. 
Umilmente ritornando dui de’noftri da vn pouero mo- 
riente di mèzza notte » fe gli fé incontra vn altra ombra.» 
bruttifsima,come fotte di vitello, che gli volettè vrtar con 
le corna, ma buttandoli quelli interra gridando, c chia- 
mando il SantilsimonomediGiesù in loro aiuto , fi fal- 
larono , vno de’quaìi per Io gran fpauento fu coftrctto la 
mattina feguénte di cauarfi fangue. Dui altri de’noftri 
ritornandoda vn’akrorfnoriente di notte , giunti in Tor- 
fànguigna , vno d’efsi fi fcnti dare vna terribil faffata alle 
colte, & all’altro gli volaua intorno alla tetta vn bruttifsi- 
010 augello negro , con grandifsimo lor fpauento . A dui 
altri ritornando fimilmente di notte da Borgo Sant’ Ange 
lo per il medefimo effetto * giunti in Ponte , doue fi ap- 
piccano i malfattori , fentiroiio vna voce così fpauentofa, 
che gli fecccafcar la lanterna da mano per il grande atter 
timento . In Roma medefimamente ritrouandofi vna_j. 
donna in agonia , dittero I altre donne di cala , che fareb- 
be flato bene mandare à chiamar dui Padri dc’noftri, che 
l’aiutalfero , alhora faltandoin mezzo vna certa donnaL_» 
fpiritata lor vicina, tenuta da tutti per molto diuota ditte : 
Non occorre mandargli à chiamare, perche io fon prati- 
ca in far quello officio , che tant’altre volte hò fatto : Del 
che contentandoli i parenti, cominciò fubito etta fpirita- 
ta, òper meglio dire, il Diauolo ifteflo , lòtto pretefto di 
volere reficiar la moriente, à mettergli tante fette di pane 
di Spagna in bocca, che non potendo quella inghiottirle, 
retto miferamente nella prefenza di tutti affogata, e ftran- 
golata, accorgendoli tardi le genti di cafa d’hauer racco- 
mandata la pecora al lupo . Hor quante limili carità , ò 
più tolto homicidij, doueua hauer fatte quella diuota fpi- 
v » , ritata, - “ 
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ritata j già ch’ella fletta s’era vantata d’hauerle fatte più 
volte? Ne’primi giorni che la Religione andò à fondar ca- 
fa in Bologna , entrando duide’noftri nel Domo , troua- 
rono , ch’iui fi fcongiuraua vn’ huomo fpirirato , dal 
quale eflendo fiati etti vitti, marauigliandofi molto di 
loro , ditte : Chi fono quelli Padri con la Croce in pet- 
to? Rifpofe TEttòrcifta , ch’eranodui Religiofi d’vna_» 
nuoua Religione andata alhora in Bologna, c’haueua_» 
per Infiituto d’aiutare gli Infermi, &imorientineH’vIu- 
mo lor patteggio . Alhora il Demonio inoltrando di ferii 
beffediloro, ditte : A che feruono quelli tali, echepo- 
trà fare quella Religione al Mondo ? poiché quando vno 
giunge alla morte , ò è fiato huomo da bene in-vita fua , 
ò nò ; s’c fiato huomo da bene , non hà bifogno di loro , 
dicendo Sant’ Agoftino ; Non potè fi male mori , qui rette 
•uixerit , allegando molte altre fentenzc di Santi in pro- 
ua di quello fuo argomento. Per il contrario s’hàuerà vif- 
futo male , e che in tale fiato farà cólto nell’ v'itimo pattò, 
ne anco quelli gli pottòno giouare , allegando Copra ciò : 
Vbi teinuenero , ibi te iudicabo , con altre fentcnze del 
medefimo fuo intento, concludendo in fine , che quella 
Religione non era fiata necettaria al Mondo . Con tutto 
ciò accorgendoli benifsimo il dotto Efiòrcifta delle fuc-> 
fallacie > Io conuirriè con le fole parole di Ezechiele Pro- 
feta , / mpietas impy non nocebit ei , in quacunque die con - 
uerfusfuerit ab impietate fua ; e con quell’altre : Nolo 
mortem morientis , dicit Dominus Deus , reuertimini , & 
viuite , apportandogli anco l’eflempio del buon Ladro- 
ne , che pentitoli nell’vltima hora fi faluò . II che intelò 
dal Diauolo , tutto torcendoli , e buttando vn profondi!^ 
fimofofpiro, con altifsima voce ditte : Quanto è vero , 
quanto è vero , e con tal cattolica confefsione ammuto- 
lì , e non parlò poi più . Vn’altro fpiritato ftaua graue- 
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mente infermo nell’.Hofpidale di Santo Spirito in Ro- 
ma , al quale clfendofi accollato vno de’noftri l'addi- 
mandò ,fe s’era confelTato, in quello {aitandogli il Diauo- 
lo alla lingua, rifpofe di nò , e che ne anco voleua , che 
fi confefsafse , per farlo morire così impenitente , e por- 
tarlo all’Inferno. Alhora fdegnatoquel fratello'gli difse ; 
Spirito maledetto, fpero in Dio , che non la vincerai, per- 
che adefso adefso vò à chiamare il Confefsore , rifpofe.-» 
Io fpirito; Non ci andare , che te ne pentirai ; ma efsen- 
dofiauuiato quello per chiamarlo, nonhaueua camina- 
to dieci pafsi , che fi fentì dare vna ballonata tanto forte 
alle gambe , che rellò immobile come morto , nel che in- 
uocando il fantifsimo nome di Giesù, dopo eflere fiato 
vn pezzo cosi impedito , cominciò à poterli muouere, & 
andò ad ogni modo à chiamare il Confefsore . Ritornati , 
poi infieme all’infermo , sbattendolo , e tormentandolo 
grandemente i DiauoIi,diceuano al detto fratello ; Balla, 
balla, tu l’hai attaccata à noi, e noi l’habbiamo attac- 
cata à te. Altri efsempi potrei raccontare lòpra 
quello propofito , ma da quelli pochi fi 
potrà chiaramente conofcert-», 

, quanto difpiaccia al Demo- 

v nio , che i noli» facci- 

no così Angeli- 
co minilte- 
rio 

d’aiutare i ino- 
lienti. 

* * 
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Del de fiderio chaueuaCamilloyche i fitoi 2(e ligio fi fbf- 
fero chiamati d tempo per aiuto de'morienti y e fi 
raccontano alcuni ejfempi per far cono - 
fiere l’importanza di ciò . 

C*p. vin. 

C Onfiftendo tutta la fatate , ò dannatione delChri- 
ftiano in far bene, ò male l’vltimopalta della mor- 
te , douendo rellar eternamente l'arbore all’ Auft ro , ò all* • 
Aquilone, conforme vien detto dal Sauio;quindi era, che 
conofcendo il Padre noftro Camillo di quanta grande^» 
importanza fbfle ciò , fi doleua grandemente di coloro , 
che per non fpauentar gli infermi ,ò per altri rifpetti non 
chiamauano à tempo i Tuoi Rcligiofi,ma folamente quan- 
do effi morienti ò non poteuano più parlare, ouero quan- 
do il Demonio haueua prefo tanto poffcfsodi loro , che . 
poco aiuto gli poteuano più dare ; Solendo dir egli , che 
quella era la maggior perfecutione,& inganno, c’haueua 
potuto elcogitar il Diauolo contra la Congregatione^ , 
per reftar’egli afidi uto Signore del campo , e per guada- 
gnar molt’anime fenza contrailo . Et acciò li vegga la_. 
verità di quanto il buon Padre diceua , raccontato bre- 
uemente alcuni pocty^flcmpi de’molti,che a’noftri fono 
occorfi fopra quella materia nel tempo d elta Padre Ca- 
millo, per i quali lì potrà chiaramente conofcere quanto 
fiacolàneceflaria a’morienti i’afliftenza delle pertanefpi 
ritu ali, e fopra tutto, che fiano chiamare à tempo . In Ge- 
noa pafTando inoltri pervnaftrada, furono chiamati ad 
aiutare vna donna, ch’alhora Ipiraua , onde filiti i Padri 
nella taa fianza^a crollarono tant’aU’ vltimo,& aggrauata 
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da tanto gran catarro , che appena poteua proferir più le 
parole. Addimandata cortei (com ò folito de’noftri}fe per 
forte gli forte reftato alcuno fcrupolo nella confidenza-, , 
acciò fe ne forte pofluta fgrauare prima , che del tutto 
perderti: il fentimento, rifpofe al Padre così; Padre, Iddio 
v’hà mandato qui per la mia fàlute; fappiate che fono 
almeno trenta anni , che io non credo all’Hoftia facratif- 
fima dell’Altare , e fempre mi fono vergognata di confef- 
farlo. Alhora dolente quel Padre del poco tempo c’haue- 
tia, l’aiutò come fu poflibile, facendola confettare, e non 
arriuò la moriente à nominar cinque volte il fantiflimo 
nome di Giesù , che fopragiunta da grandiflimo dolore, e 
pianto del fuo peccato, pafeò all’altra vita,reftando fopra 
modo attonito quel Padre del gran pericolo , in che s’era 
ritrouata detta anima, la quale poco più che fi tardaua à 
foccorrerla,fenza dubio fe nepaflàua all’eterna dannatio- 
ne. Vrf altra vecchia in Bologna, mentre ftaua In agonia , 
piangeua tanto dirottamente, che fece venire fofpetto al 
Padre, ch’ella non forte del tutto netta diconfcienza,onde 
addimandando foprà ciò, rifpofc:Ohimè Padre, ch’è vero 
quanto mi dire, poiché fono già anni trentadui , everten- 
do cafcata vna mia figliuola in peccato, reftò grauida, di- 
poi nel partorire ch'ella fece, io per non difeoprire il fuo 
fallo, burrai quel figliuolino nel pozto fenza battefimo , 
ne mai mi fonò confeffàta di tal peccato . Cortei eflendo 
fiata fubito dal Padre confortata , appena ptìotè finire la_» 
confelsione, che tutta dolente pafsò da quefta vita. Vn’al- 
tra donna in Roma porta fimilmentc in agonia , mentre-» 
vno de’noftri la ftaua aiutando à ben morire, ella gli diflè; 
Padre , fono partati più di venti anni, ch'io fono concubi- 
na di coftui, che vedete qui, (effondo quello prefente)e 
benché ogni Domenica mi fia confettata , e communica- 
ta,mai però non hòfcópetto qucftó peccato . Aqueftaj, 
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hauendo appena il Padje.poflpto far fare alcuni atti di do- 
lore , dopo hauer riceuuta k Canta affolutione, chiufe gli 
occhi, e morì . Vn’altro Gentilhuomo moriua fenza con- 
fcfsione, Colo per non hauer voluto confignare vnagran_.» 
quantità di libri prohibiti , tenuti da Jui caaiìsimi , e tutti 
ligati, e polli in oro: giunti i noftrj al Tuo Ietto, Io trouaro- 
no, che llaua morendo, e fcmpre co’l cuore, e ,con la lingua 
à quei libri, onde dopo hauerfo combattuto, vn pezzo , al 
fine lo ridufsero, co’l diuino aiuto, alla confefsione . Non 
potendo poi per carellia di tempo , mollrare altro legno 
di pentimento, fi contentò , ad inftanza del Padre , che fi 
brugiafie in Tua prefenz.a il piu caroJibrojcJh’egli hauelTc, 
che fu 1 Aretino , quale incendiOiOftraeciandolo il Padre 
di foglio in foglio, e buttandolo Tu’! fuoco) efsomeriente 
viddecon tanto Tuo dolore, che lagrimando,e fofpirando 
diceua;, Ohimè Padre» quanta pepami mette fi Diauolo 
nel cuore per veder brugiare quello libro, fdsendofipoi 
finito d abbruciare, reftò tanto contento, , ch'abbraccian- 
do caramente il.Padre,glidi^e((yc(llra Keuerenza hà fat- 
to più in farmi abbrugigre quello libro , che non fece*# 
Àlefsandio Magno in conqulfiar tuttofi Mondo. Hauen- 
do poi finalmente dato ordine , che Cubito feguita la fua_, 
morte, fofsero tutti quei libri configna{i,ò abbrugiati , & 
hauendo riceuuto Fòglio Santo* , tutto contento pafsò . 
Vn’altro raoripnte Orefice;, perfqna del tutto fenza let- 
tere , fu minutamente tentato Copra tutti i millerij della_# 
Canta Fede>& in particolare della^Sa^fsipwTrinità^nde 
per voler egli rifpondcre alla tentatione era ridottola-, 
tanta confufione, che quaficominciaua àvacillare,'giunti 
i noftri al fuo Ietto , pigliò grandi animo per la Ior prefen- 
za , da quali efsendo .fiato efsortato à non rilponder piu , 
ma folamence à penfare alia Tanta Pafsione , fi contentò , 
&obedi, reftando in quello libera l’anima fua da quel 
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gran laberinto,pafsando poi felicemente all’altra vita.Da 
quelli elsempi adunque fi vede chiaramente quanto fia 
necel'saria la compagnia,&afsiftenzade’Religiofi,&an- 
co la follecita chiamata loro , conforme dcfideraua il Pa- 
dre noftro Camillo, dicendo efiere manifello inganno del 
Demonio il penfare , che dalla prefenza deglihuomini 
(pirituali, gli infermi s’habbino da pigliar fpaucnto, anzi 
più torto confolatione , & allegrezza . Ma quando anco 
forte cosi, che fe ne doueflero fpauentare , foleua dir egli , 
che più torto fi doueua far conto dell’anima , che del cor- 
po^ di qualunque Ior timore, ò fpauento, particolarmen- 
te clfendo noi certi , che la di uina bontà dona tanta gra- 
tia , e deftrezza a’fuoi ferui in quell'vltimo , che non_# 
folo non gli fpauentano , ma più torto ( per tirarli al Ior 
intento» con qualche bel modo , e garbo) gli confidano, e 
rallcgrano.Così auuenne vna volta fra l’altre ad vn Padre 
de’noftri nell’agonia d’vn gentilhuomo, il quale ftaua-. 
talmente ammutolito dal Demonio,chemainon haueua 
voluto dar rifpofta à molti Religiofi , che v’erano (lati à 
confidarlo, & elfortarlo alla confeflione . Nel qual cafo , 
cflendoui flati per vltimo rimedio chiamati i noftri, ( che 
fino à quell’hora non erano flati chiamati per timore, che 
nonio fpauentafiero ) giunti al moriente Io trouarono 
nello flato fudctto . Alhora vedendo il Padre, che quel- 
lo non voleua in neflim conto fcntir parlare di cofe fpiri- 
tuali, voltando carta, gli cominciò à parlar di cofe allegre f 
come di caccie, d’acque frefche,di giardini, e fra l’altre-» 
cofe gli addimandò , fe gli hauerebbe dato gufto di fcntir 
cantare fopra vn lento i in quello aprendo gli occhi eflò 
infermo, rifpofe di sùonde fatto venirfubito vno di cafa > 
mentre quello ftaua fuonando,e cantando, pigliò occafio- 
ne il Padre d’entrar deliramente à parlargli delle cofe del 
Cielo, edella gloria de’BeatijEfo tale per grafia d’iddio 
_ quello 
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querto ragionamento, che fuegliatofi affatto il morientc 
dal fuo mortifero letargo , con amariflìmo pianto fi con- 
fefsò , communicò , riceuè loglio Tanto , e d’indi à poco 
fe ne pafsò al Signore. Ecco adunque, che i Religiofi non 
contriftano, ne lgomentano, ma più torto rallegrano, e—» 
folleuano dalla meftitiagli infermi . Vn’altra volta in Ge- 
noa fù coftretto vn Padre de’noftri per indurre vn mori- 
bondo alla confeflìone di fìngere d’efler Medico , inten- 
dendo però egli di fare il Medico fpiriruale per guarir 
quell’anima. Staua morendo di politura vn’huomo popo- 
lano , ma molto ricco , il quale non eflendort confcflaro , 
ne curandoli di ciò, nonfaceun altro, che chiamare il 
Medico jche lo guarifTe. Giunti inoftri nell’anticamera-» , 
non furono iritromeffi, ma intendendo il tutto dalle gen- 
ti di cafa , reftaronó d’accòrdo di fìngere d’efTere Medi- * 
co , onde andati alcuni dentro, differo all’infermo , che in 
cafa era giunto vn brauo Medico foraftiero, al quale ba- 
ftaua l’animo di guarirlo, purthe haucfle fatto quant’ef- 
fo comandaua ; Dèi che tutto.allegro il moribondo diflè, 
che lo fàceflecoenrrarc. Alhora haucndofi il Padre caua- 
toil coLlaro dellacamifada fuori, riuoltandofi anco il 
mantello, per non farli vederla Croce, e tenendo vn paro 
di guanti in mano, con il cappello in tcfta, entrò con gra- 
ttiti, & hauendo falutata l’infermò, gli toccò il polfo, e_-» 
fece altre dimande da Medico . Di poi vedendo che non 
potcua paffar vn boria morire» per il gran catarro , che. 
li foprabondaua>gli ditte cosi; Horsù io vi voglio guarire, 
ma perche il mio medicamento non gioua fe non à quelli, 
che ftanno fenra peccati , però mentre io lo ftarò prepa- . 
rando, voglio, che vi confeffate, e che facciate tutte 1 al- 
tre cofe, che fTconuengono à vn buon chriftiano. Rifpofè • 
l’infermo, che: lo farebbe volentieri, onde fatto entrar fu - 1 
bito il parrocchiano » cheli faccpa rtar fuori apporta-* 
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appettando per tale effetto, li confefsò, egli fù di tanta ef- 
ficacia quel Santo Sacramento, ch’elio infermo fi difpofe 
anco à i iceuere 1 Eif rema Vntione , non porendofi com- 
municare perii gran catarro . 11 che fatto lènz'alcun_» 
inrerualiodi tempo, fenepa&ò all’altra vita con molti 
legni di contritione , reftando tutte le genti di cafa con-f 
rcntilfime di tanca gratile di quel fante inganno vfato dal 
Padre per la falute d’efTo infermo.Ben’è vero, che fecondo 
l’occafioni voleua il P.Camillo,che i noftri fapeficro anco 
adoprar il ferro, & il fuoco delle minaccici dell’afpre paro 
le, con le quali anco non pochine fono fiati conuertitià 
Dio.Vna volti ftaua morendo vn gentilhuomo brauo Ca 
pirano,che per punto di cauaileria>e per moftrarec’haue- 
ua l’animo inuitto, e lontanoda ogni rimordi raorte,&an 
■co per difperatione, e per vn difgufto hauuto da vn Prenci 
pe grande , non s’era confèflato, ne la voleua fare. Chia* 
mari i nofiri lo trouarono mortaliffimo, ma tanto oftinato, 
che non occorreua parlargli 4i confi: ffìonc perla fudetrit 
caufa . Vedendo adunquèilPadcei, éhe gliaraoreuoli ri* 
cordi non giouauano , pensò dftenere altraefirada , ónde 
hauendo mandato à pigliare vn.groflo Cròcififlo dàfo- 
pra il pergamo d’vna Chiefa vicina con alcuni lumi auan 
ti,& effo Padre con la cotta, e ftola, fi prefetto con quello 
al letto del moriente , & haùcndolo prefo Jjcr il citino de’ 
capelli Vegliandolo con voce altagli difse; Apri gii occhi 
huomo dannato, e mira quefto gran Signore, il 1 quale non 
evenuto qilì periarti più mifericordia, già che tant’alcri 
Religiofi te l’hanno offerta da parte fua , e non l’hai volu- 
ta accettare, ma è venuto per darti l’vltima maledirtione , 
efentenza. Alhora aprendo quello gli occhi, e vedendoli 
quel Santiffirao , e gran Crocifitto auanti j fi fpauentò tal- 
mente, ch’elfendogli penetrata quella villa fino all’intimo 
dei cuore , tutto mutato * dille al Padre, che per amor del 
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medefimo Signore morto in Croce per lui, Io volette con- 
feflarejll che hauendo fatto alhora a!hora,e fattogli dare 
anco fubitoil Santiflìmo Viatico, e l’Eftrema Vntionc—j , 
pafsò con molte lagrime dalla prefente vita . Il limile au- 
uenne ad vn’altro, ch'era vri mercante molto ricco in Ro- 
ma, il quale ftando per morire, e tenendo lèmpre la con- 
cubina alato, non volendoli confefsarc, vn Padre de’no- 
flri fe gli prcfentòauanti con vn gran Crocififso , edue_j 
torcie appicciate , il che vitto da quello , entrò in tanta.» 
compuntione,che fubiro dimandò di coofefsarfi,& hauen 
do riceuutoanco l’Oglio Santo , pafsò al Signore molto 
(Vuotamente . 

D' alcuni altri (([empi f opra la medefìma ma- 
teria • Cap. IX. 

M A perche di (omiglianti ettèmpi quali le centina- 
ia ne tralafcio, non effondo mia inrentione di far- 
ne qui lungo difcorfoj per hora folamente alcuni altri po 
chineraccontaròd’huomini morti nel peccato oftinati : 
a’quali fe vi follerò flati chiamati i Religiolì à tempo, con 
forme delideraua Camillo, farebbe Hata facil cofa con^ 
l’aiuto di Dio d’ettcre liberati , come s’è vitto ne’ludetti ; 
ma non ettendo flato ciò fatto, pattarono nel modo che fi 
vedrà* Nel Ponteficato di Clemente Ottauo vn Palafre- 
nieroin Roma, che ftaua morendo fuor di Porta Angeli- 
ca fubito che vidde i nottri,g!i addimandò , che cofa vo- 
leuano , al quale dicendo quelli edere flati chiamati per 
aiutarlo nel pericolofo pattò in che fi ritrouaua, acciò l’ha 
uefle pollino fare come ficonueniuaàbuon Chriftiano: 
rilpoic l’infermo : Che cofa vuol dire Chriftiano ? E con 
tutto ch'egli fotte pcrfona ignorantillima, ditte nondime- 
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no tante cofe tr.ofiruofecontra la Fede Chriftiana , ché— » 
parcua proprio non clfer luì che parlalfe, ma l’ifteflò De- 
monio; e perche i Padri lo perlùadeuano ai pentimento, 
egli per non fentir le loro parole, attendeua tuttauia à 
chiamare tre nomi di Diauoli fuoi diuoti . Ma perfeue- 
rando i noftri à pervadergli il pentimento, montato in 
colera erto infermo ( quali volefle fargli vedere con gli 
occhi proprij , che lui era dannato , e che non c’era più 
rempo da far penitenza)» s’alzò à federe iopra il letto: 
di poi volrandofi verfolafeneftra della fua ftanza : con_» 
voce alta , e fpauenrofà corainciòà gridare , e chiamare li 
fudetri tre nomi di Diauoli;quali hauendo travolte chia- 
mati , lèmpre con voce più alta , e più terribile , all’vlti- 
mo cauando vn palmo di lingua fuori , torcendo il collo, 
e la bocca , fpirò inferamente , rollando il fuo corpo coll 
negro , e puzzolente \ che tutta quella ftanza ammorbò ; 
mollrando veramente che l’anima fua era andata nel ba- 
ratro dell’Inferno . Nei partirli che poi fecero i Padri da 
quella cafa , gli fu detto da molti del vicinato , chc’l fu- 
metto huomo ( tra faitre fue male qualità ) mai non era_* 
flato vifto entrare in Chicfa v In Genoa vn vecchio aua-* 
ro d’anni nouantacinque, ridotto aU'vItimo di fua vita_;, 
elfendoui giunti i noftri, trouarono, che dentro al letto te- 
neua vnfacchettodi danari, &ancovna borfa ligara al 
braccio, che di poco in poco andaùa toccando con la ma- 
no , pertimore , che non gli folfe tolta . Aqueflótalt-» 1 
ricordando i Padri: ch’affetto così ingordo poteua man- 
darlo all’Inferno, egli rifpondendo breuementcgli diffe: 
Non cipofto far altro, e quello detto, pafsò con quegli 
Idoli in letto . Vna donna in Roma nobile , ma di inalai 
vita, benché non folfe publica , mentre ftaua morendo in 
cala dtl fuo concubinario,vi furono tanto aU’vItimo chia: 
mati i noftri , ch’ella non voleua , ne poteua dir altro , le 
v.. o ti . non; 
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non; Iobrugio, iobrugio .Facendo cortei tanto brut- 
d fegni con gli occhi , e con il volto di vedere brutte , & 
' borrendo vifioni , che tenendo lei i capelli fciolti » fc^*, 
gli drizzarono in telta , che pareuano ferpenti , del che^» 
quali atterrendoli anco i Padri, non mancauano con ora-» 
tioni , e ricordi di lòlleuar l’animo delia dolente donna_» 
alla fperanza della diuina pietà . Ma non facendo quella 
altro, chebuttar vrli>e fofpiri, replicando fempredo bru- 
gio, io brugio, mancò dalla prefente vita, dlendcgli nell’ 
iftelso punto ch’ella fpirò vfeito dal ventre vn pezzo di 
carne così grofso,& infuocato > che pareua vn pallone-* 
di fuoco . In Napoli vn fearpin elio concubinario moren- 
do,fu ritrouato da’noftri , che non s’era voluto confefsa- 
re; ftando coftui per fpirare , fi fmorzò prima due volte 
fenza caufa la lampada, che faceua lume alla ftanza_. * 
& hatiendola il Pad te fatta accendere la terza volta, non 
fi fmorzòpiùjper hauer egli benedetto l’oglio,& ilfuoco. 
Mi che? mentre il moriente ftaua dando gli vltimi tratti»- 
ecco che afl’improuifo, e cpn gran fpauento de’Padri ca- 
fcarono , e.fi ruppero tutte le fcodclle , pignatte , & altri 
vali di terra* ch’erano in detta ftanza, quali pezzi di vafi. 
rotti , viddero , cheinuifibilmente erano tirati Ibpra Ia_» 
faccia, & il corpo del moriente , che così lapidato pafsò 
■infelicemente , hauendo fatto Immillimi fegni co’l volto. 
Jnitoma vna pedona nobile, data così efttemamente al 
vitio della gola , in tempo della fua fanità. , che l’iftefl'e-* 
genti di cala fua diceuano hauervna volta fra’ l’altrefpe- 
io dieci feudi per condire folamente vn capretto, porto, 
nell’vltimo parto della vita , biaftemaua tanto horrenda- 
mente Iddio, che pareua douefse (profondar quella fian- 
ca . Giunti i Padri s’affaticarono non poco per farlo cefi» 
farejma egli per vlcima conclufione rifpofe; Che importa 
aie ch’io vada all'inferno ì e quello detto mandò Fani-, 

ma 
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ma fuori , con vna delle fudette biafteme in bocca. Ad 
vn’altro fimilmente in Roma , eflendo venuto vn repen- 
tino accidente, fi fentiua , anzi fi v'edcua da tutti , tirar 
'muifibiltìaentc per i piedi fuori del letto; onde alcuni fuoi 
vicini dilIero,che farebbe fiato bene mandare à chiamare 
qualche Sacerdote, che l’aiutafse; Rifpofe l’infermo, che 
non occoreua, perche già lui era del DiauoIo:& in quello, 
dopo efsere flato tirato tutto fuori del letto, morì mera- 
mente efsendogli poi fiata trouata ligata al dito della_ 
manoi’imagine del Demonio. -Concludo adunque, che 
tutti i fopradetti , faria fiata facil cofa con l’aiuto d’iddio, 
d’efsere ridotti à pentimento, quando nel principio delle 
loro infermità, ò almeno non tanto all’vldrao folsero fiati 
chiamati i Religiofi per loro aiuto . Non così muoiono 
mill’aitrifcmplicine gli Holpidali,e nell’altrccafedepo-r 
neri, doue non hauendo alcuna paura de’noftri, fi difpOn*? 
gono tanto bene à riceucr la morte , che quando gli ar- 
riua , giubilano di contento , parendogli d’andare alle fe- 
lici nozze del Cielo : de’quali, benché moltilfimi elfempi 
ne potrei addurre , nondimeno per non infaftidire il Let- 
tore, ne toccalo fidamente alcuni pochi. In Roma mentre 
ftaua per palfare vn contadino nell’Hofpidal di Santo 
Spirito, dille al Padre che lo ftaua aiutando; Horsù Padre, 
mi comandate alcuna còfa , perche già è tempo d andar- 
mene in ParadififiNon altro, rifpofe 11 Padre, fe non che vi 
ricordiate di pregar per me, quando farete in quella bea- 
tiflima patria del Cielo; Soggiunfe à quello l’infermo, che 
Jo farebbe volentieri, dicendo poi con allegrilfimo volto j 
Horsù Padre, à Dio, à riucderci, e chiamando più volte il 
Santiflimo nome di Giesù,e Maria, refe l’anima al Signo- 
re, refiando con la mano tanto fortemente attaccata alla 
Croce della velie d’elTo Padre , ch’appena dopo la morte 
lapuotc diftaccare. Vn’altro infermo neìl’Holpidale delia 

Nuntia- 
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Nuntiata di Napoli , mentre ftaua morendo, non folo pa- 
rata vn’ Angelo, tanto parlaua altamente delie cole del 
Cielo, ma ancogiunto al fine del Tuo pa(Taggio,fù circon- 
dato da grand iflìma luce , & in mezzo di quella pafsò fe- 
licemente al Signore. Vn’altro ( ch’era vn famofo ban- 
dito del Regno di Napoli) morendo incognitamente-* 
nell’Hotpidal di Santo Spirito in Roma, mqriua tanto 
contento, che piangendo amaramente i Tuoi peccati , e-> 
tenendo vn Crocififlo in mano diceua.-Signore mi pento, 
e mi doglio d’hauerti oflfefò,e ti ringratio,che meritando 
io mille fòrche,e mille rote, e d’eflère mille volte tenaglia? 
to, e (quartato , m’hai ridotto à morire in quello Tanto 
luogo, armato de tutti i facramenti, e con l'aiuto de tanti 
Religiofi, e (Tendo molti altri miei compagni morti per 
mano di boia, e di archibuggiate , pregando Tempre» 
noftri Padri , che non f abbandonalo , e con tal fanta_» 
dilpolitionerefe l’anima à Dio. Per quello diceua Camil- 
lo eflcrecófa più lìcuraj morir pouero», c bene ne gli Ho- 
fpidalij, che ricco, emale ne gli alti palazzi dc’Prencipi» 
Vna donna in !Rómà moglied’vn Pittore pouera ddbeni 
della fortuna^mi ricca degliictemi,e celefti, elfendo aiu- 
tata à ben morire dal Padre nollro Camillo, mentre facó- 
ua oratione per lei , ancorché parelfe d’efsér già palsata , 
nondimeno, come di huouafofse ritornata ih vita,comin- 
cìò da fcllefsa ad alzarfi pian piano dal letto, doue ergen- 
doli polla à federe , &hauendogiunte le numi infierae , 
falutò con ia teda tre volte efso Padre Camillo, quali rin- 
ghiandolo dell’aiuro che gli daua , il che fatto falcian- 
doli cader pian piano nel letto * come ftaua prima con-, 
volto ridente, efeUiuo fe ne palèo ài Ciclo-* reftando Ca- 
millo confolatifsimo d’efserfi trottato prefente al pafsag- 
giordt così fama doriba . Vn altra verginella d anni fedeci 
pure in Roma, chiamata Giouannma, mentre ftaua mo- 
‘*ii. rendo 
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rendo con affanno grandifsimo di petto, tenendo fèmprtf 
la bocca nel dolcilsimo coftato del Crocififso, cantaua, c 
diceua;Giesù > Giesù , Giesù, piglia il mio cuore,e non_» 
mc’l render più. Parole che folata anco dire nel fuo tran- 
fito il Beato Felice Capuccino ; concludendo poi ella , 
quella fua dolce canzone cosi : Perdonami l’offelè per 
le tue fante braccia in Croce ftefe , e con tali parole in_* 
bocca , rendè l'anima al fuo Creatore . Di quella vergi-* 
nella dille poi fua madre , c’hauendogli dopo morte po- 
lla vna ghirlanda di fiori in tella, e molti bottoni di role 
fopra la perfona , fubito , che detti bottoni toccarono il 
callifsimo corpo della fanciulla, cominciarono ad aprirli, 
diuentando indi à poco bellifsime rofc così racconcaua_» . 
fua madre , ch’era donna di Segnalata bontà . Quello fia 
detto à confùfione di coloro, che efsendo vicini alla mor- 
te , vogliono più tollo qualche buffone apprefso , che gli 
facci ridere, che qualche buon Religiofo , gli facci pian- 
gere, anzi vedendoli da loro le perfone fpirituali, par 
che fe ne fpauentino , & atterrifehino: onde più volete 
ò non le fanno entrare , ouero bufandoli che dormono , 
ò che Hanno meglio, le rimandano indietro, ottenen- 
doli in tanto dal Demonio quanto defidèra ; poiché—» 
nel ritorno de’ Religiofi gli trouano morti , ouero c’han 

! >erfala fauella,a’quali finalmente fi potriadire quel Ver- 
ò di Moisè ; Vtinam faperent , & intcllìgerent , ac nouijfi - 
ma prouidcrent : Che il Signore gli illumini . ' >n 

-, • ji.'l ij 

Della carità di Camillo •verfo tutti gli altri poucri 
mendici,carceran ì orfani y 'vcdoue,pupilli ì (£ ). • 
anco •versogli animali l {+p. X l ì!~ 

■ '< ■ - ' . - • : .. ’ : . c . il. 1 : • <.• > ,.»t 

E Ra in facto Camillo huomo di tanta carità, che non. 
folo verfo gli infermi, e morienti , ma anco vniuer^ 
ùì., 1 .» fal- 
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Talmente verfo tutti gli altri poueri , e miferabili ha ue- 
ua pietà, e compalfione . Per quello ordinariamente-# 
neTuoi viaggi di terra voleua,che fi poi rafie moneta fpez 
zata per far bene a’poueri,che fi trouauano, facendo an- 
co portar più volte dal fuo compagno vn lacchetto di pa. 
neligaro all'arcione della ièlla per darlo à loro. Incon- 
trandoli con alcun pouero pellegrino infermo , ò fpedato 
per ftrada , egli fubito gli facetia proueder di cauallo , & 
alloggiamento: lafciando poi la mattina danari all’hofte— » 
(come fece il Samaritano) che n'hauefle cura. Similmen- 
te ritrouando alcun Sacerdote à piedi , ò altro Rcligio- 
fo(de’quali fù egli Tempre ofleruan tifiimo ) ancorché non 
foflero infermi , fù taluolta , che difmonrando egli da ca- 
uallo , ouero facendo difmontare altri de’luoi , vi fece-# 
montar quelli , quali facendo alcuna ripugnanza in ciò , 
egli con vna Tanta forza gli coftnngeua, pregandogli, e 
comandandogli poi finalmente , che lo faceflero almeno 
per virtù d’obedienza . E fù taluolta , ch'alcuni di loro fi 
portarono tanto poco dilcreramence con lui , che paflan- 
do auanti, due, ò tre miglia a dietro lo lafciarono : fegui- 
tandogli efio buon Padre à piedi per fanghi, e per monta- 
gne, con non poco dilàgio,per la piaga della gamba. Mol- 
te volte ancora trouando qualche Religiofo pouero per 
ftrada, pagaua per efso nell’hofteric,& comandaua,che Te 
gli dalle a mangiare, come à lui proprio, e molte volte an- 
cora non volendo i barcaroli de'fiumi paflar detti poueri 
Religiofi,efio fimilmentc pagaua per Ioro:ma in quefio pa. 
gar di gabelle, ò porti cosi per lui, come per alrri.eflo Tem- 
pre fi proteftaua di non dare quei danari per obligo, ma_# 
per Tua carità, e cortefia, il che faceua per non dare occa- 
ilone à detti barcaroli, e gabellieri d'incorrere in qualche 
fcommunica . Ne viaggi , che faceua per mare con le Ga- 
lere , ordinariamente voleua fapere,fe v’erano infermi , e 
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fapendo , che ve ne foflero , gli viutaua , ò faceua vifitar 
dal compagno, facendogli proueder delle cofe neceflarie, 
ancorché foflero flati Turchi ,ò altri infedeli , e più volte 
difpensò loro la fua propria prouifione ,che porraua per il 
viaggio. Dicendogli alcuni di quei poueri condennati 
al remo , che elfi erano Sacerdoti , e che volentieri haue- 
rebbono taluolta recitato l’officio diuino, s’haueflero ha- 
uuto il Breuiario,ò gli occhiali ; egli fubito giunto in terra 
gli ne faceua prouedere. Ma hauendo quelli altro in tefta, 
che recitare officio, fubito vendeuano detti Breuiarij : il 
che cflendo flato riferito à lui , egli di nuouo gli fece ri- 
comprare, e mandò loro : non fi potendo pervadere il 
buon Padre , che lo faccflero per inganno , ma folamente 
coftrctti dalla fame , e dalla neceflità . Più volte douendo 
quelli hauer delle funate per alcun mancamento com- 
meflo , egli mettendoli in mezzo, tanto pregaua , e ftra- 
pregaua , finche gli faceua perdonare : anzi egli più volte 
fi confefsò, e ne fece anco confeflare il compagno, per 
hauer parlato à certi Corniti crudeli , che lenza caufa da- 
uano baftonate a’poueri Religiofi forzati , per timore del- 
la fcommunica, e per quello fcrupolo molte volte non gli 
parlaua mai. Quando haueua finito il fuo viaggio, lafcia- 
ua ordinariamente alcuna elcmofina a’derti poueri: e più 
volte ancora gli mandò da cafa fcarpe, camifcic, calzoni , 
ò altro veftimcnto limile , che gli fofle flato richiefto , A’ 
poueri mendici, che veniuano alla porta, voleua, ch’ogni 
giorno fe gli dafle vna certa quantità di pane,& anco tut- 
ta la mineftra, ch’auanzaua in cafa , difpenfandola elfo 
più volte di fua propria mano, e moltiflime volte gli man- 
dò da tauola la Tua propria pietanza . Vna volta in Genoa 
gli fu detto, che quei Prefetto haueua dato ordine, cht-» 
non fi dafle più pane alla porta , del che egli fe ne rifentì 
non poco, c lo mortificò afpramcnte, dicendogli; Che—» , 
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f haufte forfè zappate voi quelle eIemofine?& io vi dico, 
che fe voi non farete bene a’poueri, ne anco Iddio ne farà 
à voi, e nell’hora della voftra morte farete mifurato core^ 
quella mifura, che mifurarete à quelli pouerelli . E fi vid- 
de più volte per ifperienza in detta cafa , che quando fi 
dauaelemolina alla porta, neveniua anco incafain-* 
abondanza , e quando non fe ne daua , non ne veniua_» . 
Soleua dire à quello propolito: Confida in Dio,pufilIani- 
mo , e butta il pane nel fiume della prefente vita , ch’indi 
à poco Io trouerai nel mare della vita eterna . Quando ri- 
trouaua per llrada alcun pouero mal condotto, fpelfo 
chiamandolo felo menaua dietro fino in cafa i doue fa- 
cendogli dar qualche vcltimento vecchio, oucro facen- 
dogli lauarc, ò rappezzare i fuoi , gli mandaua rutticon- 
folati in dietro : non potendo foffrire di veder le carni nu- 
de de’poueri . Molte volte ne’giorni di fella mandaua.. 
a'poueri prigioni le bifaccie piene di pane, e ne gli altri 
giorni mandaua anco alcuni de’noftrià tofargli,& à fargli 
altre limili carità.Quando intendeua,che in alcuna cafa del 
la Città fi ritrouaua qualche pouera vedoua,ò altri pouéri 
orfanelli, c’hauelfero hauuto bilogno,egli fubitogli man- 
daua ogni forte di carità. In Romaelfendo fiati chiamati i 
nollri per aiuto d’vn moricnte, tremarono, che in vn medefi 
nio Ietto ftauano ammalati il maritoda moglie, & yna lor 
picciola figliuolina in tanta miferia , e pouertà , ch’erano 
fiati ben tre giorni fenza mangiare, del che marauiglian- 
dofi i Padri, dimandarono com’erano vifTuti in quel tem- 
po, alhora la moglie piangendo, & appena potendo parla- 
re per la fiacchezza, rifpofe coshPadri miei, benché io fia 
fiata nel termine , che mi vedete , e con tutto che non mi 
fia refiato altro che l’ofia,e la pelle, nondimeno per man- 
tener in vita quello mio marito , gli hò in tutti quelli 
tre giorni fpremuto del latte delle mie mammelle ire-» 
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feocca,mahoranon ce n’hò più,mollrando quelle vunr», 
d’ogni follanza. Quella cofacflcndo fiata riferita à Ca- 
millo , rimandò fubito i medefìmi Padri in dietro , facen- 
dogli portare pan frefco,oua>brodo di gallina, danari, vi- 
no, legna , carboni , e tanto fece continuar quello aiuto , 
che tutta quella pouera famigliuola ritornò in vita , e-> 
Icampò , Soleua replicar fpefso quel verfetto di Dauid ; 
Beatus vtr qui tntclltgtt Super egenum , & pauperem in die 
mala liberabiteum Dominus : intendendo egli per quella 
giornata mala, l'hora della morte . Allcgaua anco fpefso 
ne’ftjoi ragionamenti queli’altre parole di San Giacomo; 
Hat efl vera religio vietare pupillos i ò‘ orpbanos,& cu/lo - 
dire fe immaculatum ab hoc y>ca/o.NeH’anno fanto r 600. 
fi efsercitò anco non poco nella carità verfoi poueri pel- 
legrini, ch’andauano in Roma, alloggiando molti di loro 
In cafa noftra , lauandogli i piedi, e bruendogli à tauola . 
In fine haueua il cuor fuo pieno di tanta pietà verfo i bi- 
fognofi , che foleua dire; Quando non fi trouafsero po- 
«eri nel Mondo, doueriano gli huomini andargli cercan- 
do, e cauando di fotto terra per fargli bene, & vfargli mi- 
fcricordia. Ma che dico io de gli huomini , hauendoegli 
ancocompaifionede’femplici, & innocenti animali Vna 
volta andando in Abruzzo , trouò per flrada vn picciolo 
Agnelletto alhora nato, del quale non fe n'efsendo accor- 
ti i pallori , era rollato abbandonato in vn fofso , alhora_» 
fornendolo piangere , e ricordandoli dell’innocente— » 
Agnello Giesù,eg!i fcaualcò da caualIo,e fe Io raccolfe in 
feno, ribaldandolo, e facendogli carezze, finche raggiun- 
ti i pallori, gli io diede . Yn’altra volta in Roma, eisendo 
fiate tagliate l'vnghie ad vn gatto vecchio di cafa (dicen- 
do il cuoco,c’haueua fatto non sò che danno in cucina) 
vedendo egli, che gii vfciua fangue da'piedi , lo fece-» 
per pietà medicare , facendo fare vna diligenza mirabile > 
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per fapere chi fofse flato fautore di tal difètto , ma non_* 
lì puotè mai ritrouare . Nell’Ifolad’Ifchia, vedendo egli 
ch’vn cane andaua zoppo, per efsergli fiata rotta vna_. 
gamba , e che non poteua andare à procacciarli il cibo, 
cfso di mano propria gli daua ogni giorno del pane > 
e lo raccommandò poi ad vn feruente di cafa , che_j 
n’haucffe cura . Dicendo , quello ancora è creatura d'id- 
dio, & io ancora hò male alla gamba, e sò quanto impor- 
ta il non poter caminare,e dalla fedeltà di quello cane-/ 
verfo il padrone, doueriaio huomo ingrato imparare-» 
ad effere fedele al mio Signore . Vn altra volta vedendo 
ch’vn Padre de’nollri conualefcente , mentre llaua al So- 
le s’affaticaua d’ammazzare vna formica co’l baflone, ef. 
fogli diffe, che non fammazzalfe , per effere creatura», 
dìddio ; al che refpondendo quel Padre , che molti non 
haueuano amato detto animale per effere proprietario, 
proludendoli Teliate per f inuerno. Anzi per quello, fog- 
giunfe Camillo , non lì deue ammazzare, dando esèm- 
pio à noi altri, conforme dice il Sauio, che ci douereffimo 
proucderc in quella vita d’opere buone , per ritrouarle-» 
poi nell’altra, rnaflime quando ci verrà adoffo quel fred- 
diamo inuerno della morte . E così egli fin dalle formi- 
che imparaua, e cauaua elfempio di effere i tarli nelle—» 
buone, e fante operationi . 

! 

Dell’amore , che portaua Camillo alla fanta 
. . •pottertà . Cap. XI . 

F V Camillo grandemente amatore de’confègli Euan- 
gelici,& in particolare delia fàntapouertà, poggian- 
doli, e dilettandoli più egli di quella, che non fanno gli 
huomini auari delle molte ricchezze loro: per quello an- 

daua 
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daua egli poucramente veftito, non curandoli che le Tue 
veftimenta follerò vecchie , e rappezzate : lòlendo dir 
più volte > Pezze lopra pezze , perche non la bella vede, 
ma le buone opere fanno il buon Religiofo. Ondeften- 
tauano non poco i Padri per fargline portare alcune nuo 
ue, che fenza fua faputa gli faceuano , ieuandogli poi 
fecretamente le vecchie di nottc,e mcttcndoui le nuoue, 

& auuenne vna volta in Ferrara, che vendè detti nuoui 
veftimenti a’Giudei,per fouuenire a’bifogni di quella ca- 
fa . Procurò nondimeno di portargli Tempre netti , non 
oliarne ch’egli pratticalfe continuamente ne gli Holpi- 
daIi,traogli, vnguenti, &ogn’altracofafimile.D’vna co- 
fa fola parue,chc non fi curatte di hauerne qualche abon. 
danza , cioè di pezze, difafeie, e di filaccia per la molta 
materia , che buttaua la fua piagha : onde non gli po- 
teua fare il maggior donoquando andaua in vifita perle 
cale, che fargli trouare qualchefcatola piena delle fudet- 
tc cofe , che molte Signore benefattrici di propria mano 
gli faceuano , e ferbauano per lui . Nel retto fù egli così 
nemico della robba altrui , ch'à guifadel fanto cieco To- 
bia , quando fentì belare il capretto ; auuertiua , e ttaua_» 
vigilante , che non entrafle cofa d’altri nella Congrega- 
tione; perquefto non poche volte rimandò in dietro grof 
feelemofine, dubitando, che non fodero ftate date per 
errore. InRomahaucndo il Signor Camillo Rinuccini 
dato per elemofina al noftro Procuratore vn cartoccio 
con cento feudi d’oro dentro , hauendolo portato à Ca- 
millo, egli dubitando , che ciò non fotte aùuenuto per er- 
rore, non ettendo foli to il detto benefattore dare tanta 
elemofina il mefe , lo rimandò fubito in dietro ; Del che 
edificato quel gcntilhuomo ( fenza voler direfe l’hauef- 
fe dato per errore,ò nò ) ditte, che lo riportatte à cala,e_* . 
che ad ogni modo, fe Io godettero per amor fuo i anzi, fa 
... ' ‘ mal 
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mal non mi ricordo, mi pare che gli nedatte alcuni altri di 
più per quella fedeltà. La prima volta chcì medefimo 
Procuratore andò à dimandar l’elemofinaà Nicolò d’An 
gelis Auuocato Conciftoriale : quello portali mano in_» 
Tacca, ne cauò dui teftoni, e gli li diede ; Giunto poi à ca- 
fa , trouò che tra detti dui teftoni ftaua nafeofta vna dop- 
pia di Spagna , il che parendo à Camillo poter fimilmen- 
te cftere flato per errore , lo mandò fubito in dietro à rc- 
rtituir detta doppia. Trouaudo veramente, che Nicolò 
non haueua penfato dar altro, che i dui teftoni : onde re- 
ftò tanto edificato, che oltre à donargli alhora detta dop 
pia, gli dille anco che ritornarti: Tempre ogni mele per Te- 
lemofina, obliandoli d’alhora in poi per benefatto- 
re perpetuo della Religione, come veramente fu; anzi 
douentò tanto diuoto di Camillo, che quando lo vedeua, 
fubito inginocchiandofegli auanti gli domandaua la Tua 
benedittione . Più volte ancora portando il medelimo 
Procuratore altre elemofine grotte , lo lòleua addiman- 
dar Camillo, chi gli hauefle date ; e dicendo quello il ta- 
le , ò il tal Prelato , per hauergli io detto che ftauamo in 
gran necelfità : alhora facendogli Camillo vna buona ri- 
prenrtone, lo rimandaua fubito in dietro à reftituir le der 
te elemofine , dicendo ; Va , e digli , che noi veramente 
Riamo in necellità,ma non, in gran neceftità,come gli hai 
detto. Volendo che fi difdicerte di quella parola, gran- 
de , parendo à lui che forte bugia , e di non poter riceue- 
re dette elemofine con buona conlcienza : reftando di ciò 
grandemente ammirati, & edificati elfi benefattori, e que 
fto andare à reftituir relemofine,era la maggior mortifi- 
catione,che potette hauereil lùdetto Procuratore.Quan- 
do Camillo dfi notte faceua la guardia in S. Spirito , cra_» 
così timorofo di toccar la robba di quello Hofpidale,che 
ne anco voleua aleggiar dell’acqua cotta, che quafi tutta 
« Ro- 
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Romanemandauaà pigliare. Di più quando recitaua 
l’officio diuino fopra qualche moriente , ne ancovoleua 
brugiardelfoglio d erto Hofpidale,ma Telo faceua portar 
apporta da caia per rale effetto. Non poche volte anco- 
ra mandando egli i i'uoi Religiofi in alcuna vigna, per ela- 
lare alquanto i cartiui huinori concepuri ne gli Hofpida- 
lùcomandaua loro, che non toccaflerocofa alcuna fenza 
licenza del padrone, òdel vignarolo , e facendo quelli il 
contrario , daua loro buoniflime penitenze. Cosi auuen- 
ne vna volta in Roma , che trottandoli egli con molti de’ 
noftri nella vigna del Mignanclli# doue hauendo alcuni 
di loro colti alcuni pochi fichi fenza licenza; mandò fubi- 
to correndo in cafa à pigliare vn mazzo di dilcipline , fa- 
cendola fare à tutti coloro, c’haueuano commeffo il difet- 
to : lafciandopoi ad ogni modo la fera alquanti danari al 
vignarolo , per detti pochi fichi mangiati , che non po- 
teuanoarriuare al numero di trenta. In Roma Umilmen- 
te hauendo vn fratello conualefcente portato in cafa_» 
da vna vigna alcune radici , dimandato da Camillo 
fe l’haueffe colte con licenza del vignarolo, rifpofe di nò; 
alhora, non ortante che folte conualefcente , lo rimandò 
fin (òpra la Chiela di Santo Hunofrio , doue ftaua la vi- 
gna , à reftituir dette radici . 11 limile fece in Aoruzzo * 
rimandando forfè vn miglio in dietro il compagno à re- 
fìituirevna canna, c’haueua tolta in vn canneto per ap- 
poggiarli . Si doleua grandemente quando vedeua alcu- 
no de’fuoi , che foffe (tato amico di volere cofe doppie, ò 
che l’haueffe domandate , ò procurate con troppa cura»,: 
folendo dir etto : Quelli tali lì gloriano d’efiere Religiofi, 
e d’hauer fatto il voto della pouertà, ma del reltonoo-» 
vogliono fentire i peli, egli incommodi della pouertà; 
Pei q egli non volfc mai altro ch’vn fempliceletticciuolo 
con vnlòl matarazzo poueriflimo di lana , e più volte fìi 
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ritronato chiufo in camera, che da fe fletto fi rappezzali* 
i fuoi veftimenti>& vna volta andò tutto vno inuerno fen- 
za giuppone , ma con la vette , e camiciola {blamente-;, 
per guftar qualche frutto di quefta fanta pouertà . Vna- 
volta vedendo il Superior della cafa di Roma,che Camil- 
lo andaua tutto rappezzato di vcftiraCnti , ordinò che fe 
gli fecefle vna vette, & vn mantello, ma andato il farro per 
pigliargli la mifura, etto Camillo gli ditte ; Non hò Info- 
gno di quette cofe, quefta vette che porto fi può anco rap- 
pezzare , e quello mantello Io potrò anco portare per tre 
altri anni, e non volle altrimenti, che fe gli pigliate detta 
mifura . Nell’anno fanto 1 600. andando egli da Napoli 
in Bocchianico con i fuoi Confultori , neU’vItimo giorno 
del loro viaggio fallirono la ftrada ; onde per rimetterli 
nella ftrada buona, furono coftretti d’attrauerfer per cer- 
ti campi feminati , e perche etti fi menauano i cauaili die- 
tro , non fi può dire quanto dolore egli fendile, per veder 
che i cauaili calpcftauano il feminato , &ogni volta che 
metteuano i piedi in terra, pareua, che gli mettefiero adol- 
fo à lui , tanta compaftione n'haueua , non ottante che-> 
tutti noi gli dicemmo , che quel feminato non era per pa- 
tirne , ma con tutto ciò , non potendoli egli dar pace , an- 
daua fempre dimandando di chi fotte quel feminato^ per 
volergli rifere ogni danno, j , ><<->• 

Dell' ardentipimo zslo , ebaueua Camillo della 
fanta purità. Cap.Xfl. 

N Elia virtù della fanta purita^ù egli così priuilegia^ 
rodai Signore, che quella come Soie trale ftelle 
riluceuain lui; poiché quando di quella fanta virtù r'a- 
' gionaua,ne moftraua .tanto zelo^ f ioalzaua tanto alCie- 
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lo, che le vene della fronte, e della gola le gli gonfiauano 
per J’enfafi. Volendo poi dare qualche eflempio (opra ciò, 
foleua dire (conforme anco diceua San Paolo delibo 
ratto ) io conofco vn’huoaio,che per gratia d'iddio fono 
più di trent’anni , che tanto lènte quella tenrarione—» , 
quanto, la lènte quella mitraglia * battendo così forte—» 
la muraglia co’i pugno che pareua haueflè la mano di 
ferrò. Soletta dire a rico i Chcpuòfaril Demonio quan- 
do l’huomo ftà faldo in for ri;pugnanza.<a’cattiui; pen- 
fieri? prima fi, farebbe bere vn afino per forza, quando 
non hà Itte,; ebe faclo acoonfcntire j però occorrendo 
à lui chi vòlta alcuno, defomiglianti póifìeri > egli vol- 
tandoli in dietro , fputauacdn furia, ouero facendo fe- 
gno co’l capo di non ac co nfentirc, diceua di nò,ouero al- 
zando la mano, diceua fimilmcncc nò . Affirmando non _ 
hauertrouato maggior rimedio contra quella tentatio- 
tte, che quando il Demonio' cominciau a à luggerir il cat- 
tiuopeisfierovfubitoifubtrojfenza trattenerfimanco vn_* 
momc nto,cacciàrlo J Epurargli in fàccia, e non far conto di 
lui , confbùae gli era flato infognato dal Capuccino anti- 
camente in Manfredonia. Vna volta infegnando a’No- 
uittj il modojdl {cacciar le terttat ioni, dille loro così ; Fra- 
telli, diamo vigilanti in cacciarle tentationi, cacciando 
quelle dal cuor noftro, appunto come fi difcaccia vn ferro 
infocato dalla carne viua,foggite tutte l’occafioni di fimi, 
li penfieri perpicciolilfime, che fiano,aiutateui Umilmen- 
te aìhora con p^nlar alla morte, & all’inferno, ma fopra_» 
tutto alla Santa Palfione di Giesù Chrilìo, dicendogli 
nell’intimo del cuor voflro con amorolò affetto : Ah Si- 
gnore, Signore Confifpimore tuo carnei meas.ll che veni- 
ua mirabilmente da lurolìeruaro, non folo ammazzando 
fubi^OiOgni primo moto d’effi cattiui penfieri, con fputar- 
glì iàfoctia,e pensando aliefudette cofe,ma anco fuggen- 
' r. tfoj 
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do, come dalle vipere , ogni fua minima occalìone. Di- 
cendo egli che in quella forte di tentatione , non c'era oc- 
calione,per minima che fofle,che non douelfe parcre,& ef 
•fere Rimata granditfima: poiché li vedeua per ifpcrienza, 
ch'ancole picciole fauille del fuoco erano badanti à bru- 
giareogni gran montagna di paglia . Per quedo fuggiua 
egli così grandemente la vida delle donne , che quando 
per drada/s’incontraua con loro, più volte ò muraua dra- 
fta,ouero non potendo far ciò, calandoli il cappello auan- 
ti gli occhi , allungaua talmente il palio per fuggir predo 
quell’incontro , ch’ai compagno bifognaua quali di trot- 
targli appreflo . Ma la marauiglia era quando ciò gli oc- 
correua in alcun fenderò , ò dradella dretta , perche al- 
liora egli òritornaua in dietro, ouero lì cacciaua da mez- 
zo à mezzo nel fango , per non approflìmarli à quelle-^ : 
volendo più todo imbrattarli i vedimenti , & edere dal 
Mondo tenuto come dolto, ch’approflimarli pur vnL_# 
tantino all’occafione di poter macchiare la limpidezza, e 
candidezza dell’anima fua . In Fiorenza dicendogli vno 
de’fuoi ; Padre, hoggi hò vida la Regina di Francia , egli 
mirandolo torto, e facendoli marauiglia di lui, gli rifpolè: 
& io non hauerei caminato manco vn palio per veder vna 
donna . Non folo fuggiua la vida loro ; ma anco faceua 
ogni diligenza per non dargli appreffo , e quedo era vno 
de’fuoi grandilfimi tormenti,maflime quando era codret- 
toad afcolrare alcuna Signora benefattrice , che gli ha- 
uelfe voluto parlare à lungo de’fuoi trauagli . Vna volta 
parlando egli con vna Signora , e volendo quella per me- 
glio elfere intefa, accodarfegli alquanto più vicinojquan- 
to più ella li accodaua à lui , tanto più elfo , ritirandoli 
con tutta la fedia in dietro , li difeodaua da lei , & in_» 
quedo modo , fenza auuederlène , caminarono così à fe- 
dere quali la metà d’vna danza. Fuggì anco grandemen- 
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te di trouarfi mai à parlare da folo à Colo con alcuna di lo- 
ro , per Tanta , e miracolofa che fotte . Ma chi potria_# 
mai raccontare quantadiligenza facette , acciò le donne 
non gli baciaflero la mano ? c con tutto ciò non er^ ba- 
dante à difenderli da loro ; poiché ad ogni modo Tempre 
alcuna all’improuiTo gli la baciaua. Et alhora egli con_* 
vna Tanta modeftia (non ottante , che quelle follerò fiate 
vecchie di cent’anni)!! nettaua Tecret amente la mano con 
la vette, ritornando anco molte volte à nettarla : con tutto 
che accorgendoli di ciò alcuna delle Tudette Signore, ne 
redatte non poco marauigliata . Così auuenne in Genoa_» 
dentro l'Hofpidaletto delle donne , doue hauendogli vna 
Signora principale baciata la mano , egli pure attendeua 
à nettarla con la vette : del che marauigliandoli detta Si- 
gnora ,dilfe fecretamenteal compagno ; O Padre, e per- 
che il Padre Camillo d netta tante volte la mano? AIla_» 
quale dicendo quello non poche cofe della fua eccellente 
bontà , e purità , retto detta Principefl'a come attonita , 
e molto edificata di lui : conofcendo che’l tutto procede- 
ua da grandiflìma altezza di perfettione . In Roma ftando 
vna donna diuota alla porta di cafa noftra afpettando,chc 
ritornafle etto Padre Camillo di fuori per baciarli la ma- 
no , & hauer la Tua benedittione , & ettendo già ritorna > 
to , la donna s’accoftò per baciarli la mano , ma non per- 
mettendo etto ciò , attendeua à Tonar molto forte il cam- 
panello per vfcir da quello intrigo. Il che vitto dalla don- 
na , tanto più faceua inftanza, che gli dafle la benedittio- 
ne, ma ettendo in tanto fiata aperta la porta, Camillo fi lan 
ciò dentro , hauendofi coperto il volto con la mano fini- 
fìra,faccndo Tegno con la delira di benedirla, dicendoiDio 
ti bcncdichi , và in pace , e ferrando la porta , non la volfe 
ne anco vedere . In Napoli nel principio di quella fonda- 
rione, andando etto per alcuni negotij delia Congregatio- 
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nc , fi fcontrò con vna Signora principale di molta età, & 
grande benefattrice noftra,ch’andaua in carrozzala qua- 
le chiamando il compagno del Padre Camillo, ch’cra_, 
il Procuratore della cala , e molto fuo conofcente > in Te*» 
gno d’amoreuolezza lo pigliò per la mano,c gli domandò 
come fe la paffauano in cafa, e come faceua deH’elemolì- 
ne affai , con altre cole finuli . Effendofi poi quella liccn- 
tiara , il Padre Camillo, che fin alhora s’era quali gonfia- 
to di doglia , per veder la (empiititi di quel fratello , in._» 
farfi pigliar la mano , fi ritirò dentro vn palazzo , & ha- 
uendofi calata la baretta auanti gli occhi(il che era fegno 
in lui di gran rifentimento ) gli fece vna morrificatione_> 
tanto grande , che quello pouer’huomo reftò come fior- 
dito , non fapendo , che rilpondere , e giunto à cafa gli 
fece fere vna buoniifima difciplina. Oltre , che fe non (i 
foffero polli in mezzo alcuni Padri deU’Oratoriojde’qua- 
li elfo Camillo era ofseruantifsimo , che fupplicarono per 
l’iftelso fratello, già gli voleua leuar l’habito , e mandarlo 
via dalla Congregatone, tanto li difpiacque , che fi fof- 
feiafciatotoccarlamanodalladetta Signora, ancorché 
fofse fiato con tanta femplicità , & purità . In fine fu egli 
così zelante di quella finta virtù, e la tencua in tanta ge- 
lofia , che foleua dire; Non folo la villa, e vicinanza del- 
le donne, ma anco l’ombra loro douerfi fuggire cento mi- 
la migliaia di miglia . E così per grafia dell’Onnipotente 
Iddio, à guilà d’vn’altro San Giobbe, poteua darli van- 
to fenza bugia( almeno dalla fua conuerfione in su) di non 
hauer mai volontariamente mirato , ne alzato gli occhi in 
facciad’alcunadonna, mafsime per mal fine . Ben ’è ve- 
ro, che quando poi per alcuna vrgente necefsità della Re- 
ligione era coftretto à parlare con alcuna di loro, egli quali 
mutandoli in vn’altro huomo,parlaua con quella con ogni 
fama libertà, & affabilità Religiola. Anzi vna volta in Roma 
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efsendogli fatta inftanza d’andare à dir Mefsa nel Mona- 
fterio di Torre di Specchio, egli, non ottante che quali mai 
in vita fua non fotte (lato in altro Monafteriojfapendo non- 
dimeno , che dette Madri ( quali etto foleua chiamare fi- 
glie benedette ) non folo perche gli faceuano le fila per la 
piaga, ma anco perche ( come Religione non obligate alla 
claufura) andauano qualche volta àvifitar le loro paren- v 
ti inferme , & anco ad aiutarle à ben morire, v’andò. Do- 
ue hauendo celebrata la Tanta Metta, gli fece poi in Sacre' 
dia vn'inferuorato fermone , efsortandole alla carità , & 
humiltà: Tettando elle confolatifsimed’hauerlo vitto , e—» 
d’efserc date degne de’fuoi fanti ricordi. E ben vero , che 
in fomiglianti vifite procurauadi fpedirfi quanto prima , 
Tempre mefcolando ne’fuoi ragionamenti alcuna colà de 
gli infermi,- de’morienti, de gli Hofpidali > ò d’altre cofe»^ 
Amili fpauentofe : coprendo quanto fofse ftato pofsibile il 
difgufto grande, c’haueua di quella conuerfatione. Del re- 
tto fù egli così acerbo nemico de gli huomini dada quella 
abominadone, che quando quelli Tolsero Itati de’più nobi- 
li huomini del Mondo, e quando anco ci fofse andato il pe- 
ricolo della vita, egli non haueria mancato di riprendergli, 
ogni volta, che in l'uà prefenza hauefsero fatto qualunque 
minimo fegno di quello vitio } In proua del che racconta- 
re breuemente vn’elsempio. Nell’anno fanto 1600. atti 
1 8. di Giugno di Domenica , andando Camillo da Ferra- 
ra à Venetia con alcuni de’fuoi Confultori , tra quali ero 
ancor io , ce imbarcammo in Francolino nella barca del 
corriero : nella quale di nafeofto s’imbarcarono anco tre 
donne di mala vita , cioè vna madre con due bellifsime _ * 
figliuole, eh andauano di Città, in Città facendo brutto, e 
dishonefto guadagno . Accorgendoli di ciò Camillo per 
fìrada , ne Tenti tanto difgufto, che non lària facil cofa d’e- 
fplicarlo : onde hauendo fatta gran diligenza per trouare 
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vn’altra barca, e nonefsendo fiato pofsibile, pregò calda- 
mente dui Padri della Compagnia di Giesù ( che fimil- 
mente fi trouauano colti in detta barca)che diceffero alcu 
na cofa in abborrimento del peccato. Alhora hauendo vno ' 
di loro fatto vn feruentilfimo ragionamento , aldifpetto 
dimoiti giouani,che non volfcro mai fentire, Tempre Tuo- 
nando, eterapeftando vn Iorleuto, fi riduflèro quelle.^ 
donne à far voto di non peccare, almeno per tre giorni, e 
la madre di non dargline occafione . Qual voto fu fatto 
da loro con tanta compuntane di cuore, che dando tutre 
tre in mezzo della barca inginocchiate , e piangendo 
amaramente non fi curarono di fentire infinita vergogna, 
per edere da’fudetti pafsaggieri conpungentiffime parole 
trafitte, e filettate . Giunti poi la fera ad vn’hofteria piena 
d’huomini armati,lòpra la riua del Pò, mentre Camillo, e 
compagni ftauano à menfa , viddero dette donne efsere 
fiate prefe da quelli foldati, che con grandifsimo trionfo, 
fe le menauano fopra le ftanze dell’ hofteria per offen de- 
rc Iddio con loro. II che difpiacendo infinitamére al buon 
Padre , à guifa d ’vn altro Finees zelante dell’ honor d’ Id- 
dio, alzandoli da tauola,con animo intrepido andò ad in- 
contrare il Caporale di quella gente. E perche egli ordi- 
nariamente foleua portar per viaggio vn Crocidilo ligato 
al collocato dimano à quell’arma, la pofe dinanzi a gli oc 
chi di quel caporale,dicendo;FratelIo per amor di quello 
Chrifto ri prego, che laici andar quelle donne. Alhora Tde 
gnatoqueirhuomo,etutto pieno di mal talento, ributtan- 
dolo da fe, flette per dargli con l’archibugio in tetta, dicen 
dogli;Che,le volete forfè tutte per voi?non volédo lafciar. 
le ; ma Camillo non curandoli di così villana rifpofta , ne 
tampoco della vita iftelTa, quando anco gli fòfle fiata tol- 
ta per tal caggione , fingendoli arditamente auanti ,gli 
cauò dette donne da mano. Nel che confefso dinanzi à 
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Dio , non haùer mai vifto il Padre nollro in tanto perico- 
lo , quanto alhora , quando vedendolo in mezzo di tanti 
huomini armati > & infuriati dallo fpirito di fornicatione , 
pcnfaij che non folo douefle andar in pezzi, ma anco tutti 
noi akrijch’erauamo in Tua compagnia. Ma Sua Diuina^ 
Maeftà concede tanta grana al fuo feruo>che con la fòla_» 
imagine del Santiflimo Croci fido, fpauentò, e mandò per 
terra tutta la ferocità di quella gente , reftando per diuina 
virtù, come incantata , & attonita , non fapendo come gli 
fòdero date cauate dette donne da mano. Alhora Camil- 
lo ritornando Cubito in barca vi fece faluar anco quelle»# 
donne, dicendo non voler dare ne anco vn momento più 
in quel fcelerato albergo di peccatori, dubitando egli,che 
noncafcaderofacttedal Cielo, & abbrugiadero tutta.» 
quella hoderia, conducendo finalmente falue dette donne 
à Venetia . Nel riprendere il detto vitio,pareua,che le fue 
parole fodero tante faette infocate, c’haueffero virtù d’ab 
brugiare , e tormentare i cuori, e di mettere il fuoco nel- 
le confcienze . Vn’altrà volta dicendo egli viaggio da_j 
Mantoua à Ferrara , per drada ritrouò , che nella barca.» 
v’erano dmilmente due donne di mala vita infieme coru* 
alcuni giouani in lor compagnia . Quali dicendo molte»# 
parole lafciue , Camillo alzato in piedi con il fuo Crocifif- 
fo in mano , fece à tutti vn’afpra ripreofione , minaccian- 
doli l’ira d’iddio , e le pene dell’Inferno; Furono di tanta 
efficacia le fue parole , che mettendogli il fuoco in petto, 
furono codrette dette donne à pregare il barcaroIo,che_# 
le sbarcaffe in terra , dicendo non potere dar più in quella 
barca, perche fi fentiuano brugiare, e confumar di den- 
tro , come dadero in vna fornace accefa per le parole di 
quel Padre vecchio, e tanto pregarono, & efclamarono fo 
pra ciò, finche furono sbarcate, e Iafciate sù la riua con^ 
tutti quei giouani lor compagni . Affermando poi alcuni 
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altri Religiofi, ch’erario nella medefima barca, che quan- 
do Camillo faceua il fudetto ragionamento , gli viddero 
la faccia tutta fplendente di raggi di Sole : Per il che te- 
nendolo tutti per Tanto, fe gli inginocchiarono auanti, 
fupplicandolo à pregare Iddio per loro . Riprendeua fi- 
milmente ogni altra vanità, così ne gli huomini,comc nel- 
le donne , maffime quando erano ballanti ad allettar gli 
occhi del Mondo à qualche cattiuo defiderio. Vna volta 
vedendo ch’vn giouanetto fuo parente ( conformandoli 
con l’vfanza del paefe ) portaua il ciuffo, & i capelli lun- 
ghi, eflo lo riprefe di ciò , e comandò , che le li taglialfe ; 
ma vedendo , che non lo faceua>forfe per non dar difgu- 
flo à fuo padre,vna volta lo chiamò, e gli difle cosuO tu ti 
leua quello ciuffo, oueronon ti chiamare più dicafa de 
Lcliis , mortificando anco fuo padre , perche foppoitalfe 
tal vanirà.Fuggiua parimente da ogni luogo doue fi follò 
fonato, ò ballato ,ò cantato ; per quello ritrouandofi più 
voltein Chiefa la mattina di notte , quando da'nolìri fi 
fa Torationememafoye pattando alcuno per ftrada, c’ha-- 
uelfe fonato,ò cantato, egli fubito à guilà di cane,quand* 
efce dell'acqua, frollando la tella, ouero fputando , ò 
tolfendo falena llrepito, per non fornirgli . Ritornando 
nel fudetto viaggio da Venetiafin Milano, e paflando per 
mezzo d’vn villaggio, doue fi ballaua da’contadini,il no- 
llro carrozziero , per veder le donne ballare , 1 fi fermò , 
penfando Camillo, cheli foffè guafta qualche cola della 
carrozza , andando noi alhoracon le portiere ferrate per< 
la poluerc; ma fornendo poi il Tuono delle piue, & accor- 
gendoli, clie’l carrozziero ftaua in piedi , e trattenuto à 
polla per veder le donne ballare, entrò in ranto zelo di 
ciò, che in prefenza di tutta quella gente gli fece vn’afpro 
ributto , facendolo palfare auanti per forza . E fu tale^ 
quello rifentimcnto > che mai, più non gli piacque la fuu 
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prattica per Grada : anzi giunti in Milano, per quello Co- 
lo ne anco gli volfe dar la buon'andata, ò mancia , com’è 
folitoà farli nel fine de’viaggi. EdaTudetti pochi ef- 
fempi fi potrà facilmente conofcere quanto Camillo for- 
fè diligente ofTeruatorc, e cuftode del theforo della Tanta 
purità. 

Quanto Camillo fojfi amico d di' Obedienza Jjumìhà , 
e dileggio dtjè Cleffo . - Cap. XIII. 

"'l Ella virtù della fanta Obedienza , benché il Padre 
jL\l Camillo non hauefle hauuta mai occafìonc di 
inoltrar la Tua gran prontezza , per edere flato fempre_> 
Superiore ; nondimeno dopo che rinuntiò l’officio di Ge- 
nerale , non mancò di darne illuflri , e fegnalati efiempi . 
Onde in ogni luogo, doue llaua» vfeendo, ò ritornando in 
cafa tempre addimandaua la benedittionc al Superiore,- 
chinandoli co’l ginocchio fìn’in terra , c quando non lo 
trouauaà baffo , faliua le fcale , e l’andana cercando per 
tutta I3 cala, non ottante che ei potefie mandar folamente 
il compagno à dimandarla; anzi più volte non trouando 
il Prefetto, ò altro Superior maggiore, per defiderio d’hu- 
rniltà, fi abbaflàuaà dimandarla anco al Fratello Sotto- 
miniftro. Così anco fàceua intorno al mandare, ò riceuer 
lettere, non aprendone mai neffuna lènza licenza de’Supe. 
riori. AI Padre, ò Fratello Sacreltano portaua fimilmente 
ogni riipctro , & obedienza , non andando adir Meda, fe 
non quando da quelloera chiamato, obedendolo ancora 
cosi nel far la communione in Chiefa, quando era bifogno, 
come in pararli di quei paramenti, che gli daua, e nel ce- 
lebrar nell’alrare, doue era mandato, non curandoli in ciò, 
ne di calici di preggio, ne di aitar maggiore, ne d’altre_# 
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particolarità, ma contentandoli delle cofe communi, e fe- 
riali, in tutto, e per tutto à quello fi rimetteua,& obediua : 
Dopo la morte di lui fi trouarono parecchie cartuccia-* 
fcritte di fua mano , che foleua portar Tempre adoflò , 
nelle quali tcneua minutamente notare tutte le licenze 
concefleli da’Superiori, vedendoli in ciò quanto egli fòfle 
zelante della fanta Obedienza, non volendo far ne anco 
Tattioni virtuofe fenza il merito, e virtù di queIla.Fra Tal- 
tré colè, che teneuain lillà d’hauer hauuta licenza erano 
le feguenti ; Di non mangiar la fera, quando non gii folfe 
parfo , e ne anco di far collatione ; Di poter applicare.-» 
qualche Mefla per li bifogni , & infermi delia Religione , 
& anco per li benefattori ; Di far la difciplina ogni gior- 
no; Di dormir veftito il Venerdì, & il Sabbato; Di poter 
fare entrare in camera fua quei Padri, e fratelli, che gii ha- 
ueflero voluto parlare ; Di potere anch’elfo entrare nelle 
camere loro; Di potergli parlare, quando gli incóntraua_. 
per cafa; Di poter vifitare i noftri infermi; Di poter refta- 
re alla feconda menfa , quando non poteua andare alla^ 
prima ; D’andare le Domeniche alla Iettione , ò lèrmone; 
e mille altre di quelle cofe limili. Oltre di ciò haueua^ 
tanto timore di non hauere , òpofledere alcuna cofa con- 
tro la volontà della fanta Obedienza, che nelTifteflo gior- 
no , che rinuntiò , prima ch’andalfe la fera à Ietto , andò 
dal Prouintiale di Roma , e gli prelèntò vna lilla d’alcune 
poche cofe necelfarie,che teneuain cameratdal quale el- 
fendogli Hata data ogni licenza ; egli non fi puotc mai 
acchetare ; fin che quello non hauelfe Ietta, e fottoferit- 
ta detta lilla. Ma in quella materia dell’Obedienza faria 
cofa troppo lunga , s io volelfi andar minutamente rac- 
contando ogni attione, e ballerà dir folamente , che non 
iòlo la voce, e cenni dei Superiore, ma anco ogni mini- 
mo tocco della campanella erano da lui tenuti come vo* 
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ci> e parole d’iddio, tanto prontamente gli obediua.Vna 
volta hauendo egli ferrata la fua ftanza,e dando co’l matj- 
telloadoflò per vfcir di cala, fentì fonar la'campanella in 
fogno che tutti fcopa fiero : alhora egli benché fi trouaf- 
feà parlare con dui Sacerdoti , nondimeno rompendogli 
fubito la parola in bocca, diffe ; Padri miei perdonatemi, K 
facciamo prima la fanta Obedienza : & hauendoglicosì 
lafciati , andò à feopar la fua camera con tutto il mantel- 
lo adofiò . Vn’altra volta ( per faperfi quant’egli fotte-* 
aflettionatoa’poueri dell’Hofpidale) glifù detto ; Padre, 
fe il Prefetto di cafa comandatte à Voftra Paternità , che 
non andattc all’Hofpidale , ma che fe ne ftaffe ritirato in 
camera, che faria in tal calo ? egli rifpofe: Io faria fubito 
i’Obedienza, e lafciaria ogn’altra cofa , altrimenti io non 
farei Religiofo , ma vna beftia . Vn’altra volta efsendo- 
gli dal Superiore mandato vn farto per pigliargli la mi- 
fura d’vn mantello nuouo , non fò mai poffibile , che vo? 

Iefle in ciò acconfèntire , dicendo , non hauerne di bifo- 
gno , &effer fouerchio , ma dicendogli vn fratello , che 
non repugnaffe alia fanta Obedienza , effo fentendo no- 
minare, Obedienza, fubito leuandofi il mantello vecchio 
da doflb , rifpofe : fatemelo anco di velluto , fe così è vo- 
lontà della fanta Obedienza. Procurò anco fempre, che 
i fuoi Religiofi faceffero gran profitto in quella, hauendo 
quafi vna vifta d’Aquila in conofcere quando alcuno 
zoppicaua in ciò . Vna volta ritrouandofi in Napoli* e-» 
douendo partir per Roma, difegnò menar feco alcuni de’ 
fuoi Religiofi , vno de’quali non hauendo troppo volon- 
tà d’andare , e facendoli infermo, parlò al Medico , dal 
quale gli furono ordinate parecchie cofe . Andò poi la 
fera à darne raguaglio à Camillo, dicendogli , che fi fen- 
tiua tutto (pezzato , e che dal Medico gli erano fiate— * 
ordinate non sòche pillole , fciroppi , coppe , & altre co- 
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fe Umili. Alhora conofcendo Camillo , che nonc’era_, 
tanto gran male, e che il tutto fi&ceua per non voler 
partire, con voce alta, e più gagliarda del (olito gli diflfo 
Horsù , il Medico vi hà ordinate quelle cofe ì llàbcne; 
ma la (anta Obedienza v’ordma vnamula ,vn féltro, vn 
par di ftiuali, & vn par di (peroni , : con li quali dimattina 
montarete à cauallo , e partirete per Roma fenz’aitra re- 
plica : E con tal Tanta ricetta fi guari fubito ogni male, e la 
poca pronta volontà di quei Tuo Reiigiolò , che la matti- 
na feguente di notte fò coftretto porli à cauallo, e partir 
in Tua compagnia . Il medefimo Àudio fece Tempre ne_j 
gli atti della Tanta humiltà , hora iauando i piatti in cu- 
cina, & hora (bruendo in refettorio ; non poche volte an- 
cora , così auantr , come dopo la Tua rinuntia , quando i 
noftri accompagnauano à Tepellire i morti ne gli hofpi- 
dali , egli così vecchio , e lungo portaua la Croce auanti, 
e moke volte ancora portaua il cataletto . Mai non vol- 
le acconfentire, che potendolo far egli , alcuno io feruifc 
Te in camera ; ma da fc ftelfo fi feruiua , e fi feopaua,anzi 
più volte nelle noftre Infermane eflb proprio faceual’In- 
fermiero. Vna volta nelTHofpidal di Santo Spirito, men- 
tre dal fuo compagno fi procuraua di tener netta la dan- 
za , di fpander le fette della piaga, e di fare altre cofe in 
feruitio di lui , elfo buon Padre gli diflè: Fratello, lalciare 
fare tutte quelle colè à me ,; e voi attendete lòlameme al 
feruigio de’poueri ; al che rifpondendo il compagno i Pa- 
dre quando io feruo Voftra Paternità m'imagino di fer- 
uire al più minimo pouero di quello Hofpidale , alhora_. 
contento Camillo d’eflere tenuto , e Rimato come vno di 
quelli poueri, glirifpofe: Adunque se così, non vo- 
glio impedire il vofiro merito; maauuertite, chenon_» 
facciate alcuna cofa per qualche penfiero , ch’io fia Fon- 
datore, perche farebbe vna gran temanone , ma fatela.* 
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folamente come la farede ad ogni altro voftro proflimo 
infermo, cbifognofo, & io con quella intentione rac- 
certo» e vi ringratio della carità . Vna volta in Koma ef- 
fendo andati alcuni gentilhuomini Tuoi diuoti per me- * 
narlo alle noue Chiefe, e trouandoli edo alhora ncll’Ho- 
fpidale j andò nella Tua danza à fpogliarli la velie di tela, 
rellando con l’ordinaria Tua velie di faia, ma vecchia , c 
rappezzata ; alhora gli fu detto dal Tuo compagno : Pa- 
dre, Vollra Paternità vuole andare con quella velie cosi 
rappezzata auanti à quelli Signori? eflo voltandoli à lui 
gli rifpofe ; ò fratello tu Tei molto fèmplice , importa.» 
poco, chela vede Ila vecchia, ònuoua; non fono le 
buone vedi , che fanno il buon Religiolò , vorria io ha- 
uere il cuor mondo, e dare in grafia d’iddio, chequede 
fono le cofe, che fanno il buon Religiolò . Quando alcu- 
no de’nodri veniua da fuori , ouero che ritornaua dalle 
fette Chiefe, egli Tempre voleua edere deprimi à lauargli 
i piedi, con baciarli poi al fine della lauanda .Andò fpede 
volte per Roma alla cerca del pane con le bifaccie in fpal- 
Ia, non odanteche fopraciò gli fodero fatte diuerferi- 
prenlioni da’ fuoi diuoti, e fra gli altri dal Cardinal Sal- 
dati Protettore , c’hauendolo incontrato vna volta per 
Roma con le bifaccie in colIo»fàtta fermar la carrozza, lo 
mortificò , dicendoglijche non fi conueniua al fuo officio 
di Generale. Ma dopo la fuarinuntia. quello, checaggio- 
naua maggior marauiglia era il vederlo molte volte così 
vecchio, e Fondatore, e che tant’anni era dato Generale , 
e che fpontaneamente haueua rinunciato , inginocchiarli 
nella prefenza di tutti , e dir la fua colpa de gli ordinari) 
difetti conforme faceuano tutti gli altri Padri , e Fratelli* 
nel qual atto dopo ederfi finito d’accufare , accettaua , e 
faceua con ogni humiltà la penitenza impodali da’Supe- 
riori ,i quali più delle volte erano giouani , e da lui accet- 
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tati>& allettati nella Religione . Mai non fi faceua alcuiv 
altra attione d’humilrà , ch’egli non forte deprimi à met- 
terui le mani; perquefto più volte con vna verte di tela_» 
adoflò , quando fi fàbricaua, portaua calce, pietre , mat- 
toni, ouero vfeendo in ftrada,aiutaua à portar delle legna 
dentro , e molte volte ancora aiutò à lauare , e Ipandere i 
panni al Sole. Et eflèndogli fiato detto vna volta, che non 
fi afiaticafiein vna delle Ridette colè, ma che la lafciafle_-> 
fare à gli altri , efso rifpofe : Non piaccia à Dio , ch’io mi 
allontani dalle cofe communi, perche la mia Superiorità 
hà da efsere nelle virtù, e non nelle efsentioni . Era tanto 
profonda la fua humiltà , che più volte quando andaua à 
vigilarla notte nell’Hofpidaidi Santo Spirito , e portan- 
doli da loro il mangiar da cala , per non voler pigliar cofa 
alcuna deli’Hofpidale , efso aiutaua il fuo compagno à 
portar la fportella con le cofe necefsarie, ligandolèla alla 
cintura, non curandoli cheglifolse villa, quando (aiutaua 
alcun Cai dinaie, ò altro Prelato. Vna volta in Ponte Sant’ 
Angelo portandoli dal Rio compagno vn fiafehetto di vi- 
no lòtto al mantelio,per far coJJationc la lèra, & incontran 
doli con vno ,ch’andauamolto in fretta con v&a perticai 
in mano, per dilgratia gli Io ruppe, e fi versò tutto il vino 
nel mezzo della ftrada, non fenza lor mortificatone; AI- 
hora il buon Padre mezo lòrridendodilse:Ah chiappino, 
chiappino, tu non la vincerai, e non per quello farai, che 
noi non andarono quella fera all’Holpidale. Nel Rio mo- 
do d’andare, e pratticare,procedeuacon tanto difpreggio 
di fe ftefso , & andaua così pouero , e negletto nel vcftirc, 
che fe non hauefse portata la Croce , facilmente farebbe 
parlò vn pouero Prete abbandonato^ foraftiero . Così fu 
vna volta, al parer mio, riputato in Roma,doue efsendo an 
dato à dir Mefsa nella Chiefa di San Michele Arcangelo 
in Borgo(che fu nel giorno della fua fefta)dopo che l’heb- 
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be finita , penfando forfè vno di quelli Sacerdoti , ch’egli 
fofse vn pouero prete foraftiero , gli pofe vn giulio in ma* 
no per eletnofina . Alhora Camillo tutto pieno di Tanta-, 
humiltà , emodeftia gli difse, che lo ringratiaua della ca- 
lira, ma che poteùa far di meno per quella volta di non-, 
accettarla» e lafciò detto giulio al bacile* Vh’altra volta-, 
portò tanto tempo vn inamello»che per la molta vecchiez 
zaeradoucntato tutto fruito» e fcolorito i onde più volte 
Ìl Cardinal Paleotto lo pregò, che fe ne facefse farevn’al- 
tro , ma vedendo al fine ch’egli per desiderio d’humiltà, e 
di difpreggfo » non fe lo faceua mai , fu coftretto » per la-, 
molta aflettione che gli portaua , di comandare al com- 
pagno, che gli lo fecefoc fare da parte fua, e così fu fatto . 
Jn Napoli firn il mente portò gran tempo vna vefte così 
piena di pezzo ( molte delle quali egli per maggior fuo 
dilprcggio haueua cucite co’I filo bianco) che fìi coftret- 
to il Superiore, comandargli per Tanta obedienza, che la 
lafciafie » de alhora fe la cauò . In Roma effondo egli ftato 
mandato à pigliare con la carrozza da vna Signora prin- 
cipale, nel ri toroarfene poi à cala , vem'ua appréfso alla-, 
detta carrozza vn fornitore, che diceua: Io fono infermo , 
e non fono creduto , alhora Camillo e&endofi fermato , 
difse al detto fornente, ch’entrafse in carrozza con luli 
Ma non volendo quello fez ciò, forfè per vergogna ,Ca-* 
milloranro più caldamente pregandolo, & h umiliando 
fc ftefifo, di celia : Fratello non ti vergognare, entra pure, 
perche manco io non fon’huomo di qualità , ma fono vn 
poueretto : con tutto ciò non hauendo quello voluto mai 
entrare, Camillo pafsò a uanti , voltandoli nondimeno 
molte volte in dietro, chiamandolo , e faeendoglifegno 
ch’entrafse * Voieua anco , che i fuoi Religioli Scelsero 
tutto il ior fondamento m detra Tanta virtù dell’ humiltà, 
esercitandogli fpefso iaqueiia, e però non fu inai pof- 

lìbile , 
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Abile , ch’alami fuperbi , & ambinoli la potè toro vince* 
re , ne impattar con lui , perche ad ogni modo voleua_ , 
che ftaffero baffi , & humili, confondendogli almeno con 
la lua profonda humiltà . Vna volta hauendo vn’infermo 
dimandata ad vno de’ hoftri non sò che carità molto 
repugnantc al fenfo , parendo à Camillo , che quel fra* 
tello la facefle mal volentieri , andò egli l'ubito à far- 
la , dicendo à quel tale : Sappi» che ne io, ne tu fiamo 
degni di far quella carità ; Hauendo poi feruito all'infer- 
mo , e ringrariandolo quello , Camillo fe gli inginocchiò 
auanti , dicendo : Fratello, io hò da ringrariar voi della.» 
buona occalìone , che m'hauete data »e però rendete^» 
grafie à Dio , e non à me ; ne volfe mai leuarfi da terrai 
fin che detto infermo , non refe gratie à Dio, confonden- 
do in quello modo il detto fuo Religiolò . Vn’alrra volta 
facendoli da lui ragionamento publico a’noltri , diman- 
dò ad vno di loro, in che cofa poteua alcuno hauere,ò fen 
tire qualche amor proprio ; rifpofe quello , che in molte 
cofe,e particolarmente in farli accommodare la barba à 
fuo modo.-alhora dubitando egIi,ch’akuno de’fuoi fi di- 
lettato di portarla barba non conforme l’ordinario della 
Religione, dito : Adelfo, adelfo voglio, che tutti non Iòn- 
iamente le l’aggiullino ,macheancofela radino, & egli 
fu il primo à fartela radere, non curandoli di quella mor- 
rificatione , pur che tutti gli altri la portatolo vniforme, 
& egualmente . Haueua tanto baffo concetto di fe fleto, 
cheli reputaua , e teneua per il maggior peccatore dei 
Mondo; folendofi egli chiamare tizzone dell’Inferno i 
con tener rutti gli altri per megliori di fe . Vna volta vo- 
lendo effo Icaldare vna carrafina doglio , per difgrathLJ 
gli lcappò , e fe ne versò alquanto, alhora egli* dicendo 
molte villanie contro fefleffo, fi chiamaua da poco,huo-^ 
mo da niente, che non fapeua tenere vn’ampòilina in raaw 
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no, che ne hauerebbe fattola penitenza, e che hauereb- 
be imparato à ftar fopra di fe , con altre colè limili . Vn' 
altra volta feontrandofi per Roana con vn fuo antico co» 
nofeente , gli fu detto da quello : ò Padre Camillo beato 
voi , Voi fete Fondatore d’vna Religione , voi andate^ 
continuamente à feruire alli infermi deli’Hofpidale , voi 
andate à raccomandar Tanime notte, e giorno , voi 
andate alle prigioni ià confolar li tribolati , e con tutto 
ciò , quanto hauete ferro, e che fercre per f auuenire,non 
vi vaierà niente, (è non morirete in gratia d'iddio. Cosi c, 
così è fratello cariffitno* rifpofe il P. Camillo, e lo ringra- 
dò humiimente di tal ricordo ; liccntiatofi poi da quel- 
lo , dille al compagno : hai intefo fratello ciò che tn’hà 
detto quello grand'huoraada bene ? ò quanto hàderto 
la verità > poiché non fi faina quello » che comincia, noia 
quello , che perfeuera fìn’ai fine » e però preghiamo Dio , 
che ci dia perfeueranza fino alla morte. Vn’altra volta 
pure in Roma feontrandofi con vn’altro , che moftraua_. 
c effere vn cocchiera , il quale ad alta voce gridando di» 
ceua ; Viua il Padre Cannilo > viua il Padre Camilio;dei 
che confufo , e quali fuergognato l’humiliflìmo Padre 
gli dille : che cola hai fratello ? taci ; ma quello tanto piò 
alzando la voce rifpofe: come checofe hò? s’io cam- 
paffi cent'anni , fempre gridarò , viua il Padre Camillo , 
per il moltoobligo» chevi tengo. Non fi ricorda Vofira 
paternità quando erauatè Maftro di cafa in San Giaco» 
mo delfine urabili ,c hauendo io vna cofcia rotta, e non 
trouandofi rimedio per me , Vofira Paternità me la gua- 
ri fubito coni Gradone? Alhora tanto più confufo il, po- 
u ero Padre » gli diffe : fià cheto pouerello» che fe iddio , 
cheti guarì, e non io ,& in fine dicendogli , che non par- 
laffe più » procurò d’accordarlo con buone parole, acciò 
che taccile j Ma non defiftendo qutllo di dir fempre:viua 
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H Padre Camillo, etto Io lafciò,& andò via di «tolto buon 

patto, per non fornirlo più . Ditte poi al compagno sguan- 
cia dì che se ricordato queft’huomo , fono forfè tremar 
cinque anni, che coftui flette ammalato in San Giacomo» 
e già ftauano li forti fotta al fuo letto per tagliarli la gam 
ba, & Iddio Io guarii Informila del ben fare lempre-j 
l’huomo fe ne ricorda , però facciamo bene fratello» ac- 
ciò Iddio ne facci à noi . Vna volta parlando cor vn Par 
dre, moftrando quello di marauigliarfi , chevn’huomo 
idiota, efoldato , come. era flato etto Camillo » hauefie— » 
poi fondata vna Religione ; egli fentendott baftonar con 
tante lodi , riparandoli fobico con lo feudo della fanta^. 
humilrà , gli nfpofc così : Padre mio» noti Occorre mara- 
uigliarfi di queflo , perche il tutto è proceduto dalla po- 
tente mano d’iddio, che 9'è fornito d’ vn tizzone delHnfor 
no; ma chi sà , che la foa Diuina bontà non volefle fmor- 
zare queflo tizzone, e fare che non fotte più per f Inforno ? 
hò fperanza,che Io farà per fua mifericordia. Vn'altra voi 
ta eflendogli detto (Padre, Voftra Paternità di ragione-» 
deue fentir qualche contento , che la Religione fi fìa ia 
così poco tempo ampUata;egli rifpofe; Padre mio,à dirui 
il vero, quelli penlìeri non mi fono mai palasti perla.# 
mente , ne mi fono mai rallegrato di aueflo ; ma fi bene » 
confondendo fempre me fletto , hò date continuamente 
lodi à Dio » come Autore d’ogni bene. Vn'altra volta.» 
dicendogli alcuni , che fi teneuano beati, per hauerlo vi- - 
Ilo, econofciuto; egli difpceggfondo fe fletto rifpofo : E 
chi battete vitto, altro che vn flroppUtO , & vn moflro ì 
Vna volta effondo ritornato da Bocchianico in Romani , 
non ottante che fotte tutto mal trattato, e fianco dal viag 
gio , non potendo più fopportar l’afsenza de’fuoi fratelli 
informi , andò nella foguente fora à vigilar neH'Hofpidal 
di Santo Spirito; nella qual prima notte » per le molte-» 
i v O o 2 fati- 
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litiche, che fece, s'ammalò grauemente ; onde^itòrfiarò 
à cafa, non puotè far dimeno , che in dettainfemrità non 
moflrafse chiaritimi fegni della fua grande humiltà. Poi- 
ché fèntendofi vna notte molto piò aggradato del folito, 
fatto chiamare il Confefsore , io pregò volefse afcolrar- 
gli la Confcllbne generale ; tua vedendolo quel Padre-# 
ftar molto trauagliato dalla febre ♦ cor» lingua tanto ab- 
brugiata,ch’appena poteua parlare ; gli rifpofe , che4iotl 
lì pigliafsepiù affanno di ciò , affiatandolo, che nonfa- 
ccua bifògno, per hauerla fatta altre volte. AlhoraSua 
Diurna Maeflà diede tanta gratia al fuo Terno, che par- 
lando co’l derto fuo Confefsore fópra quella materia, di- 
ceua ,e confefsaua pubicamente i Tuoi peccati del feco- 
lo, non cufandofi , ohe molti dc’noftri fofsero prefenti. 
Confumò poi tutto il redo della notte in gran dolore , e 
fofpiri , dicendo t Ah Signore, Signore dammi la vera 
tontmiònc , defm(ef peccale perdona à quello gran pec- 
catore. Ritornato poi in finità, efentendo parlar d’vn_» 
certo Sacerdote , del quale fi raccontaua non sò che il- 
lufioni di fpirito , e che però fi ritrouauain qualche tra- 
maglio, egli fofpiràndo difse : fch Padri miei, quanto buo- 
na cofa è camjnar per la firada battuta de’mulattieri, la__* 
quale è, ofseruare i fanti precetti d lddio , & cfsercitarfi 
nelle vere virtù , come nella carità, neH’humihà,& in tu t- 
tei’altre ; iFinalmente ihbuon Padre , dopo la fua rinun- 
cia, quando era d’anni fèfsanta, alhotaconnuoiro fpiri- 
fo, e femore cominciò à rifuegliar maggiormente in lui il 
ìdefitferiod’obedirc , & humiliarfi: anai venne in flato di 
-tanta femplicità , e purità , ch’à guifà d’vn femplice fan- 
ciullo fi comprò vna Dottrina Chi iftiana, ecomealhora 
fofsenonel temente rinato in Giesù Chrifto , I’andaua_*‘ 
riuedendo, efludiando , pcrdarnuoùo principio alla_ 
fua vita fpirituale. ;■ 

•ii-’ì ; • > Della 
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'Della frequente Oratione di Camillo ,e della diuotionr, 
che por tana alla Santi/sima forgine , ($r àgli 
altri Santi. Cap. XI III. 

N E gli atti del culto diuino, e delia Religione fu egli 
Tempre zelantiflìmoj effondo nel Tondone , nel- 
la lettione,e nella meditatione molto affiduo,Tpendendo 
gran parte del giorno, e della notte in queilame perche^ 
foffe all’opere di pietà molto inclinato , lafciaua però mai 
di andar Tempre meditando alcuna cofa Tanta con la men 
te. Quando andaua per viaggio,non Tolo faceua egli ogni 
mattina l’hora della Tua oratione mentale, tenendo in ma- 
no, e guardando fpeffo al Tuo Crocifìffo, ma anco voltan- 
do Thorologio di poluere, che portauafeco, vo!eua_. 
che tutti i Tuoi compagni la faceffero ; & egli non poco (1 
uccendeua in ciò, quando fi ritrouaua in mezzo de’bof- 
chi, e d’altri luoghi folirarij. Tutti fi ftupiuano, chevn’ 
huorno così impiagato come lui , poteffe Rare tanto tem- 
po inginocchiato: hauendo particolarmente nelle ginoc- 
chia dui calli, ò due oda, che fi fodero, molto acute . Non 
poche volte nella orarione fu vifto Tpargere abondantillì- 
me lagrime : orando raluolta con le mani giunte , ò con le 
braccia aperte aitanti i piedi del Santiffimo Crocifìffo} 
della cui imaginefùfómprc grandemente diuoto. Vna_» 
Volta di mezza notte nelTHofpidale della Nuntiata di 
Napoli , emendo andato vn fratello de’noflri nominato 
Francefóo Melito , per chiamarlo à far la guardia alli in- 
fermi, e dargli il lume, dopo hauer buffato più volte nella 
Tua danza , e non Temendolo rifpondere, aperta la porta , 
entrò dentro , & redo tutto ammirato , trouando, ch’effo 
Padre noftro, dfóndofi già veftito, ftaua in piedi nel mez- 
. zo 
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20 della danza, con le mani giunte, e gli occhi vcrlb il Cie- _ 
lo,fenza far altro motiuo: onde hauendolo chiamato, 
non hauendo fatto alcun legno di fentimento , dopoha- 
uergli accefa la lucernaio lafciònel medefimo modo, che 
l’haueua trouaro. Vn’altra volta pure in Napoli, andando 
vn’altro de’nodri fimilmenteà Tuegliarlo,e dargli il lume, 
com’è (olito fard nella Religione , ogni mattina auanti 
rhoradcll’oratione mentale, entrato incamera d’effo Pa- 
dre Camillo ,loritrouò inginocchiato inattod’oratione , 
ma eleuato da terra circadui palmi , vfcendogii grandini- . 
mofplendordal volto, onde rcftando quello come attoni- 
to per la gran marauiglia, ritornò fubito in dietro lènza»! 
dargli altrimente il lume . 11 che tutto vien deporto con», 
giuramento in procedo . Soleua offerir fpeffo al Padre»-» 
Eterno ramariflìma Paflione del fuo Figliuolo peri pec- 
cati di tutto il Mondo , e particolarmente per i Infogni di 
Santa Chiefa . Comandaua fpeffo a’fiioi Rcligiofi , che fi 
ricordaflcro di pregar Tempre per i benefattori della Reli- 
gione,^! viui,come defonti, per l’anime del Purgatorio , 
per quelli, chertauano in peccato mortale, eperquelli 
particolarmente, che rtauano in tranfito,& agonia. Solen- 
do dir egli, che ogni Religiolò dc’nodri, etiandio quando 
rtaua nella fua danza , poteua con l’oratione trouarfi pre- 
fente, e raccomandar l’anime à quanti morienti fi trouaua- 
no per tutto il mondo . Voleua in fine, che da’ fuoi Tempre 
fi oraTse,ò meditaffe alcuna coTa, cosi dando in caTa,come 
per le drade,c ne gli Hofpidali, dicendo egli : Guai à quel 
ReligioTo,che fi contenta (blamente dell’hora dell’oratio- 
ne mentale, che fà la mattina,andado poi tutto il redo del 
giorno didratto qua, e là con la mente, quefio tale fi tro- 
uarà la Tera con le mani piene di moTche, e di vento . Vo- 
leua inTomma , che’i corpo rtaffe (blamente occupato nc 
gli cdercitij ederioriima che l’anima, quanto più foflè da** 

to 
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io poflibile , fi tenere occupata con Dio nelfinteriore^ . 
Tra falere dimando , ch’egli inftantemente faceua al Si- 
gnore nelle fue orationi, vna era, che purificane l'anima_, ' 
fua da ogni macchia di peccato, e che la riducete nel pri- 
llino (lato dell’innocenza battifmale, e perciò da ogni 
ombra di difetto cercaua guardarli . Nelle fue orationi 
non andaua troppo per le cime de gli alberi, ma rinchiu- 
dendoli nel fantiflìmo collato diGiesù Chrifto, iui(à 
guifa d’affettuofa colomba nella cauerna della macerie ) 
lì tracteneua, iui addimandaua le gratie,& iui faceua alti, 
c diuini colloqui) co’l fuo amato Signore. Del redo tutte 
l’altre cofe del Mondo erano come morte,ecrocififlfe per 
lui : orando egli non già per fentire quel gulio , e fuauità 
celelte,ma più torto per ripigliar maggior forza nelle fati- 
che, c nella imprefa della falute dell anime . Molte volte 
quando faceua oratione foleua inginocchiarli fopra le 
fepolture demordi folendo poi dire ne’fuoi ragionamenti 
fpirituali : O fe quei Padri, e fratelli , che danno fepolri in 
quelle folTe potefiero ritornare al Mondo , comefariano 
feruentijcome oflcruanti, e come amatori de’pouerR & io 
ingrato, che ci lòno,nonci penfo, c m’increfce di faticare. 
Vna volta parlando di quella fama virtù per ammaedra- 
mento de’lèrapiici fratelli , dille così : Fratei mio, quando 
Hai nelforatione, fe lènti in te alcuna diuotione , ò confo- 
latione di fpirito, ringratia Dio, quando nò, non te ne con- 
triftare , penfando fempre , che per qualche tuodifetto 
non la meriti ; ma non per quello quando ti fentirai così 
arido , e fecco , hai da celfaredali’oratione , anzi alhora_* 
hai da perfeucrare più che mai.E benché alhora paia, che 
non ti pofli raccogliere in te ftelfo, almeno fatti forza, e fa 
vna di quelle tre cofe , ò recita la corona della Santiifi- 
ma Vergine, ò mira fempre all’imagine del Crocifilfo.oue 
io quando ne anco puoi arriuarcà quello, almeno non_* 
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fare altro, che combattere, e cacciare dalla mente tua i 
vani , & otiofi penfieri . E quando anco tutta l'horadell’ 
orationc fe n’andalfe in quello combattimento, Tappi, che 
farà molto ben fpefa, & Iddio fi compiacerà grandemen- 
te di vederti cosi combattere . Si viddero anco molti, e-» 
diuerfi effetti miracolo!! delle fue orationi , de’quali fola- 
mente dui effempi voglio raccontarne in quello luogo. 
Ritrouandofi egli nell’anno 1585. alli 16 . d’Aprilenel 
fuo officio di Mallro di cafa di San Giacomo, occorfe in_> 
Roma qualche folleuatione di Popolo contra i sbirri, per 
la morte d’alcuni Signori Romani (fi come nella vira di 
Papa Gregorio X 1 1 1 . fi racconta à pieno ) e perche dui 
di loro fcappando fi faluarono dentro l’Hofpidal di San 
Giacomo , raccomandandoli à Camillo , che gli faluafle , 
elfo per pietà gli nafeofe dentro vna cantina , coprendoli 
di fafcine,e legne . Del che elfendo-llato auifato il Popo- 
lo , fubito correndo vna gran moltitudine alla porta dell’ 
Hofpidale con le fpade nude in mano dimandauano detti 
sbirri per ammazzarli ; a’quali elfendofi fatto auanti Ca- 
millo , gli pre^aua volelTero perdonare à quei dui poueri 
innocenti , eh erano ricorfi alla cafa d’iddio , e di miferi- 
cordia . Ma llando quelli ollinati, e non fapendo elTo più 
che farli andò , eli rinchiufe nella picciola Chiefa di San 
Giacomo , auanti l’Altare della Santilfima Vergine , pre- 
gandola con lagrime, c con tutto l’affètto del cuore , non 
volelfe permettere tanto grande homicidio in quella ca- 
fa. Et hauendo polla grandilfima fperanza in lei, parut-» 
che fi fendile certificato interiormente d’hauer ottenuta 
la grada ; onde vfeito di nuouo contra la moltitudine , in 
cambio di menargli i dui sbirri, gli offerì fe ftelso, pregane 
doli con tanta caldezza , che aggiungendoli la Santiffima 
Vergine gratia alla lingua , e lagrime à gli occhi , placò 
detta moltitudine. Venendo in quello modoà liberare.* 
w. i ' quei 
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quel dui 'pouèrfitìtto^eftEly > che'finoalhor*. erapo ftaiti 
quafiin agonìa , affettando mille volte lamatte,, e mille 
fpade nella gola. Vn’altrà volta fimilmcnte in Romaniche 
fù nelfanno 1590.) era nella noftra Congregadone'vnu 
(oggetto chfuntoo Gòffredo Stelli giocane nobile, e di 
molta efpettatione » il quale Benché haiieCepenfeueratp 
per lo fpatiO di tredici meli nella €ongregatione 3 nondi- 
meno haueua fatto dò Con canmifua repugoanza » -chegfi 
pareua d'efierc flato in vn continuo martirio ihauendoli 
il Demonio particolarmente pollo ih iella v n’infoi ito ab- 
orrimento de gli infermi, non polendo quali toccare i lor 
letti , ne falere cofc loró , & vna vòlta cheper dif'gracKLj 
s’incontrò & toc care vn fputo di quelli , sbattè tanto Izl* 
maho, còtte s’haueiTe toccato vn’accefo-caibodd di fuo- 
co . In fine non potendo più toppottare eosfgran tor- 
mento , fi ddibùrò vfcir dalla noftra Gongrogarione , de 
r -entràrdin quella di- Monte Calino, doue eflendo flato 
: «tà ricen^òafdomandòlicenzaàCamillOi'il quale arnan-* 
’-oòIomoko per altre lUé-quàlitàsyfi àflaticònonpdcofer 
-'fitrid reftartStna n ort' Cflcnd opo ffibilc^ Gofifedo fi fè por- 
1 tare i vcftimenH del iccoio , confa (piada, e l’altrccofe^ 
da caualcare , & bauendò fpefa tutta la fera in feopettar- 
gli,e polirgli, ftaua lefto per andarfene la mattina di notte 
per non eftere vifto . If che difpiacendo al Padre Camil- 
lo , lo raccomandò à Dìo , e certo fu cofa di gran maraui- 
gKa, che nella iftefla notte ( fi andò prima Goftrcdo fanif- 
* fitto > gir affittò vn così fiero accidente di fobi e con tan- 
to tremore, ebartimenfódi dènti, che quali tutti di cala 
vi còhdòrfero . Douèefténdo fiàtocbiamaro anco Ca- 
millo, qUàndolo viddeeòn rdnteCopnttc adofso , l’addi- 
mi rrdò fe volata andar’» più via . 'Àlhora accorgendoti , 
'Goffredo del feto tfftìté , rifpofe r Padre nò , abiti adcfso 
fa vino à Dio di reflare , ettOri re In quella Congregatio- 
- i P p ne , e 
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ne , e per far vedere > che dictftja da vero , li confignò Ia_» 
lettera, c’haueua riceuuta della fuarecettione in Monte 
Calino, acciò la ftracciafse , cofa , che Camillo prima.* 
non làpeua . Del che efsendofi refe molte gratie à Dio , 
Camillo lo confolò , dicendo , che fi afse di buon’animo , 
perche non farebbe altro, fi cbme fp , guarendo tracchi 
giorni, cperfeuerando fino aliamole nella Congrega- 
rione . Il Signor PierFrancefeoGrimaldo gentilhuomo 
Genouefe , efsendo fiato molt anni con la fua conforte-# 
fenza poter hauer figliuoli , fi raccomandò alforationi 
del Padre Camillo, il quale confidandolo gli difse, che-* 
non dubitafse » perche jp’bauerebbe hauuto , & in capo 
d’vn’anno riebbe vn hfiliffimo figliuolo mafehio. Ac- 
compagnaua ordinariamente con le fue feruenri oratio- 
ni , la continua: diuotione intercefsione de’Santi , e-# 

particoIarmente,dffiaiSafntifsima Vergine , della quale-* 
fù Tempre grandemente dinoto, recitando ogni giorno la 
fua corona , opero il Santifsimo Rofario, ne farebbe mai 
andato à letto,! fe prima non l’hauefse recitata . Dicendo 
più volte.Cuai jl noi peccatori , fe non hauefsimo quefta 
grande Atfuocafa in Cielo > efsendo lei la Theloriera di 
tutte le gratie, ch’efconQ dalle mani di Sua Diurna Macfià. 
Nel principio deila Congregatione voleua,che tutti i fuoi 
Religiofi ogni giorno congregati jnfiemein vna ftanza». 
particolare, cantafsero l’officio picciolo d’efsa Santifsima 
Vergine , afsiftendoui egli fempre con grandifsimo fuo 
contento fpirituale . Vna volta efsendo ritornato dalia». 
Santa Cafa di Loreto» difpenfaua in Genoa vn .mazzo 
di corone a’fratelli ; nel che efsendofi fatto auanti vn Sa- 
cerdote per volerne vna , Camillo l’addimandò : Non»* 
hauete voi la corona i rifpofe quello di nói affiora egli 
marauigliandofi della fua poca diuotione , gli difse : Sa- 
cerdote fenza corona ì Dio t’accrefchi honore . Mai non 

r ' 


TERZO. a 9 9 

pafsò per auantf ad alcuna Chiefa , ò imagìne di Santo , 
della quale fi fofTe accorto , che non gli haueffe fatta riue- 
renza,fcoprendofi la tefta,ancora che fofTe piouuta mole' 
acqua. Quando fu canonizato San Carlo Borromeo, effo 
per la gran diuotione,che gli portaua, per hauer fornito à 
gli appettati , fi trouò prefente alla Tua canonizationc , e 
legendofi poi la Tua vita à menfa, quando fi venne à trat- 
tar della Tua gran carità verfo i poueri (tocco quali da 
vna Tanta inuidia) fpargeua abondanti lagrime, dicendo 
poi : Ole la noftra Congregatione fotte fiata fondata in 
quel tempo, sò che quefto gloriofo Santo non hauerebbe 
tanto penato in trouarMinifiri neceflarij , così per ram- 
ine , come per i corpi detti Tuoi infermi appellati , ne mai 
l'opera noftra farà bene conofoiuta , fe non in fomiglianti 
tempi . Quando in Roma fu ritrouato il corpo di Santa.» 
Cecilia, egli vi fù chiamato à vederlo dal Cardinale-/ 
Sfondrato , fornendo tanto contento l’anima Tua di vede- 
re il corpo di quella Tanta verginella,che non fe ne poteua 
diftaccare, dicendo poi: O me beato, fe Iddio mi facefle 
gratia, e mifericordia di farmelo vedere anco in Cielo 
gloriofo, & immortale . Andò più volte ad Afsifi vifitan- 
do tutti quei fanti luoghi > per la gran diuotione, che-/ 
portaua al gloriofoSanFrancefco . Il limile iàceua quan- 
do paffaua per Siena, vifitando la cafa di Santa Caterina} 
non pattando quali mai per altra Città, douefoflèro cor- 
pi de Santi , ò altre fognaiate.diuotioni , che non vi fotte 
andato à vifitarli , & à celebrami la Metta , fe fotte fiato 
pottìbile . Pareua c’hauefle riceuuto particolari fauori 
dall’Angelo fuoCuftode, tanto n’era diuoto,c tanto com- 
mendaua à gii altri la Tua diuotione , e memoria . Andaua 
molte volte alle ftationidi Roma, & à fornir le mufiche^» 
delle Chiefo j dicendo , ch’anco Sant’.Agoftino dopo la 
fuaconuerfione fe nera molto compiaciuto . Ma non-» 
« P p a per 
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per qutftaegli pofe>n\aà akàOijdifa^itiafP affetto in, que- 
ftc co faine tampocofialiajtigkiraaicfeilliK) vero egotep- 
to de gii HoipidiiuV aa volt# ettendo (iato à femire il Ve T 
ipero in. vna priadpa) CI ti da di Roma > cifpr nando poi à 
caia, e difeorrendofi dal lino compagno (oprala gran fodif 
fettione ,schaueua licdiuta. da mitfica , Camillo 
ftfpofe osA me piògutìp hauerebbe dato vn’altf* forte di - 
malica» e< dicendogli il compagno qua irmuttea foilc e Uh , 
e&» Camillo foggìunlèr A me piace quella mu6^ } ch«w 
fanno i poueri inférmi nctt’Hofpidale , quando mojtj in- 
fìeme chiamando dicono:Padre, dammi ì fciacquarla hoc 
ca, rifammi il letto ,rifcaldamit piedi , equefta è la muli" 

1 ca , cJbe douerfa principalmente piacere a’ Minori de gli 
Inférmi. Quando entrò f anno 'tanto del i 6 qo. egli cqiM 
- fcruor grandrflimo comihciu dai fecondo giorno à pi r 
gliarlo , vifit andò trema vòhe-icquattaroGbtefe di ^arv-a 
Pietro, San Paobi Sao Giouar>nr,eSantaMaria Maggio* 
rcjnon curandofichei tempi foflefoìmoUo rOiti»c le ftra T 
de grandemente guattedper le continue pioggiediquello 
inuerno . Porgendo raafatriglra à tutti , cane potefse egli 
eosiimpiagatodi gamba andare tre,ò quattro volte Jafet- 
timana in dote Ghtefcjfaopre digiuno .mattane di Qua- 
refìtnaj ma quello thè dada piò raarauiglia era, die ritor- 
nato dalkfudeitfivifkfteiiOTioftante *ichetfl;W>lta ha- 
udTe fatte le fcale fàritd (àie beerai lui di fomma pena 
per la piaga della gamba)ad ogni mòdo andaua la lcra». 
ali’HolpidaldiSantoSpiriro, vigilando la notte fopta.» 
gli infermi * Adoprauainidaiti viaggi talvolta il batto- 
ne , particolarmente quando fcntiua gran dolore nella», 
piaga -, andando per (tradatanto raccolto in fe ftelfo.che 
pareua vn Nouirio àlborareotr àio nella Congregatane , 
andando ocdin^/iamenre in fìlentio, ò dicendo la fu a co- 
tona , onero parlando dixófeipirituali. Poi volte ditte, 
r -' 1 a r; 4 che 
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.^farebbe paflato quell'anpq fanfA^ch'egiiL^c- 
fopfeguùa vqagran grana daSuapjuinaMacftà, 
la qual era divedere Ja Religione accjc^nmodatà intomq 
alle molte diflfcrenzc, che alhyra boìliuano in lei . Afi^ 
mando , che in tutù gli altri anni làmi paffuti , elio haue-j 
ua riceuuti particolari fauori da H°%o Signore Iddio , 
poiché in anno fantoeranato > & in anno tanto era Rato 
cpnucrtito al Signorcjonde tepcuaper certo, che ^qco in 
quefta farebbe reftato confidato» come veramente au- 
uenne. r Poiché fre giorni prima che finilTe detto ^nno 
Tanto, ottenne la bolla da Papa Clemente Qttaup. con là 
quale fi vennero à fopire tutte le controuei fie della R eli- 
gione, e fi fmaltirono tutte falere > clic finto 

affligeuano alhora f animo Tao , confocrpc hò narrato al 
(uo luogo. Diede poi fine alle Ridette trenta vifitpallt 
difi, d'ABj% ». giorno folcqnilfimp di P^lqua , hauendo- 
le cpfpipcjafe alji dui di Gennaio ; fapendofi nella not- 
W df l ì5SwpÌ6«lft¥Oa dÌMPtn gaipf^e a\ 

Padre Francefeo Profeta di tuttofi tempo di Tua vit^ > 
non fcpz? grand jffipao Tpargimento di lagrime . 

Della attentione, e diuotione , con che Camillo diceua 

l’officio diurne > } e la fàtua Mcffa . Cap. Xf^. 

tù HI recitar 1 officio diurno era Camillo molto diuo- 
XtI to , Se attento , p/efò quando lo poteua recitare 
accompagnato , |o Tgc)?pa volfnfiffi , non Tolo pef hauer 
lo quello Sacrificio di lode vn altro , che in/ìeme ccp lui 
à vip^nda lodafiò Iddio , à guifa de gli Angeli del Ci eie » 
pia apco per pop fidarli quali di fc fteflb , p per ftar m ag- 
gjormente ficuro di recitarlo bene , e di non lafciarne ai* 
C WW parte . Quando vpipua /cornei gtc à diflo,facendo 
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vn feftello di tutti gli altri negotij,e penfieri, Io deponeua 
foor delia portadelcuor fuo, non volendo in quel tempo 
penfare ad altro, ch’à parlare con il Tuo Signore , imagi- 
nandofi d’hauerlo Tempre prefente , mafltme confitto in 
Croce, Colendo però tener quali Tempre auanti l'imagine 
d’eflò Santiflìmo CrocififTo.Così anco eifortando gl’altri, 
cheTacefleroidiTpiacendoIi non poco, quando vedeua ai- 
eunuche recitando detto officioso parlauano.ò rideuano, 
ò pafleggiauano diftrattamente , non mancando di fargli 
afpre riprenfioni . Rare volte lo recitò à mente, ma Tem- 
pre con gli occhi fui Breuiario, dicendolo ordinariamen- 
te fcoperto, & inginocchiato , efiendo ofleruantifsimo in 
farli tutte le croci, & ogn’altra genuflefsione ordinata-, 
dalla Rubrica . Onde per la Tua tanta ofTeruanza ( ò co- 
me altri diceuano , per non vederlo cosi anguftiato da-, 
fcrupoli) non mancarono di quelli pocodiuoti, che gion- 
tafhora di dir l’officio, e dubitando d elTere chiamati da 
lui, per recitarlo infieme, fi nafcondeuano , per non farli 
trouarc,non potendo ftar tanto raccolti, è tanto ofieruan- 
ti,quanto ftaua lui,mafsime durando egli almeno vn’ho- 
ra à dire il matutino ToIamente.Et in quefto(il che fia det 
to per confolationedegli altri Teruid Iddio, quando fono 
tribolati da fcrupoIi)parue che per qualche tempo il Pa- 
dre noftrofofle non poco afflitto, e tormentato da quelli 
(òpra la detta materia,ondc voleua che il compagno dicef 
le alto , chiaro , e diftinto , e non dicendo così , lofàceua 
replicare : anzi effo fteflò replicauatal horapiù volte-» 

G ualche verfetto , quando pareua à lui di non hauerlo 
etto con quella attentione , che fiimaua douerfi dire—», 
parlandoli alhora con Dio . E fu bifogno tal volta anco- 
ra , che’I compagno per acchetarlo gli diceflfe : Voftra_» 
Paternità fi accheti , e fi rimetta in ciò alla mia confiden- 
za, perche hà detto bene , e non hà lafciato cofa alcuna, 
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c li fcgni Ranno ben porti nel Breuiario. Anzi in tempo 
di qualche Tua infermità non haueua maggior tormento, 
che quello fcrupolo dell’officio; poiché quando anco fot 
fe (lato con febre grandifsima , non palTaua mai giorno , 
che non hauefle domandato al Medico, s era obligatoà 
recitarlo, ònò, ne in ciò s’acchctauamai, finche da_. 
quello non gli erano fatte buone mortificationi , coman- 
dandogli , che s’acchctaffe, perche non era obligato. Ma 
parue ancora , che Noltro Signore Iddio, ne gli virimi 
anni della fua vira , hauefic mifericordia del fuo feruo, li- 
berandolo , e ferenandolo nella detta materia de’lcru- 
poli, così circa l’officio , come in tutte falere cofe , poi- 
ché ordinariamente Io foleua dir folo , &cra in ciò piò 
tolìo pretto , e fpedito,che lungo, anzi per viaggio, maf- 
fimamcntc in carrozza , Io foleua dire fenza fcrupolo 
alcuno, facendo più volte vn chorolui folo, e l’altro i com- 
pagni ch’erano con lui ; ma in quello modo non foleua 
dire altro, che l’horc,vefpero,c compieta, c non già il ma- 
turino . Et in fine era douentato tanto franco in quello , 
che più volte foleua riprendere certi altri Padri fcrupo- 
lofi, quando replicauano, òche non li poteuano dar pace 
nel dir l’officio, e più volte andò nelle camere loro per 
fcntirgli recitare, e per riprendergli fopra ciò. E ben ve- 
ro , che quando elfo rccitaua matutino s'allontanaua da 
ogni altro negotio , ne daua affiora vefienza volentieri , 
non volendo , che gli folfe dato faftidio alcuno, mafsime 
quando non erano cofe più che necelTarie. Vna volta_» 
ftando egli recitando il matutino ncll’Hofpidal di Mila- 
no , alcuni de’noftri interrompendolo , gli menarono 
vna certa donna da loro tenuta quali per l’anta , che de- 
fideraua parlargli , & hauere la fua benedizione ; affiora 
elfo mettendo fubito il dito fopra il verfetto , doue fi ri- 
trouaua , e voltandoli in dietro dille loro : non mi curo , 

non 
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non mi curo ; facendo fegno con la mano , che la mari- 
dafserovia. Con la medefima diligenza , &attentione 
diceua Tempre la Tanta Mefsa, quale ogni martitìa celi- 
bi aua , non la laTciando mai , Te non fofse ftato impedito 
da qualche graue infermità, oda altro fcruigio , che!» 
fofse ftato in beneficio de’pouérr. Ne’fuoi Piaggi fi;sfdr- 
zò anco di Tempre dirla , non oftante che in alcune pouC- 
re ville fofte coftrctto pararli con paramenti tanto corti - , 
ch’appena gli arriuatrano à mezza gamba à mczze_y 
maniche; mainquefto rimediò poi per qualche tempo 
portando Teco tutti i paramenti , & anco fholtìe , e Iti/ 
candele: hauendo Tcrupolo di confumar fhofti^ye l^i/ 
candele d’effi jpoueri Pretr. Era nelle Tue Mede alquanto 
lungo, per Tefquilìta diligenza, chefacéba, cò'Sfiielfc 
cerimonie, come in proferite bene, e diftìptsriiente tutte 
le Tecretc , nel che non fu mai pericolo, ch’eflo fi fofle^/ 
dato fretta , ne prefeia alcuna, imbrogliandole, p man- 
giandole (comc fanno alcuni poco diùóti) ancorché ha- 
uefle hauutodafareinquel giorno cento migha di’ viag- 
gio , & anco quando bella Tua Mefsa'fi fofse trouato pré- 
lente qualfiuoglia gran perlònaggio . Non poche volte, 
quando era Generale , ferui humilmente la Mefsapér 
pia d i no tiene ad altri de’noftri Sacerdoti . DefìdefauaL» 
"chele jtottagjie ,M i corporali' , egli altH'ahi- 

; giumenti aell^AItaf^lseto netti , e politi . Più volte!» 
iftando per cominciar ìa^lefsa, mafiime quando fi tro- 
uaua in alcuno Altare, doueegli non fofse ftato folitoà 
dirla, gli veniua dubio, Te nelTÀltare fofte la pietra facra- 
ta: onde per aflìcurarfi Hi ciò ,leiiaua le fpille dalle touà- 
glie, e mcttèndoui la mano fotto, andaua raftando fe v’e- 
- ra> e quanto s’eftendeua. Y'na volta dicendo vn de’fuoi 
Eeligiofi Melsa neU'Hòipidal di Santo Spirito,heirAltar 
"della Madonna , mentre ftaud per confacrare yfi accollò 

pian 


T 'E :r Z r o; jQj 

pian piano efso buó Padre, emettendola mano fopra il 
corporale, gli difse : Auuertite , che quella pietra facrara 
è picciola , e non arriua fe non fin quìi il che fece egli, du- 
bitando che quello non pofafse i’Hcdia fuor d’elsa pietra 
(aerata . Faceua fempre l’inchinationi fino in terra, quan- 
do anco hauelTe fentito ogni gran dolore nella piaga-» 
della gamba . Si confedìua fempre , che poteua auanti la 
MelTa,e quella fu cofa certa,che mai non li accollò à quel 
facrofanto Sacrificio ceni la confidenza, che di qualche.^ 
cofa Io rimordefic . Vna volta in BocchianicO dando già 
all’Altare per cominciar la Mefla , gli fu detto , che molti 
della Terra non l’haueuano fentita in quella mattina , per 
elfere andati via , non hauendo pollino afpettare , alhora 
dubitando egli , che lui, ò il Sacreilano fodero dati caufa 
di detta tardanza , mandò fubito alcuni de’nodri per tut- 
ta la Terra à chiamar di cafa in cala detti terrazzani , fa- 
cendogli pregare che venidero alla Meda : afpettando 
egli intanto così vedito all’Altare, non potendo comin- 
ciarla con detto fcrupolo . Vn 'altra volta ritrouandomi 
con lui in Liuorno, doue hauendo egli da redare per an- 
dare in Fiorenza , e dando io per imbarcarmi’sù le Galee 
di Genoa per andare in quella Città, ricordandoli edo 
Camillo , che la mattinafeguente non haucrebbe hauuta 
la commodità del Confedorejfattomi fermare nel mezzo 
d’vnafrequentilfima piazza , iui efsendofi cauato il cap- 
pello^ fatto il fegno della Croce , così in piedi in piedi fi 
confefsò . Vn’altra volta in Roma, njentre cglidiceua 
Mefsa nel lòpradetto Altare della Madonna in Santo 
Spirito , dando per confacrare, & efsendo alcuni di quei 
minidri prefenti , fi voltò , & addimandò perdono al fuo 
compagno, ch’era vn Nouitio, che gli feruiua la Mefsa- ; 
11 che fece egli ricordandoli d’hauergii fatta vna ripren- 
fione auanti la Mefsa, per non sò che picciolo difetto:on- 
»... Q^q de 
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!dc parendogli d ’hauerlo-d ifturbito fenza C3gi<jnc,rj<JrL* 
era polUtnlc » c’hauefsepofsuto procedere auanri aiia_, 
conlacratione , fé prima non gli addi ma nd aita perdono ; 
anzi fapendo , che detto fratellerlìdoueua communicare 
in detta Mefsa, egli dubitando i t’hauefse iariimo 4n-*i 
qualche parte ditturbaito, Io pregò chenon fi oòmmunt-> 
cafse . In fine mai àltro rimedioditeu* egli nori hauer ri- » 
trauato per dar pace , c quiete ali' anima Tua , che tener 
Tempre la confcienza netta per mezzo della ftibita con- 
fezione, e fodisfattione. Ma benché egli in tutte l’attioni 
fue procedere con tante fotrigliezze, e cautele , nondi - 
> meno dopo » die s’ era con frisar o> & aperto li ctxorfuo ai 
Confefsore ixeftaua dei tutto quieto , e contento ai parer 
di quello .deponendo fubito tigni fcrupolo , e timore^ . 
Anzi per non feordarfene, c per fondar meglio la fua con- 
fidenza molte volte , ò efisodi propria mano , ouero dal 
meddimofuo Confefsore fi faceua fcriuere elianto gli 
era fiato importo di fare . Cosi anco faceua quando per 
alcuno fiuodubio andauaà pigliar confeglioda altri Re- 
ligiofiipoiche molte volte non fidandoti di le fletto, ordi- 
naua al Compagno, che fentifse, dicendolo poi anco fòtto- 
fcriuerc per tefiimonio di quantagli era fiato rifipofio, e_^ 
coniègliato. Il rimile faceua quando egli fi ricordati*», 
d’hauer à fare qualunque altra cofia per di ficarico della», 
Aia confidenza, Icriuendola fubito in carta per non feor- 
darfene: onde in alcuni fiquarciafogli di fua mano fi tro- 
ttano non poche delle fudette annotationi, vna delle quali 
dice così. Adi a4.d’Ottobre,Giouedìà bore ai. mi pro- 
tetto d’andare à notificarmi al Notaro della Santiflima_. 
Trinità de’conualefcenti,e di dirgli tutto quello, che Dio 
ricerca da me, e che fgrauarà la confidenza mia, cioè ch’io 
ria libero di non incorrere nella pena ddia ficommunica , 
«quella è lamia volontà. Deograùas. In quello modo 

adun- 


Digitized by Google 


TERZO. 307 
adunque , c con quefte fiaccole accefe in mano procura- 
ua di fuggirle tenebre, e dicaminare fenza alcuno intop- 
po nella bella, e lucida ftrada del Signore . Dal che anco 
auucniua poi , che fentendo egli nominar purità di cuore, 
ò altra Amile parola , pareua chegii^jiouefle vna pioggia 
di manna nell’anima, tanta gioia, e contento celefte fenti- 
ua ; ftupcndofi infinitamente come tutti gli huomini del 
Mondo non fi offerilsero ad ogni forte di martirio per ar- 
riuare à guadagnar tanto gran bene, com’era la nettezza, 
e purità del cuorc.ll che altro non era (diceualui ) ch’af- 
fomigliarfi à gli Angeli, pertanto più perfettamente—» 
amare, e feruire il fuo Creatore . In Chie/à non voleua_. 
che fi parlarti?, ne trattarti? d’altri negotÌj,raaffime in tem- 
po dc’diuini officij: onde in Bocchianico dicendo egli vna 
volta la MertTa , e fentendo, ch’alcune donne parlau ano, fi 
voltò, facendogli vna (anta riprenfione, con dirgli, che-» 
dando alhora nella cafa d’iddio, e d’oratione ,doueuano 
dare con molto timore, eriuerenza: onde dettero poi 
fempre in filentio per l’auucnire.Vna volta gli fu addiman 
dato : Padre, che farebbe Vodra Paternità fe mentre dice 
Ja Mefla,dopo la confacratione del Calice vi cafcafTe den- 
tro qualche mofea, ò altra cofa Amile? egli rifpofè— »: 
Come che faria ì me la inghiotteria , c più volte m’c oc- 
corfo di farlo, e l’hò fatto, mortificandomi per amor d’id- 
dio. Nel mettere quella goccia d’acqua nel Calice, più 
volte , non fidandoli di fe dertò , dotnandaua al chierico 
fe l’haueua vida cafcar dentro . Quando tal volta nella.* 
purificatone delle dita gli forte occorfo di toccar la bocca 
dell’ampollina , finita poi la Meffa , ritornaua in Ch iefa , 
nettando con il purificatoti© detta bocca dell'am pollina : 
hauendo fcrupolo d’hauerla toccata con le dita non ancor 
purificate. Molte volte celebrando la fanta Meflà.gli pio- 
ueuano riuoli di lagrime da gli occhi, e molte volte anco- 

Q^q 2 ra 
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ra quando ftaua nelle fecrete , voleua che fi fuonaflèro 
gli organi in ballò tuono : il che anco voleua che fi facez- 
ie , quando ne’giorni di feda fi faceua la comrounione__> 
de’fratclli , infiammando in quello modo 1’anime deTuoi 
figliuoli all’amor della celefte patria. 

Con quanto rigore ojjcruajp il digiuno di /anta. 
Chiefa , e la fantifìcatione delle 

: , ■ - .fip. qv- XVL ' ‘ 

... . , ^ ’ • . 

P Er le molte fatiche, che notte* e giorno faceua Ca- 
millo lopra f infermi , non volle per voto obligarfi 
ad altre Quarefime , e digiuni , fe non à quelli che ven- 
gono ordinati dalla Santa Romana Chiefa: Ma che ? era 
in detti digiuni canto timorofo * che non fidandofi dell' 
horologio di cafa , molte volte mandaua à veder gl’altri 
horologi della Città , per vedere s’erano fonate l’hore_>, 
dubitando di non anticipare il tempo. Nel pigliar poi 
quella poca refettione della fera pefaua tal volta il pane 
con la mano, e faceua ogni diligenza , che non palfafle 
tre onde, elfendo quella la meta {labilità nell’animo fuo , 
il che era da lui anco ofleruato quando fi trouaua in viag- 
gio à piedi , ò à cauallo , ne mai fi lafciò tirar dalla llan- 
chezzaà trapalfar detto termine : parendo à lui ch’el- 
fendo diuerfel'opimoni de’Dottori fopra ciò, ch’abbrac- 
ciando elio l’opinione di mezzo, poteua ftarficuro di 
non errare , e fu tal volta , che lo fece pefar con le bilan- 
cio, per non trapalare il detto fuo proponimento. Vna 
volta di Quaresima nelle montagne di Genoa venendo 
elfo da Milano , con alcuni de’noftri , e dubitando che-# 
quelji per la ftanchezza del viaggio non trapalTafiero il 
detto termine , pregò vna donna hofteffa , che faccflc-» . 

' P efa - 
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pefareil pane, ma non hauendoquella altro, chele bi- 
lancie graffe di legno, con i peli di pietra, non fu mai 
poffibile aggiuftar letrconcie,ma deliberando egli,ch’ad 
ogni modo raggtuftaffe,alhora infaftedendofi detta don- 
na gli diffe : Padre mio aggiuffatelo , e pefatelo pur voi , 
perche à me non batta l’animo, e non me ne intendo. 
Onde etto più volte per non trouarfi in mezzo di fomi- 
glianti conflitti , quando fi partiua dalle cafe , e fapeua, 
che per viaggio haueua da fare qualche vigilia , fi por- 
taua il pane tagliato , e pefato nelle bifaccie, per Ila- 
re più ficuro . Vna volta effendo fera di digiuno , per ha- 
uer rrouata nel fuo piattello vna oliua di più de gi’altri, 
riprefe , e penitentiò molto bene il Refettoriero , Jcuan- 
do fubito detta oliua . Vn’altra volta andando con le ga- 
lere in Sicilia , effendo Umilmente giorno di digiuno , fù 
con molta inftanza pregato la fera da quei gentilhuomi- 
ni di poppa , à far collatione con loro * Ma vedendo egli 
che tutta la tauola era piena, di diuerfi cibi, vfci fubito 
da poppa ,& andò à far collatione altroue , dicendo an- 
co al compagno : Guarda che non ti acciecaffe il De- 
monio d’accoftarti à quella tauola ; Tettando in que- 
llo modo tutti quelli fignori corretti , .& edificati di 
lui . In fine doue arflaua il pericolo del peccato, etian- 
dio veniale , non era poffibile ch’egli fi potette alta- 
mente acchetare fè non con le diligenze fopradette_> . 
E quefla diceua lui effere la chiaue deli’horto , cioè 
non foto fuggire da ogni peccato , ma anco da ogni om- 
bra , e pericolo di quello . Anzi occorrendo, ch’aicu- 
nofi foffe marauighato di quelle tante fue fottighezze_-> 
(come molte volte auu'enne) alhora effo non curandoli di 
loro , foleua dire : Camillo non può beuer torbido. Vna 
volta di Quarefima benché fotte flato tre giorni con ia_. 
febre , non per quello lavolfe mai rompere , ne trala- 

feiare 


Digitized by Google 



5 io LIBRO 

fciare il digiuno ; Se vn’altra volta pur di Quare(Itna_, , 
(per elfergli i cibi fallì molto nociui )s’amrnaiò talmente, 
che flette almeno vna fettimanacon la febre , ne mai Ia_* 
volfe rompere. Al fine vedendo i Medici , ch'egli an- 
daua peggiorando, furono forzati di Sabbato Tanto à co- 
mandargli per virtù d'Obedienza , che piglialTe vn bro- 
do , & alhora obedi . Era zelantilfimo oilèruatore delle 
fèlle , non volendo , che in detti giorni, ne anco i noftri 
fcopalfero la Chiefa,neparalTerogIi Altari , volendo che 
tutte quelle cofc fi facelfero ne’giorni precedenti ; e per- 
che nella Tua Terra di Bocchianico s’accorlèil buon Pa- 
dre , che fi difettaua molto conrra quello precetto, di Ia- 
uorar nc’giorni di fèlla , e di non fentir la Mefla , egli con 
tutte le lue forze fi pofeà dannare , e perfeguitare quello 
peccato , e pareua che Nollro Signore Iddio gli hauefle 
dato vna fortezza fopra humana per deteflar detto vitio . 
Vna volta riprendendo quel Popolo di ciò , e parendo à 
lui, che di tutto quel difetto ne folfero colpa alcuni ric- 
chi della Terra, chcdauano occafione di ferlauorarei 
poueri, entrò in tanto zelo, che gli minacciò ilcaftigo 
del Cielo , dicendogli , che Iddio per quello peccato 
particolarmente gli hauerebbe diftrutte tutte le loro 
campagne , affermando ciò con taiffc certezza , che pa- 
reua vedclTc prefente detta ruina . Et in quello fu colà-, 
ftupenda,che riufeirono verilfime le fue minaccio, poi- 
ché non molto dopo per tredici giorni continui , calcò 
tanta copia di neuc , che quali tutte quelle campagne di- 
firulTe , rompendo grandilfima quantità d’alberi , olme- 
ti, e celli, facendo altri gran danni con dolore, e fpauen- 
to di quanti l’haueuano vdito . Et elfo per edificare quel 
Popolo più con fatti, che con parole, era fopra modo ze- 
lante in fantificar detti giorni felliui , fecondo far mulica 
in Chiefa con gli organi, & altri inftrumenti per allettar- 
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gli al culto diuino . Anzi noe ballandoli quetto y voleoa 
anco che fi fantificafsero, & ofs«ruafsero certe fette di 
diuotione » e che non erano in vlò di guardar# , come fi 
può vedere dal fegucntc efsempio. i>efiderando il Pa- 
dre Camiliodi fare ingrandirelapiccloli* noftra Chi cfa 
di quella T erra » per maggior* commoditi dei Popolo, 'vi 
pofe almeno venticinque , ò> trenta iauoranri ,*corae mu- 
ratori , falegnami , fegatoti, & altri firoiii artefici per far- 
la finir prefto. Occorfe in tanto, che foprauenne la fefta_. 
delia Prefentatione della Santiflìma Vergine , nel, qual 
giorno efsendo venuti tutti quei Maeftri per lauorare_-> , 
efso ordinò che fifermafsero ; e non ottante che l'ittefso 
Vicario foraneo gli hauefse mandato à dire , che detta_» 
fetta non fi ofseruaua in quel luogo , anzi che di più gli 
mandaua ogni licenza,con tutto ciò etto Camillo mandò 
correndo fino alla Città di Chieti per vedere fe fi guar- 
daua , & efiendoil mettò/n tornato ria vn’hora e olezza, 
dicendo « che non fi guardaua , e che tutte le botteghe^ 
erano aperte, con tutto ciò per abondare in cauteia( com’ 
egli foleua dire ) e per dar buono effempio à quelli del- 
ia Terra, firifol/èà non far Iauòrare. Onde hauendo 
fatta vdir la Mefsa à tutti quei lauoranti , gli fece dar da 
mangiare , e da bere , e pagando poi à tutti la giornata 
come fe hauefserolauorato , gli mandò via , dicendo a’ 
fuoi Reiigiofi : Non dubitamo fratelli, habbiamo fède 
in Dio , e nella (ha fantifltma Madre , che ci profperarà 
intuttelecofe. Vn’aJtra volta efsendo il giorno di S. 
Vrbano , quando in Bocchianico fi fà gran fétta , & efsen- 
doui andati da Chieti parecchi gcntilhuomini benefat- 
toti per veder la fétta , Camillo gli féce torti regalare,^ 
banchettare . Ma intendendo poi, che nella piazza di S. 
Vrbano fi faceua quali vna Fiera , con mille giuochi , e 
trattenimenti ; il che difpiacendoli non poco, lafciando 
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tutti quei Signori à tauola , andò in detta piazza à pre- 
dicargli , che fancificaftero quella fetta, e che fuggiise- 
ro il peccato , minacciandoli l'Inferno , e gridando tanto 
{opra ciò , che fpauentatovn putto fuo nepote chiamato 
Lello figliuolo d’Honofrio , andò correndo in cafa noftra 
adire, che Zio Camillo gridauain piazza dicendo: All’In- 
ferno, all’Inferno, facendo marauigliar tutti,raaffime non 
hauendo quel putto più di tre anni . 

, 

Quanto fòjse amico Camillo dell' oJJiruanzjt delle Te- 
gole ^clla communità , e del patire. 

Cap. XVII . 

’ • « 

I N quanto poiall'ofseruanza delle Regole della fua_* 
Religione, fi moftrò lempre molto zelante, & ardente, 
elsendo egli il primo ad ofscruarle, così in fatti, come in 
parole , ne mai fiotto alcun pretefto fi allontanò pur vn_» 
tantino da quella , non difpenfandofi in cofa veruna , ne 
lafciando pafsar mai quali difetto impunito. Vna volta 
per hauer folamente alcuni fratelli mangiato non sò che 
picciola cofa nell’Hofpida! di Santo Spirito fenza licenza, 
mandò via dieci di loro dalla Congregatione.Del che fe- 
ce tanto rifentimento, chea guifa d’vn 'altro Mosè quan- 
do ruppe le tauole della legge , hauendo fatto congregar 
tutti di cafa , e dopo hauer fatto leggere le Regole com- 
muni,buttò interra il lor libro, e calpettandoui fopradice- 
ua : A che feruono, à che feruono quelle Regole, fe non fi 
ofseruano? 11 che detto , hauendo fatto portar iui prefen- 
te tutti i fardelli di quei difettofi , gli mandò via con fpa- 
uento grandiflìmo di tutti gli altri . Vn’altra volta mandò 
via vn buoniflimo Theologo di Vagliadolid , chiamato 
Gio. Manriquez con altri quattro , ò cinque, folo per ha- 
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ucr quelli parlato di voler fare vna certa nòuità nella_j 
Religione, cioè vna compagnia feparata per andare ad 
aiu rare i foldati monetiti nelle guerre. Altre volte mandò 
'.via buoniflìmi foggetti, per hauer quelli ò parlato lènza 
-licenza con foraftieri , ò riceuuta alcuna lettera lènza fa- 
pura dc’Superiori , ò per hauer in altro modo tra elfi bur- 
lato indente . Andaua fpelfo in cucina , in refettorio , & 
in lauandaria all’improuifo , douetrouando , che non d 
oderuadb il dlcntio, daua fubito à cialcuno la penitenza, 
onde in cucinai cuochi fìelficon vna mano attizzauano 
il fuoco, e con l’altra rcneuano, ò recitauano la corona, c 
ne gli altri luoghi fudetti Tempre alcun falmo , ò altra Ict- 
rione fpirituale d lentiua. Accorgendod vna volta, ch’vn 
fratello , mentre d rendeuano le gratie dopo il dednare , 

• noninchinaualateftaal Gloria Patri, èdo per fargli ri- 
cordare di ciò , gli fece portare per molti giorni vn grado 
pezzo di legno ligato al collo . Soletta dire , che quando 
in vna cafa non fioriua l’oderuanza, non bilògnaua cadi- 
gar altri , che il Superiore , come cagione di tutto ciò . 
Diceua ancora, che i Superiori oltre la continua vigilan- 
1 za, doueuano hauer Tempre il micie in bocca , & il raloio 
nelle mani. Per quella adunque così rigorofa oderuanza, 
pareua ch’egli fodè di natura rigida , e feuera, onde molti 
poco prattici della fua gran bontà , lo tencuano per huo- 
moafpro, madime alcuni creditori, quando veniuanoà 
lòllccitarlo , che gli pagade ; alhora il buon Padre dopo 
hauer fatte le fue debite feufe , e non volendo quelli ac- 
cherard, Toletta dir loro : Fratelli è poldbile cauar danari 
da queda muraglia? così è poldbile cattarne da meadef- 
lo, pregate Iddio, che cc ne mandi; & ad ogni modo le ne 
partiuano contenti. Vna volta ellendo andato vn Mer- 
cante per farli pagare d’vna certa lomma di danari , Ca- 
millo non ne hauendo , gli diede tante buone parole , che 
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partendofi poi quello quali ammirato di fé fìcflb , difse : 
In fomma io mi patto contento , e confolato lenza quat- 
trini . E fù certo vna gran cola , che benché elio l J adre»^ 
Camillo dalla ncceffità cc>lherro,fofse cosi mal pagatore, 
nondimeno gli erahauuto tanto credito, che l’ifteifi Mer- 
canti , quali doueuano haucr grofse fomme di danari da 
lui , pure gli haueriano dato i fondachi intieri di robba_, 
in credenza, tanto erano affatturati dalla fua bontà. In_, 
fine non oliarne, ch’egli parelse di natura <iosì rigida, era 
'nondimeno manfueto.e benigno con quelli, che fi humi- 
liauano,c che riconofceuano J’error loro.anzi era mirabi- 
' le in confidare i tentati, a’qitali con mettere folamente_j 
la mano in tetta* faceua pafsar via ogni nebbia di tema- 
none, e tepidezza. Era Umilmente nella familiar conucr- 
•fatione allegro, giocondo, e’ prùdente amando, c lodando 
quelli , che flauano allegri nel lèruitio del Signore . Ma_, 
che? era qucltafua giocónda familiarità congiontacono» 
tanta grauità , che nell’iftelso tempo era da tutti amato, e 
temuto ; ne mai per quella fù ardito d’allargarfì vn mini- 
mo che dal fuo douere . Volendo egli particolarmente , 
che nelle lolite ricreationi , lì portalsero i noftri con tan- 
ta prudenza , modefìia , & ofsei uanza , che non li prete- 
» rifsc vn iorada quel lanto rigore , che nelle noftrecafe li' 
olscruaua . Vna volta gli fù detto, che vn fratello hauen- 
dofi fatta vna zampogna di cannuccia, l’andaua fonando 
perla vigna, del che egli fece tanto rilentimento,che tut- 
ta quella ricreatione rammaricò, dicendo, e replicando 
più volte le feguenri parole : Dolio à Dio , dolio à Dio , 
come è pofsibile,che vn Miniftro delli Infermi vadi fonan- 
.do la zampogna per la vigna? Onde hauendolo fatto 
chiamare, e fpogliare , ordinò che nella prefenza di tutti 
lì facefse la difcipJina. Solendo dir fpefso.quando ripren- 
deua alcuno; Che Dio d dia la contridone , In quanto alli 
t . ituden- 
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Rudenti voleua che talmente attendefsero alli ftudij, che 
non per quello fi raftreddafsero negli oblighi della cari- 
tà , non volendo che ne anco pigiial'sero occafionedallo 
Audio di ftar diilratti, e di non far profitto nelle virtù, on- 
de fpefso l'oleua entrare in fcuola all’improuilò, e frollan- 
do ch alcuno non ftafse con la debita modcfìia , gli fàceua 
afpre riprenlìoni, [olendo tal volta dirgli quelle parole>chc 
fi leggono d vn compagno di SanFrancelco.-Parifi, Parifi 
turni firuggilo Audio d’ Afcifi , &in quello modo egli 
procuraua d’accompagnar infieme le icienze con la cari- 
tà , & la diuotione con la fpeculationc . Fù egli grande- 
' mente amico della communirà , e temperanza, così nel 
mangiare , come nel bere , contentandoli Tempre dell’or- 
dinario , e non mangiando quali mai in camera, ma Tem- 
pre nel refettorio , [olendo dir luijche il contentarli della 
vità commune era vna delle maggiori penitenze, e delle 
più grate à Dio, che pofsa fare vn ReligioTo, poiché oltre 
che fi fuggiua la vanagloria , fcoglio tanto pericolofo per 
gli huomini Tpirituali , fi liberaua anco cosi il Superiore , 
come tutta la cafa da grandi intrighi, vedendoli per ifpe- 
rienza,che nelle cucine de’Religiofi più dillurbo luole ap- 
portare vn pignattino.che li facci per qualche particolare, 
che vn gran caldaro , che fi facci per tutto il Conucn- 
ro . Onde per quello mai, efsendo egli Tano,non volle, ne 
addimandò colà particolare , anzi ne anco in tempo , che 
per le Tue molte indiTpofitioni nehaucua non poco bifo- 
gno. D’ogni coTa mangiaua , non facendo conto Tele vi- 
uande tolsero fiate bene , ò mal preparate , cotte , ò non 
cotte, Iciapite, ò molto Talate, ne mai di quello parlò, ò fi 
lamentò . Anzi per non perdere il tempo in ciò , più volte 
quando refi au a la mattina nell’Hofpidale.egli mortifican- 
do le ficfso, rifi aldaua la lua pietanza al Sole, il che faccua 
piutoltoper amareggiarla, che per ribaldarla, dicendo 
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poi: Camillo ferue i quello corpaccio, come meglio può. 
Sentendo vna volta nella cafadi Genoa, eh’ vnliioRdi- 
giofo parlaua del mangiare, dolendoli che in quella mat- 
tina gli era toccato vn'olso à tauola , efso lo riprefe agra- 
mente dicendogli: O pouera la vita tua, e di quello parli ? 
e di quello ti lamenti? tu Tei indegno di Ilare in quello 
luogo ,.c lo mortificò benilfimo, e mentre flette in Genoa 
non volle mai più entrare in quella llanza,doue s’era par- 
lato di ciò. Efsendogli detto vna volta: Come fa Vollra_. 
Paternità à lollentarlì con tanto poco mangiare, maliime 
purgando tanto la fua piaga? Egli rifpofe: L’huomo ra- 
gioneuole,non deue efsere come vna beltia,che mangia^ 
finche c làtia,ma deue mangiare lòiamente tanto, quanto 
ghbaltaper fomentarli à gloria di Dio , enonpiù. Vna 
volta in Bocchianicoelscndogli flati donati dui beccafi- 
ci dava fuo parente , pregandolo à mangiarceli lui folo , 
come cofe nouelle , e che alhora cominciauano à compa- 
rire, efso gli accettò volentieri, & hauendoli fatti arrollire 
la fera , volfe ad ogni modo , che tutti ne afsaggiafsero , 
facendoli diuidere , ò piu tolto minuzzare in dieci parti , 
efsendo alhora tanti in numero quelli di detta famiglia. 
Vn’altra volta in Meflìna hauendo il Refettoriero pollo 
vn poco di cannella fopra la fua portione,efso l’addiman- 
dò,le nelle portioni de gli altri era Hata polla Umilmente 
della cannella , e dicendo quello di nò, fubito gli fece_-» 
fare vna difciplina . Metteua molt’acqua nel vino, ripren- 
dendo anco quelli, che ciò non faceuano. Patiua ordina- 
riamente gran fete,non fole per la piag3 della gamba, che 
purgaua ogni giorno tanta materia , ma anco per hauere 
ti fegato calidiflìmo , onde era forzato tal volta nell’elta. 
tea bere di mezzo giorno. Ma che? non poche volte_; 
ingannò fe ftelfo per amor d’iddio, poiché hauendo l’ac- 
qua > ò il vino in mano per bere , li iciacquaua folamente 
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la bocca , non bcuendo alti imcnte , offerendo à- Sua Di- 
urna Maeltà ( à guifa di Dauid quando gli offerì l’acqua 
della Cifterna di Betcelcm ) quel grande incendio, & ar- 
dore , che nella lingua fenti uà. in fine diceuail buor^» 
Padre , conforme la dottrina di Cafliano » che chi fopra 
tutte l’altre cofe non morti fìcaua la gola , non pentade di 
far mai profitto fodo nell’altre virtù . Vna l'era ch’egli an- 
dò nell’Hofpidale ,& hauendo trouato , che tre altri de’ 
noftri, non allettandolo più, per eflere molto tardi, haue- 
uano cenato , non trouandoui cofa alcuna, e volendo 
fubito quelli prouedere di quanto bifognaua , elfo non 
volfe alrrimente , anzi fenza alcuna pafsione , non»., 
oliarne che folTe molto fianco , fe ne andò à letto fen- 
za cena , e fenza bere, dicendo con volto allegrifsimo: 
Patienza . Si guardò fempre grandemente , che gli al- 
tri patiiTero per amor fuo . Vna volta elfendo di Gen- 
naro freddi grandillimi , c ftandofene egli in camera», 
lòlo, e fenza fuoco, e quali agghiacciato di freddo , gli fu 
detto da vno de’nollri per compalfione : Padre, perche-* 
Voltra Paternità non và alla ftanza della ricreatione à 
fcaldarli,come fanno tutti gli altri ? elfo rifpofe:Non con- 
uiene , che per vn folo patifchino molti , s’io vado à fcai- 
darmi , tutti per riuerenza , che mi portano , mi faranno 
loco,& e Ili per quello non li fcaldaranno,ondc è meglio, 
che patifca io lòlo, che tanti . Dormiua poco, e così nel- 
lo fpogliarli > come nel veltirlì olferuò fempre tanta mo- 
della , che mai alcuno non vidde alcuna parte del fuo 
corpo ignuda ; elfortando fpclfo i fuoi Keligioli alla mc- 
delima modeftia,con riprendergli anco quando gli ritro- 
uaua in camera , ò fuori non decentemente vertici, ò dif- 
lacciati , ò sbottonati in petto , dicendogli i che quando 
ftauano in camera foli li iraaginalfero di rtar fempre nel- 
la prelènza d’iddio, e dell’ Angelo loro Curtode . In fine 
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trattò Tempre così male il Tuo corpo , che diceua non ha- 
uer altro maggior nemico al Mondo di lui, Colendolo chia 
mar;corpaccio, frate afino, c Tacco de vermi.Quando eiTor 
taua i Tuoi Religiofi al patire , & al faticar volentieri per 
amor d'iddio, Toleua dir loro quei detto di S.Francefco:E 
tanto il ben ch’afpetto, ch’ogni fatica m’è diletto, fo- 
leua dirgli ancora : Ti piacerà fratei mio di vederti vn_* 
giorno attentato in vna di quelle beate Tedie del Ciclo ? c 
di Tcntir nel giorno del Giuditio dalla bocca diChritto 
quelle dolci parole; Infirmus tram, & vifitaftis me ; ve- 
etite £r»f<M7/?Adunque perche adettò ti rincrefcc la fati- 
ca? perche non ftenti,e trauagli adetto?perche non metri 
qucfto tuo corpo à sbaraglio, che dimani puoi ettcrevn 
Tacco di vermi ? diceua poi al fine : Non ti racconto Tra- 
tei mio fiutole, ma ti dico cofe , che le potrefte veder in_» 
quella notte , Te venifle la morte , & à quello propofito 
non ottante ch’egli hauefle per tanti anni ftratiato fe ftef- 
fo, pur ne gli virimi anni di Tua vita, quando era rutto 
pieno d’infermità , Toleua dire : Io ancora non hò fatto 
niente, io ancora non hò cominciato à feruire Iddio, prie- 
go il Signore , che in quelli pochi giorni che mi reftano, 
di farmi ftrafeinar quello corpaccio, e di farlo diftrugge- 
re in feruitio de’poucrelli . A Dio molti fanno feruire^ 
con gufto , ma tutto ftà à feruirlocon afflimene di corpo, 
edifpirito; Toleua anco dire : O che ftretto conto s’hà 1 
da rendere in quello vltimo patto, douc fi tratta d’vna_j 
perdita così grande di gloria, e d’vno acquifto così gran- 
de di perpetua dannatione , e però l’huomo,Te fotte polfi- 
biIc,non doueria mai dormire , ma Tempre affaticarli,^ 
patire per la gloria di Dio . Vna volta che non fù chia- 
mato di mezza notte à far la guardia aU’infcrmi , confor- 
me era Tuo folito( il che auuenne per colpa di quel fratel- 
lo, che lo doueuafuegliare, non hauendolo chiamato per 
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compaffione, che gli hebbe, per vederlo così vecchio , e 
fianco ) riprendendolo poi elio di ciò la mattina , gli dif- 
fe: Dio ti perdoni fratello , e quando vuoi, ch’io facci 
qualche bene?hauendomi fatto perdere quella notte_^» 
non hauendola io fpefa in feruigio de’poueri . Ad alcuni * 
che lì mollrauano fianchi dalle fatiche, gli foleua chiamar 
foldati d’acqua dolce , che li perdeuano , & aflogauano 
in vn bicchier d’acqua, e perciò egli fi mollraua alieno da 
certi huomini rimedi, & affettionato à quelli, ch’erano d’a 
nimo generofo , e che tenrauano imprefe magnanime, & 
dio finalmente era vno di quelli tali . Incontrandoli vna 
volta per cafa con Fermo Calui fuo antico benefattore , 
falcandolo difie: Buon giorno Mefier Fermo , Dio vi dia 
H Paradifò ; rifpofe quello : Dio Io facci Padre mio per 
iua raifericordia ; foggiunle alhora Camillo : Penfar be- 
ne , parlar bene , & oprar bene , quelle tre cole fanno 
andar l’huomo iti Paradifo, mediante la diuina miferi- 
cordia_j. S 

-, •: i a j»v ; - 1 * 1 

7) ella pat ien^a di Camillo , e della [ita mode Aia ne* 
•viaggi t e come il Signore lo faluo in alcuni 
pericoli . Cap. X VII I . , • 

■ • •* ' . *.* 

D iede Tempre Camillo ottimo faggio della fua molta 
patienza,non folo in lòpportare con allegrezza.», 
c rendimento di grafie le fue cinque forti d’infermità, 
conforme altroue hò narrato ; ma anco fopportando più 
voJcc per amor d’iddio non poche mortificationi da offi- 
ciali , & altri feruenti de gli hofpidali , particolarmente^» 
quando elfo addimandaua , ò procuraua le cofe necefla- 
rie per l’infermi; ma egli in fomiglianti incontri ftaua fal- 
do come vna corrc,non rifondendo, ne alterandoli pun- 
to di 
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to di quanto gli era detto , ò fatto ; etiandio quando per 
procurar il bene d’efsi poueri gli fù minacciato, che gli 
farebbono ftate buttate le robbe dalle fineftre , fe non fi 
folle partito da vn certo hofpidalc,& anco quando in vn’ 
altro luogo per il medelìmo effetto gli fu detto , che in_» 
quella Città fi giocaua d’archibuggiate . Ma della pa- 
rtenza ammirabile, ch’egli hebbe in iòpportar molte per- 
fccutiom,che gli furono fatte , chi potrebbe mai à ballaa- 
za parlarne tf della qual materia (perche merita vn Capi- 
tolo feparato ) non voglio per adefio trattarne, non elfcn- 
do ancora giunto il fuo tempo . Vn Sabbato à fera facen- 
doli la chierica quali di mezza notte , per elTere à quell' 
bora ritornato dall’Hofpidale delle Carrozze ; quel fra- 
tello, che faceua lume, dando anch’egli mezzo addor- 
mentato , gli versò vna grolTa candela di cera in teftacon 
non poco dolore d’elfo Camilloul quale fenza punto al- 
terarfi , non gli fece , ne dille altro , folo che lo chiamò, 
Semplice, non ollante che detta cera folle bollente, e che 
fe gli folle cosi bene attaccata in reità , che non puotè per 
molti giorni diltaccarla.Vn'altra volta elfendo fiato chia- 
mato da vn pouero contadino infermo , per dirgli non sò 
chefuobifogno; ma non oftante che Camillo l’hauelfe 
per vn pezzo afcoltato , mai però non puotè penetrar la 
fua dimanda ; alhora falrando in colera quel mitico, co- 
minciò à brauarlo molto bene , perche non l’intendefle . 
Del che non alterandoli punto Camillo, ma con la lolita 
iba patienza , chiamò de gli altri, per vedere, fe lo potef- 
fero intendere : anzi fece portar moire cofe per veder le 
poteua indouinare il fuo defiderioùn vJtimo per volontà 
d’iddio, pure l’indouinò;e dopo hauergh data ogni fodif- 
fattione, al line gli domandò anco perdono , perche non 
l’haueffe polfuto cosi predo intendere . Quando ne’liioi 
viaggi daua alcuna calcata, con tutto, chelèntifse gran 
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dolore nella piaga , nondimeno mai altro faceua , che-# 
ringratiare Iddio , e dare animo aTuoi compagni , dicen- 
do , che non cera male alcuno. Eflèndogli detto più vol- 
te in Genoa da diuerli Signori Tuoi diuoti j come da_» 
Giulio Spinola, da Stefano Lomeliino, daGio. Battala 
Sillo,& altri.Padre habbiateui vnpocodicompafsione,e 
non fate tanti viaggi , confiderando alla gran piaga c’ha- 
uete ; e(so Camillo rifpofe vna volta così : Signor Giulio, 
io non mi fono mai curato di me llefso, ma folo della glo- 
ria d’iddio , e quando anco in quelli viaggi mi fofse bifo- 
gno morire in vn follò di ftrada , lo riputaria per gran_j 
fauore del Signore . Addimandato in vna certa occalio- 
ne, quante volte poteua edere cafcato per viaggio, rifpo- 
fe così: Di. cafcate ordinarie, e non pcricolofc, fono Hate 
tante, che non me ne ricordo il numero, ma di cafcate pe- 
ricolofe , e mortali, faranno Hate almeno trenta , con re- 
narmi fcmpre la gamba impiagata fotto al cauallo , nel 
che vedeuo chiaramente la diuina mano (òpra di me,noq 
facendomi mai alcun male i Quello è vero, che Temendo 
dolori eccelfiui , nelTalzar gli occhi al Cielo , con offeri- 
re il rutto al Signore, fentiuo refrigerio grandiflìmo.Nelf 
Ifolad’lfchia, doue elfo Padre Camillo era flato manda- 
to da’Medici à pigliar quei rimedi j, vrrò vna volta con.» 
la gamba impiagata in vn falTo di quelli, che fi fanno It-» 
mole da macinare , & elfcndogli icoppiata à fangue Ia_» 
piaga con eftremo luo dolore , elfo in cambio di dolerli , 
confolaua gli altri, che lì doleuano del Tuo male . Vn'af- 
tra volta lòtto Acquapendente, vicino al fiume Paglia, gli 
cafcò la caualcatura fopra la gamba impiagata, che Umil- 
mente la fece fcoppiare in tanto fangue , che tutto Io fti,- 
uale n’empì , c n’andò gocciolando per tutta la llrada , Se 
elfo in cambio di dolerli , andaualemprc ringratiando , e 
benedicendo Iddio . Ne’viaggi , che fàceua per terra(chc 

S f furo- 
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furono moltiffimi; ;fenza rifpetto d’alcuna buona, ò trilla 
ftagione) giongendólà fera alThOfteria, Cubito pareuaL. , 
che in quell’albergo giongefle ÌlilIentio,la pietà, la mo- 
della, con tutte 1 altre Virtù, parendo proprio, che dette 
hofterie doucncaflero tantiOratorij, poiché fattali confi- 
gnar la ftanza/ubitoegli , e fuol compagni fi metteuano 
à recitar l'officio diuihò,dic<?uano le litanie, & auanri che 
andalfcro à letto , faeewanél’elfame della confcieoza, ap- 
punto come ftaflcro nelle c&fe della Religione . In tauola 
più delle volte ftceutf leggete alcuna lett ione fpirìtuale di 
Fra Luigi di Granata, del quale autóre fu fommamente di. 
uoto^portando quali lèmprfc e^n lui il libro chiamato la 
Guida de’peccatori, ma non potendo far leggere, lì sforza- 
uadiolteruar ilfilentio* neivaleàndo mai gli occhi per i 
muri dell*hofteria,per non vedere, ne leggere i motti lpor 
chi, ne l’altrecolè brùtté,ché vi Cogliono elfere dipinte da 
foraftiefiiQntihdo ritrtiuàuajche in alcuna hofteria fodero 
attàccatd Imàgftii'de’S&ntfj Tempre andaua ad alloggiare 
iti quella, ancorché delVefttivìdoflero cattiui letti, & ogni 
altra eófapeggiore> facendo tal volta giornate longhilfi- 
me per àftiuarui. Anit yna volta diede vnapa'tente di par- 
ticipàtiòine àtìvri’hoftèdfSerraualIé, (blamente per tener 
queliti figòre de Santi hell ? hofteria,& alcuni vafetti d’ac- 
qua benedetta : , comandando che tutti i noftri andafsero 
ferùpré ad aflóggiàre in tjuella.PigfiaiKi Tempre la peggior 
parte perfc', dando la megliore al compagno, però quan- 
do per alcunto impedimento non fi potétìa hauere vn let- 
to per vno, efio Mettendoli il pagliariccio in terra, dormi- 
la Copra di queliti , comandando al compagno, che dor- 
ìniflTe Còpra la piuma,òmararàzzo . Quando faceua viag- 
gio in carròzza , ò con altra caualcata , Tempre andaua_* 
parlandoci Dro, ò in filentio , oucro dicendo la corona, 
non cffendo pericolo, che doue fi ritroualfe lui, fi pocelìe 
1 i ' d’altro 
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d’altra parlare , poiché rifletta Aia prefcnzairtduceuagli 
huominià timore, & àriuerenza. Quando pattimi per 
alcuna Città > doue non fotte mai flato , fiihitocon tutto 
il feltro , e li fpèroni a’piedi andauai veder gli hofpidali, 
conducendoui anco gli altri paflaggieri, chi’andauano in 
fua compagnia, vifitando breUenientei’infortni Soleua_. 
fpetto rendere infinite gratie à Dio della cura particolà- 
re > chefempre haueua tenuta di lui in tanti viaggi , così 
di mare , come di terra, fi come nel rapitolo Tegnente^» 
raccontarò più a pieno , ma d vno in particolare parcoa, 
che non le ne potere fatiare diringratiarlo. L'anno r 5 89. 
andando egli da Roma in Napoli co’l Padre Paolo Cor- 
netta,& altri de’noftri , & efsendofi imbarcato fopra vna 
felluca napolitana , non potendo più il Padre Paolo far 
viaggio per terra per vna grande indifpofitionc , che gli 
era lopragionta per flrada, alloggiarono la fera alla boc- 
ca del Garigliano con vn’altra felluca lor compagna , il 
padrone della quale appena efsendofpuntata l'alba della 
mattina, cominciò à far grande inftanza,che fi parrifsero, 
ma il padrone della felluca di Camillo , come infpirato da 
Iddio ( contra la natura di tutti gli altri marinari , & an- 
co contra la volontà dell’ifteflò Camillo, c’hauerebbe vo- 
luto partire ) rifpofè che non voleua partirli, fe prima non 
vedeua il mare molto bene accurato da’Turchi ; nel che 
flette tanto duro , & oftinato , che non baftorno tutti gli 
altri marinari, e paflaggieri à fargli murar propofito.Del 
che fdegnato l’altro padrone parti, e non camino mezzo 
miglio, che in pena della fua temerità, capitò in mano de* 
Turchi , con tutti i luoi marinari , c paflaggieri r Tettan- 
do Camillo ftupito di tanta gran milèricmd» sfatagli 
dal Signore , maflime contra la lùa volontà , raccontan- 
dolapoifempreper vno de’maggiori, e più fegnalari be- 
neficij nceuuti da Sua Diuina Maritò.. Soleua anco rac- 
'• S f 2 con- 


,14 L I B R O 

contare dui altri pericoli paffuti in Bocchianico ; il primo 
che vfcendo egli vna mattina con il calice in mano dalla 
facreftia, per celebrar la- Mefla, mentre il chierico vuoi 
fonar il campanello, conforme al fo!ito,il detto campanel- 
lo cafoò auanti i piedi dello Camillo, con pericolo d’am- 
mazzar!o,vn palio più che hauefle dato. 11 fecondo al- 
loggiando i noftri nella medefima Terra in vna caia vec- 
chia, tra l’altre fìneftrc ve ne era vna,fopra la quale fi ve- 
deua vn’arco de mattoni difiaccato dalla muraglia, ma_> 
perche detto arco era fiato coli almeno anni 1 8 .fenza far 
altro motiuo,i noftri non ne dubitando più, vi ftauano or- 
dinariamente lotto à dir I’olficio. Vn giorno eflcndoui fia- 
to Camillo vn gran pezzo, al fine per diuina prouidenza 
fc ne partì, e non fù egli così tallo partito, che fubito quel- 
l’arco cafcò tutto di botta , che fenza dubio l’hauerebbe 
ammazzato, anzi tutta fracaflàta la fella, fe fi trouaua-. 
fotto : Ma Iddio l’andò fempre da tutti i l'ud etti pericoli , 
e da ogni altra diabolica allutia liberando, e difendendo 
per lùa infinita bontà, cmifericordia. 

.ndlrtt*;. i )J t ••Rhnr/J ib.r,:: >.•* ’t 

2(itrouandofi il ferita d'iddio famillo in mezjco d'altri 
pericoli , rutene dalla benigna mano del 
Signore aiutato , e liberato . 

Cap. XIX. 


\v. 




F Ece il fcruo d’iddio Camillo non pochi viaggi in-, 
vita fua , andando fouente vibrando le caie della-. 
Rcligione,e parue proprio che Sua Diuina Maeftà hauefc 
fe comandato àgli Angeli Santi, che lo portaflero nelle 
loro mani *cche Jo guardafiero , e cufiodifiero in tutte le 
vie fue , fi còrbe facilmente dalli leguenti eftempi fi potrà 
vedere. Ritornando egli .vha volta dalla fantiflrma cafa di 
• - . . s i ò Loreto 
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Loreto con Curtio Lodi , ( che fiì la prima volta , che vi 
andò dopo la fondanone della Religione ) nel paflar per 
Spoiéti , cafcò nel mezzo della Città, con tanto fuo dolor 
nella gamba, che. non potendo più caualc'are , fu forzato 
à pigliar le certe, andando in vna certa lui, e nell’altra-, 
Curtio fino à Narni , doue hauendo trouato vna lettica , 
con quella arriuarono in Roma.Ma fu grande la prouiden 
za deJl’Altifsimo, che non conofcendo egli alcuno in det- 
ta Città di Spoleti, nondimeno chiamando erto il Signore 
in fuo aiuto, quando cafcò, vfcì dalla fua bottega vn certo 
Ignario Cappellaro , che Jo raccolte, e fece tante carezze 
in cafa fua, che fu vn ftupore . Anzi intendendo da Cur- 
tio, che quello era il Fondatore della Religione , gli reftò 
tanto affezionato , che ogni volta che paflauano li noftri 
per Spoleti, elfo amoreuolmcnte gli alloggiaua, e fpefaua 
in cafa fua . Vn’altra volta pur ritornando dalla Ridetta-, 
làuta cafa di Loreto con alcuni de’noftri , giunti in vnà- 
calata di montagna , fi pofero in fuga i caualli della lor 
carrozza , e procurando il carrozziere di raffrenargli coni 
tirar le redine , quelle tutte fi ruppero, & alhora il car- 
rozziere per faluar fe fterto, abbandonando la carrozza,- 
fi buttò in terra. Correndo adunque i caualli àgrao-* 
furia, e tenendoli tutti per morti , Camillo confidato in 
Dio, & nella Santifsima Vergine , daua animo àgli altri 
dicendo: Non dubitate, perche il Signore ci aiutarà,li co- 
me veramente fù,facendo,che da fé ftelfi li fermalfero i ca 
ualliiil che parue vn miracolo rtupendo, maifime in quella 
gran calata, nella quale l’anno precedente s’era precipita- 
ta vn’altra carrozza, morendo tutti i caualli, e quanti era- 
no in quella. Vn’altra volta andando elfo da Bologna à Fer 
rara , con alcuni de'fuoi Nouitij, e dui Padri Theologi di 
San Domenico, elfendogli fatta notte per ftrada,fopra-. 
giunte loro tanta ruinadi pioggia, che non fi ricordauano 
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mai la maggiore . Onde giorni ad vn cafaraento vicino , 
piegarono , che gli forte aperto , ma il contadino , che_> 
ftaua dentro , non gli volle aprire . In quello raccoman- 
dandoli tutti àDio, ecco che fopragionlè loro vn gratio- 
fo giouane, ch’era il fattore di quella villani quale veden- 
do tanti Religiofi così maltrattati alla pioggia , fpalancò 
fubito la porta , e fatta entrar la carrozza , fece loro tanti 
compimenti di buon fuoco, e di meglio mangiare , e dor- 
mirete dettero vn pezzo in dubio, fe quello era vn’ An- 
gelo , ò huomo . Partiti poi la mattina con molti rendi- 
menti di gratie,e douendo la carrozza palfare per fopra vn 
ponte di tauole , Camillo dille al carrozziero , che li fór- 
ni alfe, pere he voleua fmontare, parendogli quel pado pe- 
ricolofo . Il che intefo da’Padri di San Domenico, per non 
trattenerli, lo pregarono a non Imontare, dicendo che non 
c’era pericolo; ma replicando Camillo non volere tentare 
Iddio , ad ogni modo fmontò. PalTando poi la carrozza., 
per fopra il ponte, ecco che fe gli sferra vna ruota fiior de’ 
tauoloni, con pericolo di cafcar tutti in vn gran precipito 
d’acqua . Alhora Camillo, ch’era reltato dietro, e che-» 
vedeua il tutto, chiamando il Signore in loro aiuto, e gri- 
dando ad alta voce, diceua al carrozziero, che li fermaf- 
fe,il quale efiendofi per volontà d’iddio fermato, & ac- 
cortoli del gran pericolo , fmontando tutti li faluarono ; 
non potendo quei Padri di San Domenico fatiarlì di rin- 
ghiare Sua Diuina Maeftà, & anco il Padre Camillo, di- 
cendo ch’era vn gran feruo d’iddio, e l’hebbero d’indi in 
poi in molta più riuerenza. Vn’altra volta andando egli 
da Bocchianico in Napoli, elfendo vicino à Cartel di San- 
guine , c paflando per fopra vn pezzo di giaccio , cafcò il 
mulo, e gli reftò la gamba impiagata fotto, con tanto luo 
dolore, che per quaranta giorni , non fe ne puotè più fer- 
uire, e perche in quella calcata non fi trouò il fuo compa- 
gno 
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gno con lui, per edere padato auanri,ma folamente vri Gà* 
nonico Iateranenfe Predicatore , & vn iuo léruo , quelli 
dui con carità grande l’aiutarono, e confortarono. EflTen- 
dofi poi fatta notte , e non fapendo elfi la buona ftrada * 
inuocando Camillo il diuino aiuto, com'era fuofoIito,fu- 
bito Noftro Signore Iddio gli fa comparire vn giouanet- 
to auanti pouero , efcalzo, al quale hauendo promcftò 
vn paio di fcarpe, gli feruì di guida ,e gii liberò da quella 
peflima ftrada , doue fenz’altro fi farebbono morti io_u 
quella notte, maffime per edere freddo grandiflìmo 
fentcndo Camillo eftrcmo dolore nella piaga . Affermò 
poi elfo Padre noftro , che quel concadincllo gli era parlo 
vn’ Angelo del CieJo , poiché mentre quello guidandolo 
portaua in mano la briglia della fua caualcatura,gli\lidde 
più volte in quella notte, cheicapelli dellatcfta’gliri- 
ipiendeuano come fila d’oro . Vn’altra volta pur facen- 
do viaggio per l’Abruzzo con dui altri de’fuoi Religiofi , 
fraarrirno la ftrada, per edere tutto il paefe coperto di ne- 
ue , onde non fapendo che farli , Camillo fi raccomandò 
al Signore , & ecco che fentirono vna voce, che gridando 
forte diceua : Fermateui , Fermateui . Ma non vedendo 
elfi chi fi foflè , dauano cosi dubioli caminando pian pia- 
no in quedo gli fòpragionfe vn villano con vn giogo di 
boui in collo , dicendogli che fe loro haueflero caminato 
quattro altri pafsidipiù, che fariano cafcati dentro va_. 
gran fòdò coperto di neùe, doue farebbono reftati morti . 
Del che ringratiando Iddio,e queli’huomo, lo pregarono 
volefte fargli la guida, perche Ihauerebbono pagato; ma 
quello hauendogli moftrata la via, d redò in dietro, e non 
lo viddero più,reftandocfsi non poco marauigliafi di ciò, 
mafsimeper non edere tempo quello ne d’arare, rte di far 
altro edercitio,doiie fode dato bifogno de boui, ne di gio- 
go. Nell’anno 1 606 . nel mefe d’ Aprile andando Camillo 

da 
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da Genoa in Roma con altri cinque de’noftri , fmarrirono 
la ftrada nelle lagune di Pifa, & andando le loro caualca- 
ture fino alla panza nell’acqua, gli difsero i compagni.-Pa- 
dre,noi andiamo ad annegarci, perche quella non è buo- 
na ftrada. Alhoraeflò alzando gli occhi al Cielo, e con 
le braccie aperte , dille : O Signore vedete il noftro peri- 
colo , non ci abbandonate . Il che detto comparue fubito 
.alfimprouifoin quella pianura ( doue prima non haueua- 
, no villo alcun veftigiod’huomo) vn giouane à cauallo , 

' che difte loro: Padri doue andatejnon pafsate più auanti, 
perche v’annegarete , & hauendo prefa in mano la bri- 
glia del cauallo del feruo di Dio Camillo, gliconduffe in 
fìcuro, fparendo fubito dalla Ior prefenza, non hauendo- 
gli dato ne anco tempo di ringratiarlo, reftando elfi tutti 
ammirati di ciò , tenendo come per certo, che folle ftato 
vn Angelo mandato dal Signore per loro fcampo, non_» 
parendogli polfibile , che fi folTe pofsuto nafcondcre da 
gli occhi loro , efsendo quello à cauallo, e trouandofi in • 
vna campagna rafa, e piana di molte miglia. Nel medefi- 
mo viaggio efsendo Camillo con dui fuoi Religiofi , per 
cfsere gli altri rettati à Fiorenza , giunti nel piano d’ Ac- 
quapendente , iui gli cafcò il cauallo adofso , onde fian- 
co egli difetto, e non potendoli aiutare, inuocandoil 
fanto nome d’iddio in fuo aiuto , ecco gli vfcirono auanti 
quattro contadini , quali alzandolo di terra con tutto il 
cauallo,fenza farlo leuar di fella, fubito fi partirono fenza 
poterli mai più vedere.non ottante che follerò fimilmente 
in càmpagna aperta, doue non era possibile poterli na- 
scondere. Trouandofi vna volta Camillo in vn’altro viag- 
gio in vna ftrada, c’haueua più vie, ne fapendo quale folle 
la buona, ftaua come confido, particolarmente per efiere 
molto tardi. In quello raccomandandoli al Signore, difsc 
al compagno : Serriamo gli occhi , e fproniamoicaualli > 
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che Dio d metterà fiélia buona ftrada * c così fecero, e_y 
così la trouarono. Vn’altra volta fimilmcnte ritrouandofi 
in viaggio per l’Abruzzo in mezzodì ere lìrade ,enon_» 
fapendola buoni, Camillo facendoli la Croce di fle.-Dctt/ 
in aàiutorium meum intende-, Domine ad adiuuandum me 
fettina , il qual verfetto inito, difle al compagno .‘Andia- 
mo, che quefta è la noftra via,e così fu in efletto.Vn'altra 
volta pur in Abruzzo ritrouandofi in vn calo limile in_* 
mezzo à diuei le lìrade , Camillo ponendo la tefta fo- 
pra l’arcione della fella , e ftando così per vn poco à fa- 
re oratione , alzata poi la tefta difle al compagno : An- 
diamo di qua , che quefta è la buona ftrada , e così fu . 
Tornando vna volta eflo Camillo da Bocchianico in Ro- 
ma, eflèndo nel mezzo della Montagna di Carufo ( luogo 
fopra modo pericolofo per la gran furia de’venti , ch’iui 
fogiiono combattere infierite ) gli aflaltò in vn fubito così 
gran tempefta di vento, che poco mancò non vi reftafle^/ 
morto, dicendo, che già fi fentiua reftringcre, & foftocare 
il cuore , nel che appena potendo inuocare il Santiflimo 
nome di Giesù, fu da eflo benigniamo Signore liberato , 
ispirandolo à buttarli da cauallo , come fece , andando 
per tutto quel cattiuo pafso rampiconi con le mani per 
terra, fcampando in quello modo così gran pericolo • 

J Quanto Camillo fìjjè odiojò a Demoni] . 

» ' Cap. XX. ' : . 

t • 

F V qualche volta perlèguitato da’DiauoIi , così in-» 
vita,come dopo la morte, moftrando quelli d’hauer- 
gli grandiflìma rabbia addìo. Vna notte in Roma dor- 
mendo nella fua camera ,’fulèntito^ilramènte gridare, e 
contraltare , -chiamando ad alta voce il Padre Francelcoi 
■' • * T t Profe- 


ta 
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Profeta , che coreelle in fuo aiuto > e che portafsc il Hbro 
della ractomandationc dell’anima . Et ekendoui andato,, 
rt fece fot le proteftc,coroe ftafse alhora alhora per pafsa- 
re al Signore; ne mai fi puorè fapcre la cagione di ciò; ma 
lolamenee fi fparfe voce per cala, che i Dianoli l’haucua- 
no voluto ftrangolare . In Genoa vna certa fpirirata chia- 
mata Margarita, che ftaua inferma neil’HofpidaJetta,, mo- 
llando i.Diauoli gran fiibgno contra Camillo, ogni voto 
ch’egli andana in detro Holpidale,Jo foleuano minaccia- 
re^ chiamare, Camelo, longone, gambone. Anzi prima» 
ch'entrale nell’Hofpidale , foleuano dire detti fpiriti; A- 
dcfso viene quella gamba marcia , tormentando , e dan- 
do gran faftidio all’inferma . Et vna volta efondofi parti- 
to etto Padre Camillo du Genoa per Roma , non erano 
pattati tre giorni dalla fudetta partenza, che l’ittettafpiri- 
rata cominciò à ridere tanto forte, e con canto fuo. gutto, 
che tutte le Tementi delL’Hòfpidale » & anco va Padre** 
de’noftri , ch’era il lor Confettore , vi concorfero per la^, 
gran marauigIia,dicendoli:Che hai beftia,che ridi tanto? 
rifpofequella, anzi il Diauolo in lei: lo rido, e m’allegro, 
perche, adetta adefsoquel voftro Padre longone, gambo- 
ne è cafcato dentro vn fotto,e poco ha mancato, che non 
s’habbia rotto il collo,ma ben l’arriuarò io vn’altra volta. 
Alcuni giorni dopo vennero lettere del Padre Camillo al- 
la detta cafa di Genoa , ordinando à tutti Padri, e fratel- 
li, che rendettero molte gratie à Dio, per hauerlo liberato 
da vna gran cafcata da lui fatta invn fofso con pericolo 
della vira, trouandofi che fu nel medefimo giorno, & ho- 
ra , che la fudetta fpiritata baueua rifo ranco . In Milano 
vn giouanetto d’anni 18. fimilmente fpiritato, efserrdo 
feongiurato da vn Sacerdote, furono dal Diauolo fatte, e 
dette tante infolenze contra al detto Sacerdote, che quali 
neretto confiafo . Partito poi quello, il Diauolo chiamato 
, Bcel- 
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Beelzebù andò à bafso,lafciando detto gioitane quieto, e 
perche in detta cafafi trouò alhora vn fratello de'noftri 
procuratore dell’elemofine , fi pofe à parlare con il detto 
giouanc : nel qual ragionamento facendofi mentione del x 
Padre noftro Camillo , alhora faltando fubito di nuouo il 
Diauolo nella lingua d’efso giouanedo conturbò talmen- 
te , che buttando quali fuoco da gli occhi , e drizzandoli 
i capelli in tefta,vrlauacomc vn leone, dicendo due volte 
qùefte formate parole : Non me lo nominar coftui, non-» 
me lo nominare , perche non lo pofso fenrir nominare— » . 
Ritornato poi in fe , & addimandato, perche fi fòfse cosi 
alterato, rifpofe, che non tolto Tenti nominar detto nome, 
che fi fentì loffocarc il cuore,difpiaccndo infinitamente a' 
•Diauolijcagionandofi di ciò gran marauiglia à-tutti quel- 
li, ch’eranoprefentiimalfime non hauendo prima mai più 
efso giouane vilto , ne fentito nominar Camillo . Ma non 
voglio preterire vna gratia ftupcnda concefsa dal Signor 
Iddio ad efso Padre Camillo contro vn fozzo, edisho- 
nefto fpirito. Si ritrouaua vn fuo conofcente ( il cui nome 
fi tace per efsere ancora viuo ) il quale era talmente mo- 
leltato da vn fpirito familiare , che non folo di giorno gli 
faceua molti difpetti, battendolo, facendolo cadere in ter- 
ra, tirandolo per la cappa, e leuandoli anco la parola, che 
non poteua chiamare il fantifsimo itomcdiGiesù , ma_» 
anco di notte lo ttauagliaua in cofc bruttifsime,e nefande 
(benché di quelle cofe fozze perdiuerfi rifperti non-. ‘ 
habbia voluto deporne in procelso , haucndole lolamen- 
te raccontate à bocca à molti de’noftri ) . Ritrouandofi 
adunque quello pouer’huomo come confalo, fempre pie- 
no di gran timore , e fpauento , e ricorrendo per aiuto ad 
vn Medico, gli fu da quello configiiato ,‘che ricorrefle al 
Padre Camillo , al quale hauendo raccontato il tutto, gli 
fu da quello rifpofto cosi : Quella beftia del demonio hà 
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voluto burlar teco; mettendoli poi la mano in tefta gli v 
dille: Non dubitar più, e fù di tanni virtù quei tofc amen,- ' 
to , che per grada d’iddio mai più non fu moleftato dal 
Ridetto infame, e dishoneftofpirito.Solcua egji chiamare 
il demonio con nome di gran beftia, parendo, che di lonta- 
no conofcefle quando quello haucua prefò pofteffo del 
" cuore d’alcuno . Vna volta in Bocchianico elfendo dato 
pregato à procurar la remiflione d’vna querela fatta da vn 
certo Fraiella ( alhora habitante in Chicti ) contra Lutio 
Mezzadonn3,Gamillo, ch’era inclinato à far limili -opere 
di pietà, fubito v’andò, & arriuàco in Chieti, mentre bufla- 
ua la porta del detto Fraiella, cominciò à dire : Qui c’è la 
gran beftia j cominciando poi ad eftòrtar il Fraiella , ac- 
ciò perdonafte al Ridetto Lutio > lo trouò tanto oftinato , 
che non fù mai poflibilc , gli volefte dar la pace . Alhora 
Camillo cauandolì vn Crocififlo da petto , le gli inginoc- 
chiò aitanti , pregandolo , e fcongiurandolo per quel me- 
deftmo Signore morto in Croce per noi, che gli volef- 
■fe perdonare , ma ftando femprc quello duro , Camil- 
lo finalmente gli difse: Hors ù, già che tu non lo vuoi fa- 
re per amor di quefto Chrifto , che te Io comanda-. , 
io Io farò , e procurare per altra ftrada . E cosi fece-; , 
perche andato in Napoli fece liberare il detto Lutio, non 
' oftante che fofse condennato per tre anni in galera, re- 
nando in quefto modo confufa quella gran beftia del 
Diauolo, che teneua ferrato il cuore del detto huomoà 
f non voler perdonare.Similmcnte dopo la morte del feruo 

d’iddio , non mancano fempre di molti fpiritati in Roma > 
che fanno, e dicono gran cofefopra la fu a fepoltura_, , 
inoltrando di portar grand’odio à lui , & à tutti i fuoi Re- 
.ligiolì . Fra l’altrc vna donna chiamata Giacoma, mentre 
con licenza de’Supcriori era eftòrcizata fopra la detta-* 
fcpoltura, vedendo vn quadro djeflb Padre Camillo poftQ 
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iui per voto, minacciandolo, e lamentandoli di lui, e par- 
lando lofpirito in lei,diceua,che quello era vn Tuo grand’ 
inimicojpoiche clfendo elfo Demonio della fchierade’Se- 
rarini, addio il Padre Camillo l’haueua prefa>& occupata 
la Tua Tedia . Vedendo poi alcuni Padri de’noftri , che fta- 
uano iui prefenci, infuriando contro di loro, gli dille, che li 
leualsero di là, non potendoli vedere, come Tuoi nemici , 
per la carità grande, che faceuano all’infermi , leuandoli 
i’animc ,-ch’efso, e Tuoi compagni guadagnauano . But- 
tando poi vn gran fofpiro , fegu ito dicendo: Noiftiamo 
per tutto il tempo della vita dell’ huomo à tentarlo , e—# 
poi nel fine vengono quelli , e con i lor ricordi , ci fanno 
perdere quanto habbiamo guadagnato : Poueri noi , poi- 
ché ci bifogna combattere con gli Angeli, e con quelli, 
inoltrando con la mano detti nollri Religiolì. Il che tutto 
lia detto à confu lìone del medelimo demonio, il quale-» 
benché fia bugiardo, ahzi padre delle bugie, nondimeno 
quando è collretto dalla diuina virtù, non può far di man 
co di non confortar la verità.Ne folamcnte l’imagini dello 
Padre noltro erano odiolè al Diauolo,ma anco ogni altra 
colà di lui,etiandio le mortelle , e lalrrc frondi odorifere, 
che furono polle fopra al fuo corpo, quando flette morto 
in Chiefa , del che vn’eflTempio lolo non paflarò in lilen- 
tio . Era vna certa fpirirata in Roma, che vendeua tela 
■in Piazza nauona fopra le leale di San Giacomo ; à co- 
llei elTendo andato vn’huomo per comprar tela, quando 
la volfe pagare , li cauò vn fellone da lacca , doue era vn 
ramo delle fudette mortelle, e gli Io pofe in mano. Alho- 
ra Temendoli la fpiritata toccare da quel tellone, come—» 
folle fiato di fuoco, fubito lo buttò, e li pofe à fuggire, gri 
dando ad alta voce : Io brugio , io brugio ; rollando il po- 
uero compratore quafi fuor di fe Hello , sì per non faper 
che detta donna folte fpiritata , sì anco non fapcndo che 
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fotte tanta virtù in quella mortella , c’hauendo fola- 
mente tocco i danari,foffero tanto odiofi al Diauolo. Ac- 
corgendoli di ciò , quando l’iftetta fpiritata ditte : Butta 
quella cofa,che tieni in Cacca, perche hà toccato il corpo 
di quel vecchiaccio , eh e morto alla Madalena. Il che fu 
di gran marauiglia à tutti coloro, cher ano concoidi a’ 
gridi della detta fpiritata . 

' Quanto Camillo fòffe acerrimo difènfre della fa- 
ma del prof imo , e quanto inimico degli 
huomini otiof bugiar di t e but- 
ilenoatori . Cap. XXI , 

4 • ’i' ! » t 

F V Copra modo il Padre Camillo nemico de gli huo- 
mini mormoratori, e detrattori, e per ifeontrario fù 
acerrimo difenfore della fama del proflimo , non ettendo 
pottibile.che potette hauer patienza, quando, ne in poco, 
ne attai fentiua toccar la fama d’alcuno, poiché ò Cubito gli 
riprendeua, ò feufaua l’inten rione, ouero li ritiraua dall’ 
altra parte. Vna volta fornendo dire da vno de'noftri , che 
erano fiate rubbate non sò quante galline da vna nottra 
villa , egli non ottante , che quello non Capette, e non ha- 
uette nominata la perforiate gli riuoltò agramente dicen- 
do: Che rubbate, che rubbate? doueua quel pouer’huo- 
mo haueme di bifogno , e però l’hauerà prefe per necef- 
fìtà, e non l’hauerà rubbate. Vn’altra volta rrouando egli 
vn certo ladroncello , che rubbaua nella ttanza di Fra_# 
Francefco Botto Priore dell’Hofpidale di Santo Spirito 
in Roma , quel ladroncello Cubito che lo vidde , tettò at- 
tonito, & iriginocchiatofegii auanri, lo pregò con le brac- 
cia in croce à perdonargli, dicendole] rutto ettere caufa 
la neceffità . Alhora Camillo riprendendolo , gli mottrò 
- dalla 
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dalla fua feneftra tre huomini , eh’ erano (lari appiccati 
in quella fletta mattina per ladri alli Trauer tini, dicendo- 
gli , che anch’eflo hauerebbe flirat3 vna capezza com^ 
quelli , fé non fi fofle emendato . Hauendolipoi fatta la- 
feiar la robba , con farli anco promettere di non tornarci 
più , Io mandò fubito via , acciò non fofle vitto . Nel che 
fu tanta la bontà d’eflò Padre noftro , c’hauendo il detto 
ladroncello rubbate anco molte robbe in camera fua,chc 
era contigua à quella del Priore, & in particolare due ca- 
mifeie, quando loriprefé , ne anco hebbe ardire di fargli 
mentione di dette robbe , ma folamente gli difle : Anco 
nella camera mia mancano molte cofé , ma io non dico , 
che fete flato voi , Dio me ne guardi , e quando anco fo- 
tte flato voi , io ve le benedico , e fò mille benedittioni . 
Madolendofi poi il Priore , perche non l’haucfle ritenu- 
to >e facendoli grande inftanza, per fapere chi fotte, Ca- 
millo , ch’appena l’haueua mirato in faccia , per non co- 
nofccrlo , gli rifpofe cosi : Ah Signore Priore , mi mara- 
uiglio di Voflignoria , volendo che Camillo ritenghi i 
malfattori, fapendo quanto fia gelofo l’honore, eia fa- 
ma del proffimo, e gli doueria battare, che m’hà promef- 
fo di non tornarci più , ne mai fu poflibile cauargli altro 
di bocca . Anzi etto Camillo fi oprò tanto con il detto 
Priore , che fece rimettere , e perdonare al detto ladro 
più di nouanta feudi di robba, che in più volte gli haueua 
rubbato. Vn’altra volta (quando egli foce l’Hofpidale 
nel Granaio delle Carrozze ) hauendoli vn ladro rubba- 
ti molti fardelli detti inférmi , vn giorno, cheneporta- 
ua via vno, fu per fua difgratia incontrato da’sbirri,e fat- 
to prigione ; il che intefo da Camillo, n’hebbe non poco 
dolore, e penfando, che quel pouerello l’haueflé fatto per 
bifogno , e non per triftitia , tanto pregò , e fopplicò det- 
ti sbirri , con darli anco vn feudo per mancia , fin che lo 
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fece rilavare, e mandar via, reftando tutti ammirati della 
Tua gran carità. Riprendeua Teucramente gli orioli , ecu- 
riofì,e quelli»ch’andauano vagando per cafa,ò per la Cit- 
tà fenza bifogno, & egli procurò di dar lèmpre occupato 
in qualche cofaperferuigio di Dio, ò del proffimo,&circn 
do dopo la fuarinuntia addimandato, come diuiddle il 
giorno, rifpolè così: A me il giorno pare vn momento, e lo 
diffido in orationc, officio, meifa , poueri , & iniezione 
fpirituale , ch’è il vero cibo dell’anima . Si guardaua con 
ogni diligenza potàbile da ogni parola otiofa , e fenza_ 
frutto, non folo da farfela fcappar elfo di bocca , mane 
anco di fentirne da gli altri . In Genoa parlando con vn 
gentilhuomo , rifpole Tempre bcnitàmo ad ogni coTa, ma 
efsendo poi quello entrato à parlare di certe materie-» - 
otioTe , il buon Padre Tubito li addormentò , ò almeno 
finTe di addormentarli , per non dare orecchia à limili 
ragionamenti. Fu medelimamente inimico de gli huo- 
mini bugiardi, & vna volta per hauer colto vn Nouitio in 
vnapicciola bugia, lo Iicentiò dalla Religione, e fenz’al- 
tro farebbe Rato mandato via, Te molti non haueTsero pre 
gato per lui , (bufandolo hauerla detta per Templìcità , & 
ignoranza. Vno de’Tuoi gran tormenti,c’haueua quando li 
confelTaua,era,che benché egli tendTed’elTercil maggior 
peccatore , e difcttoTo huomo del Mondo, nondimeno , 
quando era auanti al Confelsore , non Tapeua che dirli , 
non tremando materia per TalTolutione;del che dolendoli 
vna volta con vn Padre de’noftri,gli fu da quello riTpofìo, 
ch’almeno li confefsalse delle negligenze, e delle diftrat- 
tioni , che li Togliono hauer nel recitare l’officio diurno: 
Alhora eTso Camillo rilpoTe, che non poteua ciò fare per 
il gran timore, c’haueua di dir la bugia , Tapendo egli bc- 
mliìino di far rutta quella diligenza , che humanamenre 
poteua in recitar detto officio, con Tatten tione , e gli altri • 
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requinti necefsari j, cosi affermando di fare anco in tutte 
l’altre fue attioni, onde gli pareua bugiardi confefarfi di 
cofe, che non poteua affermar dibatterle fatte volon- 
tariamente , e fcientemenre . Et in certe cartuccie di fua 
mano, trouo, ch'egli perhauer l’afsolutione , faceua ma- 
teria per Tempre delle fue confeflioni,le parole otiofe del 
fecolo , il tempo perfo afsolutamenre , il tempo perfo nel 
giuoco , il giuoco iftefso , & il tempo perfo in recitar nell’ 
opere paftorali , quando eragiouanetto . 11 che tutto fa- 
ceua per a fsicurarfi di non dir qualche bugia. Era Umil- 
mente inimico de gli huomini giuratori , e biaftematori , 
non potendoli contener di riprendergli anco nelle publi- 
che piazze. In Roma pafTando pervna firada, douefì 
giuocaua,gIi paruedifentire,ch’vnohauefle biaftemato i 
ma non parendogli d'hauer bene intefo, pafsò auanti, ve- 
nutogli poi lo fcrupolo, domandò al compagnone quella 
era fiata vna biaftema , rifpofè il compagno di sì: alhora 
egli voltandoli in dietro ( (landò più di trenta paffi difeo- 
flo ) gridando ad alta voce gli dille : O fratello, ò fratello 
non biailemare, che l’ira di Dio ti verrà adoffo j facendo 
reflare ammirati, & edificati quanti Io fentirono . Vn’al- 
tra volta pure in Roma , incontrandoli con vna carrozza 
piena di gentilbuomini , Tenti ch’vno di loro cominciaua 
à buttare vna biaftema ; alhora egli cacciando la mano 
dentro la carrozza, come volefle ferrar la bocca di colui, 
che biaftemaua, diffe con voce alta, e fpauentofa: Ferma, 
ferma fratello, non biaftemarejlpauentando quanti erano 
in detta carrozza . Vn’altra volta ritrouandofi in Genoa 
nel mezzo della piazza de’ Banchi Tenti lìmilmente vno , 
che biaftemò il fantiflimo nome d’iddio, del che egli Tenti 
tanto terrore in Te fteffo,che impallidendofi nel volto, gli 
afsaltò alhora alhora vn'infolito accidente di febre con 
freddo , e tremore , & alzando le mani al Cielo gli diffe : 
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o fratello, che t’hà fatto quello grande Iddio, che tu lo 
biaftemi? così anco fi racconta di Matathia padre de’Ma- 
cabci, che vedendo vno del popolo fuo, che facrificaua_ 
à oli Idoli, dice la facra kmxur&ichCiUoluity&cotitremueì- 
runt rena eius . Vn’altra volta cflcndogli ftato detto, che 
in vn certo Hofpidal d’Italia era ftato commetto nonsò 
che gran difetto, egli fe ne afflifse tanto, che nc fputò fan- 
óne per molti giorni • Ma nell altre cofe tutte , doue non 
lì vedeua cfsere il peccato manifello , malfime nelle cofe 
indifferenti, ò che in altro modo fi potefsero feufare; efso 
fempre l’interpretò in buona parte, e s attaccò alla piu 
dolce, e benigna intelligenza. Onde efsendogli vna volta 
fiata moftrata da vn fecolare non sò che lettera ferina da 
vna perfona fpiritualead vna donna , e forzandoli quello 
di dargli ad intendere , che detta lettera fofsc fiata ferina 
amai fine, Camillo, ch’era inimico di far giuditij temera- 
ri] , e che foleua interpretar’cgni cola in buona parte.-» , 
dopohauerla letta, e riletta più volte.e non fapendo doue 
inclinare , per elscre di materia indifferente , al fine s ac- 
corte , che nel principio d’etta lettera c era ferino : Pax 
Chrift ( conforme è (olito farfi da molte perfone diuote 
in principio delle lettere*) onde fenza afpetrare altro, vol- 
tandoli al detto fecolare, e facendoli maraniglia di lui, gli 
* dilse : O pouerello , non vedi che qui in capo c è 
; il Pax Cbrifìi /come dunque può efsere, che 
quella lettera fia fiata fcritta à mal lìnee* 

& in tal modo fi leuò quei trop- 
po fonile , e cauillo- 
. ' • fo huomo d’a- 

.«- •. ’ ’ uanti. 
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Dell' affèttione che portaua Camillo à gli altri 7(eli- 
giofi , e benefattori :e della diuotione , ch'era por- 
tata à lai . Cap. XX fi: 

A Maua , e riueriua grandemente tutti gli altri Reli- 
gioii di qualunque Religione li fodero, come ope- 
ratori, e coltiuatori di queftafanta vigna della Chiefa; ma 
in particolare amaua i Padri Capuccini, per i molti bene- 
ficij da loro riceuti in Manfredonia , e per effer Ilari buo- 
niffimi mezzi della fua conuerlione à Dio : però quando 
erano viui alcuni di quegli antichi fuoi conofcenti , gli 
andaua IpefTo à vili tare», con inumargli anco non poche__» 
volte in cafa . Vra volta in Roma ( dopo che fu fatta la_. 
f rima profeflìone) n’inuitò quattro di loro , tra’quali ve 
n' era vno chiamato Fra Giofeppe da Malta , conofcentc 
fuo in Manfredoniai e finito il definare , lo pregò, che vo- 
lefTe raccontar pubicamente à lutti i fuoi Religiofi il mo- 
do tenuto da Sua Diuina Maeltà per conuertirlo,con tut- 
te fai tre fue imperfettioni,c’haueua,quandoflaua con loro 
in Manfredonia.Ma perche quel Padre andò modeftamen- 
tc in tal narratione, egli per delìderio d’huroilrà , comin- 
ciò dTo ftefloà narrar tutta la fua vita, facendo quali vna 
publica confezione generale.Portaua finalmente grande 
affettione a’Padri di San Domenico-in fegnodel che_* , 
efiendo andati vna volta nei noftro Nouitiato di Napoli 
molti de’Jor Nouitij,parue a lui di veder tanti Angeli ve- 
lini di bianco.onde volle, che ad ogni modo quei gioua? 
ni fi ricreaflero coni noftri Nouiti j, mangiando infieme-> 
de'frutti , & efiò Camillo di propria Ulano gli yolfc lèrui* 
re. Al fine pregato dal Ior Maellro,che volefledirglialcu-r 
na parola d’edificatione , egli fece loro vn dplcilsimo ra- 
< 4 .J V v a gfo’na- s 
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gionamento.efsortandogli alla perfeueranza,& alla purità 
del cuore , hauendo prefo per thema quelle parole : Fi- 
gliuoli miei) Dubito non fà il monaco : il qual finito con 
grandiilimo loro contento , dopo hauergli tutti baciata 
la mano, fi licentiarono. Fu anco molto affettionato a’Pa- 
dri della Compagnia di Giesù) tenendo icmpre viua la», 
memoria del Padre Ottauian Cappelli: come quello , che 
gli amò > econfefsò nel principio della fondai ione . Ma», 
non fi può dire quanta affettione , e diuotione portafieà 
San Filippo Nerio Tuo antico Padre fpi rituale > allacùi 
Tanta memoria fi teneua fommamente obligato , com’an- 
co à tutti i Padri della Tua Congregacionc. Oonaua fpefie 
volte a’benefattori della Religione alcuna coTa diuota > e 
gli inuitaua anco à far la carità con lui in Refettorio) trat- 
tandogli poi con ogni Tanta modeftia,e Religiofa liberali- 
tà : & era hauuta tanto cara quella Tua offerta , che molti 
perfonaggi di conto. & anco vn Cardinal di Santa Chie** 
fa , non fi fdegnò d’accettarla , e definar con lui in Refet- 
torio » e quello fù il Cardinal Sordin della Ciappdia», ; 
Dall’altro canto non pochi Prelati ,’e Signori fi compiac- 
quero d’hauer anco lui àtauola loro: godendo molto di 
quella Tua Tanta femplicità , tra’quali furono più volte il 
Cardinal Baronio ,e Taruggi,che fommamente l’amaua- 
no . U Cardinal Mondouì fimiknentel’hauenain tanta», 
diuotione, ch’ogni volra,che veniua in cafa abbaiando- 
lo lo baciaua in fronte, ò in mezzo delia chierica.Fù fimil- 
mente cariffimo al Cardinal Bellarmino } il [quale dopo la 
morte del Teruo d’iddio , dille , che lui teneua per certo } 
che l’anima di Camillo fofie in Ciclo 3 e che perla Tua ar- 
dente carità) hauefie luogo tra’Serafìni . 11 Serenilfimo 
Duca di Mantoua Vincenzo Quarto parlando vna volra 
co’l VcTcouo Gonzaga in lode di Camillo ( così afferma». 
Monfignor Pofiouino) gli dilTe, che quando parlaua con 
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lui , gli pareua di feriti r vn*a!tro San Paolo per il Tuo gran 
fpirito,e che le fue parole erano pocbe,ma di gran conci u- 
fione, e che gli voleua baciare i piedi per riuerenza , e di- 
uotione, come gran feruo d’iddio, e che Ce non haueflè_# 
hauuto al Mondo altro che vn pane folo, che mezzo l'ha» 
uerebbc darò al Padre Camillo, e fuoi Religioni per man» 
tenergli nel filo (iato, fi come poi Tempre con i fatti, e con 
Tele moline confirmò, efiendo fiato Tempre amoreuolifsi- 
mo , e liberalilsimo verfo loro ; ne meno diuoto fc ne mo- 
fìrò anco tempre il Serenifsimo Ferdinando Tuo figliuolo, 
e fuccefcore in quei Ducaco.II Conte di Fuontes Goner- 
nator di Milano intendendo , che’l Fondatore di quefta_ 
Religione era fiato foldato , e che ancora viueua , e che fi 
ritrouaua alhora in Milano; gli mandò à dire, che la mat- 
tina teguente farebbe andato in perfona à vifirarIo:deI che 
auuifàto Camillo, non volfe fopportar ciò , ma lo preuen- 
ne;guftando grandemente quel Signore dì v'ederlò,dipar- 
Iargli , e di ftaFe vn granpezzo con lui , parlandogli tem- 
pre (coperto . Ma di quelli (omiglianti Tauori , ne po- 
tria raccontar le migliaia, quali perche da lui erano te- 
nuti di, poco momento, gli tralafcio; così anco dico di 
molte lettere Icrittegli da perfonaggi grandi , delle.-» 
quali per non ingrandireil libro, non ne fò mentione_>. 
Molti quando eìfo andaua per la Città , ò per gli Hofpi- 
dali, fenza ch’egli Te n'accorgefle, gli baciauano-fècreta- 
mente le vedi, ouero pigliandole per forza le mani con_» 
butrarfcgli inginocchioni alianti, gli le baciauano: il che 
tutto era fatto con grandiifimofuodifgufio, non potendo 
egli foffrire , che ! Mondo facefse alcun conto di lui , ne 
delle cofe fue . Mafltme quando fconrrandofi per Roma 
con alcuni Prelati, ò-altri Signori Cardinali fuoi diuoti,lo 
chiamauanOjcG raccomandauano alle fue orarioni, albo- 
ri cfso fentendo gran mortifieatione di ciòjabbafsando 
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la teda in terra diceuaiDio mi facci degno d’efsere efsau-! 
dito . Vna volta fconcran Ioli conil Signor Cardinal dd 
Monte , & hauendo quel cortefiffi no Signore fatta fer-' 
mar la carrozza per riuerenza di lui , voieua ad ogni mo- 
do , che folse il primo à pafure ; del che Tettando come 
confu fo il buon Padre, (tetterò vn pezzetto in quel Tanto 
contraltoiondc quanto più efso fuggiua d’efsere bonora- 
to, tanto piu pareufo cheì Moado lo perfeguirafle in ho- 
norarlp. Tofandofi vna volta i capelli, quel fratello, che 
gli faccua la carità >raccolfe per dia diuotione ,e perche 
da altiera (tato pregato di ciò, alquanti di detti capelli' 
da terra, & hauendogli rinuolti in vna carta.Ianafcofein 
vn cantone della danza . Del che dlcndofi accorto il Pa- 
dre Camillo , l’addimandò che cofa folle in detta carta, e 
dicendo quello, edere alquanti de’fuoi capelli , lo mortifi- 
cò^ ributfò aQyamcnte, comandandogli, ch’alhora alho- 
ra la butrafle per la fenedra facendo Ipargere detti capelli 
per raria,acciò nonfe ne troualTe mai fumo. Vn’altra volta 
per la gran diuotione, che gli era portata da’nodri>fi crouò 
vn’altro fratello, che aiutandolo à medicar la piaga della 
gamba , mentre elio Padre daua attento ad altro , quello 
all’improuifo gli leccò detta piaga con la lingua, redando 
il bupn Padre quaftattonito di tal attione. Infine parue 
che. anco gli animali feroci lo riucriflcro , edouentaflero 
manCucti nella fu? prefenza . Vna volta ritrouandofi ìil_* 
Chieti , e douendo andare in Bocchianico , domandò vn 
cauallo in predito al Signor Gio. Felice Va!ignano,il qua- 
le rifpofe prontamente, che nera padrone, e che fe lo pi- 
gliale ad ogni dio piacere, ma lo faceua auitaco, che’l ca- 
uailoeraferote , je che faltaua , e che haqercbbe patito 
npn poco parila piaga della gamba.rilpoie alhor.a Camil- 
lo» che Iddio benedetto non gli baderebbe fatto fare al- 
cun danno. E cosi fu , poiché ritornato da Bocchianjco, 
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fu riferito rial ferUidor del détto Si^rforValignaiio, ch’era 
andato ad accompagnarlo, che il detto cauallocontra ogni 
Tua natura, così nell’andare, come nel ritornare, quando 
fù nella prefenza, e (òtto al Padre Camillo, era’ dato Tem- 
pre mmfueto , come vna pecorella tòn grandilfima fua_, 
marauiglia. D’alcunì poi, cheli moftrurono contrari! al 
feruo d’iddio, parue.che 5ikt Diuina-Maeftà non afpettal- 
fé molto à farne manifèfto rilènrimento,del che Gaiamen- 
te dui elfempi per addio ne raccontarò, l’vno fucceflfo in 
vita, e l’altro dopo la morte di lui . Quando il Padre Ca- 
millo in Napoli pigliò il carico d’vn certo holpidals.-» , 
fubito cinque di qdelli Officiali fi Vnirono infieme à far- 
gli contra lparlando , & vfando ogni arre per fargli man- 
dar via da quel leruigio; ma Iddio pigliando la difcla del 
filo feruo, non tardò molto àcaftigar detti fuoi contrari), 
permettendo, che tutti cinque morigero nel termine.^ 
d’vn’ anrto : cofa che fece dupircl’ifteflo Padre Camillo, 
con tutti i noftrr, che non penfauano douefle venir mai 
tempo di vederli liberi dalia detta perfecutione . L’altro 
eflempio occorfo in Roma ( dopo la fua morte ) fu che_J 
trattandoli da molti Signori d’vn negotio , che doueua_* 
ritornare in molta lode d’eflò Padre Camillo, vi fa tra lo- 
ro vn gran perlonaggio, & oratore eccellente, ( del qua* 
le fi race il nome) che non folo fi mdftró contrario à quan 
to fi pretendcua,ma anco in ogni altra occafione pareua. 
Che ci hauefic vna grande antipatia , non potendo foifri- 
re, ch’altri ne dicelìero bene, e che ne fodero diuoti.Per* 
mife iddio, (come tocco nella pupilla de gli occhi fuoi) 
che’l detto gran perlonaggio, tra pochi giorni morifle_j, 
vrlando come arrabbiato di crudeliflìmo dolor di banco; 
trouandofi i noftri prefenti alla Tua morte . Ma quello di 
che più mi dupifeo , fu , che douendofi la notte portar fe* 
crctamcnte il luo corpo in Chiefa , fi mandò dalle fue_» 
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genti in cafanoftra à pigliare ii catalètto de’poueri per 
portarlo . E così quel Signor grande del Mondo, che in 
vita Tua non s'era degnato di fauorire il Padre noftro , ef- 
fondo poi morto , fù coft retto dalla diuina prouidenza_* 
à fauorirlo,& à degnarli d’elfere portato in Chiefa nel vi- 
lidìmo cataletto fatto fare dal raedefirao Padre Camillo 
per portarli poucri all’Hofpidale . 

Camillo illuminato dal Cielo cono/ce i pensie- 
ri > e le confeienzs di alcuni . 

Cap. XXI // , 

F in qui habbiamo raccontato parte delle moire artio- 
ni pietofe fatte dal feruo d'iddio Camillo, rdla,che 
nel fine di quello libro raccontiamo anco qualche parti- 
cella de'fegnalatidoni, che Sua Diuina Maeftà concefsc 
alla humililfima anima fua,efsendo certo, che tra gii altri 
doni cclefii , efso fu così illuminato dal Cielo>che in mol- 
te occalìom conobbe i penfieri , e leconfcienze d’alcuni, 
fi come più volte parue , non folo à me , ma anco à molti 
altri de’nollri, dicendo tali cofe ne’fuoi ragionamenti , 
che vedendoli quali fcopertidalui, fi liberarono dafe- 
creti/fimi intrighi per mezzo della Confezione, hauendo 
paura di prefentatfì nella fua prefenza con qualche^ 
foni polo , ò macchia di peccato : Ne folo fu egli fompre 
tenuto in tal concetto , ma panie anco, che i Tuoi ritratti 
hauefserola medefima forza di riprendere, e fpauentare 
i difettofi . In Genoa tenendo vn Rejigiolb di poco fpiri- 
to vn ritratto d’elfo Padre Camillo in camera fua , ogni 
volta che detto Religiofo Joguardaua , pareua , che tutto 
fi fpauentafle , parendoli d’elfore da quello riprefo d’ogni 
penfiero otiofojd’ogni perdimento di tempo,e d'ogni at- 
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tionemeno che fanta c’haueffe fatta, onde per liberarli da 
quefto continuo fpauento > fi rifolfe di voltare la faccia,e 
la pittura del quadro verfo il muro , Iafciando la tela di 
fuori , parendogli in quefto modo di reftar libero , e di 
poter viuere à fuo modo in camera fua, non hauendo più 
gli occhi del Padre Camillo, che Io vedefsero » e ripren- 
defsero. Nell’anno 1 605. efsendofi partito il Padre Ca- 
millo da Bocchianico per Napoli con alcuni de’noftri , e 
con loro vn certo da Bologna, & vn’altro chiamato Fran- 
cefco Antonio Santcfe, quale andaua per feruigio defso 
Camillo , giunti alli 1 8. di Giugno vicino Venafri , reftò 
il detto Santefe in dietro almeno dui miglia , non poten- 
do più cambiare per il gran caldo, e ftanchezza, onde ca- 
fcandoin impatienza, per non hauer fatto collatione la 
mattina , cominciò tra fe ftefso à mormorare del Padre 
CamilIo,dicendo che non poteua eflere altrimente fanto, 
come efso fino alhora l’haueua tenuto, mapiùtoftovn 
dianolo , poiché per caufa fua patiua tanto , non hauen- 
do fatto collatione la mattina . Giunto finalmente alla_, 
Città di Tianoall’hofteria, trouò che l’altro fecolare da 
Bologna ftaua à tauola mangiando molto abondante- 
mente,del che dolendoli egli perche non l’hauefle afp$t- 
tato, quello moftrandoli vn poco di pane, & vnacarrafa 
d’acqua , gli diflc , che quello era il fuo pafto , hauendo 
cosi comandato il Padre Camillo : Onde tutto pieno di 
rabbia, cominciò tanto più à gridare , & à far fracalfo ; nel 
che vlcendo il Padre Camillo da vna ftanza, lo riprefè— » 
afpramente dicendoli , ricordati della raormoratione , 
c’hai fatta per ftrada delli Sacerdoti d’iddio, e però fan-* 
ne adeflò la penitenza,rcftando quel pouer’huomo tanto 
confufo, ch’egli fteffo deponendo il tutto con giuramen- 
to, confeffa , che fe gli raccapricciauano i capelli per la_, 
gran vergogna . Per tanto non volendo ne anco pigliare 
s • X x quel 


Digitized by Google 



54 6 LIBRO 

quel poco di pane , & acqua , non fi poteua dar pace di- 
cendo: Com’è potàbile, che quefto Padre habbia porta- 
to fapere quanto hoggi hò detto , già che puntualmente 
m’hà riprefo delle iftefte parole, c’hò dette contra di lui ; 
e d’alhora in poi cominciò ad hauerlain maggior diuo- 
tione , e veneratione . In Napoli facendoli la publica ca- 
ualcata pèr l’elTequie della Sereniffima Margarita Regi- 
na di Spagna, moglie del Cattolico Rè Don Filippo Ter- 
zo , & effondo in quel giorno il Padre Camillo vfcito di 
tafa per altri negotij,occorfe, che fece gran pioggia, onde > 
fi ritirò lotto il porticale d’vn palazzo.In tanto fi ritiraro- 
no nel medefimo luogo Oberto Cantone, con altri tre.-» 
Tuoi amici, e fi fermarono per veder la caualcata . In_» 
quello dando Camillo à parlare co’fHetro Oberto, per 
edere fuo conofcente, e per haucr hauuto vn figlio nella 
noftra Religione , fi ritirò da parte vno de’fudetti tre-» 
amici chiamato Pietro Paolo Pinacchio , il quale come 
quello c’haueua fornite dire gran cole della bontà d’erto 
Cauiillo , cominciò à mormorar tra fe delfo , dicendo : 
Gran cofa è querta ; tutti mi dicono che querto Padre è 
Santo, c poi è così curiofo, che viene à veder la caualca- 
ta . Alhora il buon Padre conofcendo in fpirito quanto 
quello diceua , lafciando di parlare con Oberto , fi voltò 
verfo il Pinacchio,clo mirò alquanto. Dipoi ritornando 
à parlar con Oberto , e gli altri dille loro , (in modo pe- 
rò che poteua anco edere intefo dal Pinacchio ) Signori 
non vi marauigliatc, ch’io Ila entrato qui, poiché non..* 
vi fono entrato per veder la caualcata, ma per reper- 
to della pioggia : e quello detto feguitò di ragiona- 
re, come prima, finche fu finito di piouere. Licentia- 
tofi poi da loro, dille il Pinacchio:Sappiare,c’hora cono- 
fcoche quefto Padre è fanto, poiché ha conofciuto il 
mio penderò interno , mormorando tra me medefimo, 
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che lui Halle à veder la caualcata ; reftandogli d’alhora-, 
in poi tutti quattro grandemente affettionati, e diuoti . 
Lauorando nella noftra cafa di Roma vn maftro di legna- 
me, chiamato Stefano,& efiendo venuti dui altri giouani 
à ritrouarlo , mentre elfi parlauano infieme , il Padre—» 
Camillo chiamando Stefano da parte, gli dille : O poue^- 
rello , doue vuoi andare, laida Ilare quelle cofe, che-» 
Iddio ti caftigarà , manda via quelli giouinacci , prelu- 
dendo in fpirito,che voleuano andare à far qualche of- 
fcfa d’iddio , come era veramente . Hauendo il detto 
Stefano confeflato di propria bocca, ch’alhora parlaua- 
no d’andare à far poco bene , reftando ftupito , come—» 
hauelfe pollino il Padre Camillo penetrar i lor penfieri , 
noneflendo pofsibile, ch’egli hauefse polsuto intendere 

S uandodiciò parlauano. In Napoli vn’huomo del Mon- 
o, che andaua truffando quello, e quello, & in partico- 
lare i Religiofi fingendoli d’efsere vn gcntilhuomo ca- 
fcato in pouertà,ie non era . Andò collui vna volta à di- 
mandar felemofina al Padre Camillo, raccontando vna 
lunga hilloria delle fue difgratie,e dopo hauer molto be- 
ne colorita la fua pouertà,ne llaua afpertando vna buo- 
na clemofina. Alhora Camillo come illuminato dal Cie- 
lo, gli rifpofe cosi: Signore può efsere ch’ella lia quella , 
che dice , ma auerta , che non Uà bene di farli quella-, * 
che non èjdandoli poi vna elemolìna, foggiunfe: Quella 
gli la dò per amor d’iddio , e quando vuole qualche—» 
colà, la dimandi, come va dimandata . 11 che intefo da_» 
quel finto pouero , rellò come attonito dello fpirito di 
Camillo, tenendolo d indi in poi per vn gran feruo d’Id- 
dio.In Bocchianico efsendo andato Camillo vna Dome- 
nica mattina in cafa di Geronimo Roncio , lo trouò , che 
mangiaua.onde riprendendolo di ciò>gli difle:Tu non hai 
afeoitata la Mefsa , e mangi? e rifpondendo quello d’ha- 
.. -é X x 2 uerla 
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uerla afcoltata, Camillo rifpofc , si , ma non tutta, e così 
era la verità, poiché il detto Geronimo confcfsò d’efsere 
giunto in Chicfa nel fine dell’Epiftola , e così lo mandò 
alhoraalhora quali co’l boccone in bocca à lentirne_-» 
vn’altra, tenendo quello per certo,ch’efiò Padre Camillo 
fapeffe le cole occulte . Vn’altra mattina di fèlla non et- 
fendofi vn fratello de’noftri confelTato,ne communìcato 
forfè per qualche fuo giullo impedimento, andando nell’ 
iftelTo giorno in camera del Padre Camillo per alcuni 
fuoi affari , la prima cofa , che gli fu detta dal Padre fu 
quella : Per qual caufa frarei mio non ti fei confèllato , 
ne communicaro quella mattina ? rellando quel pouer 
huomo come fuor di fe per^a gran marauiglia , fapendo 
certo , che nelfun’altro lo poteua fapere , che fe ftelfo . 
Ondeelfendoli feufato al meglio, che fu pollìbile, fece—» 
propefito d’alhora in poi d’elfere molto più oiferuante 
delle noftre Regole . Il Padre Geronimo Vccello Sacer- 
dote della nollra Religione il giorno auanti che morifse 
in Napoli, tellificò con giuramento, che llando di fami- 
glia nella cafa di Milano , & hauendo male à gli occhi > 
s’inginocchiò vna volta auanti al Padre Camillo pre- 
gandolo, che gli facefse la croce fopra gli occhi, e gli re- 
ftituifse la fanità . Ma benché egli facefse, e dicefse così, 
nondimeno nel fuo interno non credeua , che douefse 
guarire . AJhora Camillo illuminato da Dio, vedendo la 
fua poca fede, facendoli la croce in fronte, gli difse: Poca 
fede, poca fede, del che rellando tutto confufo , e pieno 
di vergogna efso Padre Geronimo lòleua dir poi con_» 
molto fuo dolore , non hauer meritata la grana, per la_. 
poca fede , c’hebbe al feruo d’iddio Camillo . In Roma 
efsendofi conuertita à Dio vna certa donna del Mondo 
(il nome della quale fi tace perla riputatione di lei) 
e defiderando farli vna confezione generale , llaua tutta 
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confùfa, non badandoli l’animo, ma eflendoglr flato con- . 
figliato , che parlafse al Padre Camillo, il quale comO 
huomo illuminato , l’hauerebbe pofta per la buona ftra- 
da, ella gli parlò neli’Hofpidale di SantaSpiritO i douc 
tra l’altre cofe gli difse, ch’ella fi vergognaua di far det- 
ta confelfionc, non fapendo trouarglicapo,ne piedi, tan- 
to gli pareua cofa difficile à ricordarli de’fuoi peccati • 
Alhora Camillo, dopo hauerla confolata, gli rifpcde, che 
ritornafse il giorno apprefso , che l’hauerebbe infegna* 
to il modo di ben confefsarfi . Ritornata adunque ia_* 
mattina feguente, Camillo fi cauò vna lillà di petto fcrit- 
tadilua propria mano, nella quale erano ferirti quali 
tutti i peccati di quella donna, come proprio Iddio gli ha 
uelse riuelata la confcienzadi lei . Quali peccati efsen- 
dogli flati Ietti da lui vno per vno,con grandiflimo ftupo- 
re,e rofsore d’cfsa donna, gli diede detta Iifta,e la racco- 
mandò ad vn Padre de’noftri, che fentifse la lua confeffio- 
ne.Reftando detta donna così ben fodisfatta dello fpirito 
di Camillo, che mai più non l’abbandono, dandoli d’alhora 
in poià tanta bontà di vita, e frequenza de’Sacramcnti, 
che andaua quali ogni giomo,ad imitatione delfuo Mae- 
flro,à vifitar l’infermi dell'hofpidale, portandogli Tempre 
qualche refrigerio , e Temendogli con affetto veramente 
di madre. La Ridetta donna Umilmente , raccontando il 
principio della Tua conuerfìone,diceua» ch’andando ella 
vn giorno nella Chiefa di S. Giouannì Lacerano, fi feon- 
trò con dui Religiofi d’habito clericale , vno de’quali fu- 
bitochelaviddecosì vanamente veftita, Tacendoli il le- 
gno della croce , andò via di buon paffo . Dei che ma- 
rauigliandotì lei , proruppe in tanto pianto , e contritio- 
ne, che dille: Ohimè mefehina, quello Padre hauerà vi- 
lla la mia mala confidenza , e che fono vn diauolo , onde 
aiutata dal Cielo > fi conuerti al Signore , iafeiando ogni 
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offefa, & ogni vanità , c pompa . Quando poi volendoli 
fer laconfeflione generale fu indrizzata al Padre Camil- 
lo > ricordandoli di quel Padre , ches’haueua fetta la_. 
croce , tcneua , che folTe flato lui , mailìme perche haue- 
ua tutti quei tre contralegni , ch’ella haueua notati io-* 
quel Religiofo, cioè ch’era vn Padre lungo, bruno , e che 
caminaua alquanto zoppo d’vna gamba, tutti legni, che 
cafcauano nella perfona d’elio Padre Camillo ; ma ella_. 
non ardiua d’affermarlo con giuramento, dicendo non_. 
hauerlo ben mirato in faccia . In fine ville poi quella.* 
donna con tanta bontà di vita,procurando di cauar lem* 
pre altre donne dal peccato , che publicamente era chia- 
mata la penitente del Padre Camillo . 

Camillo predice , ì antiuede le cop future . 

Cap. .XXIII I, 

N Ell’anno 1591. dopo la morte del Cardinal Mon- 
doui Tanta memoria, che ci lalciò heredi , fu raof- 
fa vnagran lite alla Religione fopra lafudetta heredità , 
qual lite eflcndo Hata dal Pontefice Clemente Ottauo 
commelTa in Rota , il Padre Camillo fenza dari'ene alcun 
feftidio , hauendone data la cura ad altri , ateendeua fo- 
lamente ad andar ogni giorno all’hofpidale . Vna matti- 
na ftando egli con molti di noi altri , lènti fonar la cam- 
panella della porta vn poco più forte dell’ordinario , on- 
de dilTe:Fratelli Hate allegramente, perche quello ci por- 
ta la nuoua , c’habbiamo vinta la lite , e cosi fu , ringra- 
tiando Iddio con grandiflimo contento di tutti. Nell’an- 
no 1 5 98. quando in tempo di Papa Clemente Ottauo il 
Teuere inondò tutta Roma , elfo Padre Camillo fi trouò 
nell’Hofpidaie di Santo Spirito ; & elTendo incominciato 
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il detto Fiume à crefeere vn poco , Camillo ditte al Pri<** 
re, che facedè leuar Cubito rinfermi dall’hofpidale» per- 
che il fiume vi farebbe entrato. Onde predando quello 
fede al ferito d’Iddio,gli fece mettere tutti dentro all’ho- 
fpidalctto, ch’era almeno quattro palmi più alto dell'ho- 
fpidal grande ; ma Camillo prefago di quanto doueua_» 
edere, gli ditte, che quella altezza non baftaua , pcr- 
che’l Fiume l’hauerebbe pattata. Al che dando fimilmen- 
te fede etto Priore.gli fece portar Copra al paro delle dan- 
ze dc’nobili , & appena furono podi detti Infermi in luo- 
go ficurojche’l Fiume in vn quarto d’hòra entrò nell’ho- 
Ipidale più di dodici palmi in alto . Douendofi partire^» 
vna volta il Padre Camillo da Genoa , andò à licentiar- 
fi dalle donne dell’Hofpidaletto , doue hauendo trouato 
il Padre Stefano Teda lor Confeflòre , che diceua Meda, 
finita ,che l'hebbe , edo Padre Camillo gli pofe la mano 
sù la fpalla Anidra, e gli ditte : Horsù Padre Stefano, bi- 
fogna andare al Cielo > e bifogna prepararfi . Del che re- 
do quello come attonito, non Capendo à che fine gli fof- 
fe ciò detto, e dando alhora fanidìmo . Eflendofi poi par- 
tirò Camillo , non pattarono otto , ò dieci giorni , che’l 
Padre Stefano s’ammalò di dolori colici , e quali in va-» 
tratto alli dodici di Decembre 1602 .pafsò all’altra vita, 
'molto ben preparato. Nell’anno 1605. rkrouandofi il 
Padre Camillo nella fua Terra di Bocchianico, daua vna 
mattina à definarecon Honofrio de Lcllis fuo cuggino , 
Scaltri; nei fine del mangiare , fu Copragiunto da vn gran 
pcnficrojdando penlblb,e cogitabondo. In quedo buttan- 
doli è terra Ja cafa vecchiadel Prencipe , lopra il qual fi- 
lo fi. doueua far la nuouafàbrica delia Religione, ecco, 
che allargandoli vn muro , tutta la volta della Cala calcò 
in piombo adottò à circa otto muratori , che vi Iauoraua- 
no Cotto, del che andata tutta la terra à romore, corfero 
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molti à dame nuoua à Camillo , dicendogli > che tatti li 
Muratori erano morti , e fotterrati dalla ruina. Alhora 
Camillo lènza conturbarli punto, ma chinando la teda 
in terra , e dando vn poco così , alzandoli poi tutto alle- 
gro , rifpofe : Non dubitate , perche il Signore ci ha dato 
l’aiuto tuo, & li Madri non fono morti, ne il Demonio la 
vincerà , ne impedirà quedo bene . Ma parendo ciò im- 
pedibile à tutti, fapendo , che detti Madri haueuanopiù 
d’vna canna di pietre , e di mattoni adolTo , e che erano 
dati lotto quali vn hora , e che anco il M&lfrogiurato , 
alhora Gio^FrancefcoTorrìcella, procurò il cataletto, 
penlàndo di mandar li cadaueri in Chiefa, ad ogni modo 
elfendo andati, trouarono quant’elfo Camillo haueua_. 
detto . Poiché fcauando , gli trouarono tutti viui,efanij 
anzi tanto allegri, che mentre gli nettauano dalla polue- 
re, e calcinaccio, efli rideuano,e rendeuano gratie à Dio, 
dicendo non hauer male alcuno , eccetto vno chiamato 
Madro Marco, che non lì trouò lòtto, ma (òpra la volta,' 
il quale hauepa molto bene rotta la teda da vn fallò . 11 
che anco paruecofa miracolofa, per hauere quella matti- 
na mormorato cU ; CJunillo>c'hauendolocauato di Roma, 
l'hauelTe condottoci quelle Montagne, doue di molte 
cofe patiua . Fù anco cofa notabile, che mancandoui dui 
di detti Madri, e non dipendo doue dattero forterrati, Ca- 
ni ilio inoltrando il luogo co’l piede, ditterCauate qui, che 
gli trouarcte , doue hauendo cauato, gli trouarono . Do- 
po qualche tempo vn’altra colà notabile occorfe nella_* 
Ridetta fabrica , e fu che douendofi far la ciderna, Se bi- 
fognando mandar à pigliar la pozzolana nella Terra di 
Pinarella , dieci migliadidante , con fpefa tale, c’haueua 
quali Ipauentati quelli della Terra, Camillo difle loto, 
che lì confidattero in Dio, c’haueria prouido . E cosi fu, 
poiché edèndo andato vn giorno etto Camillo con Ho- 

nofrio 
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nofrio Tuo fratello , Nicolò Franco , & vn murarci e chia- 
mato Maftro Bartolomeo Rondo à vedere vna fornace 
di mattoni , vidde il Padre noftro , che in vna poflelfione 
del fudetto Honofrio,le formiche, nel fare il loro formica- 
io, cauauano fuori vna certa terra negra, onde accennan- 
dolo al muratore.gii dtlle>che vedelfe,che terra era quella, 
il quale hauendone prelò vn pugno, trouò ch'era pozzola- 
na perfettilfima, alhoradifle Camillo ; Vedete, che Iddio 
hà prouifto a’noftri bifogni,e di quella finalmente con ftu-, 
pordituttififeruironopcrlafabrica deila ciftema; ma 
quello, che cagionò tanta più marauiglia fu , che finita-, 
detta cifterna, fubito cefsò anco la vena della detta poz- 
zolana , e non le ne trouò mai più , fi come non c’è me- 
moria , che ne anco mai più ne fia fiata ritrouata in det- 
ta Terradi Bocchianlcoper il pafsato. Maprima cheli 
dalTe principio alla fudetta fabrica , habitauano i noftri 
nella cafa,c’hora pofliede Rocco Tullio di Franco, e ftan- 
do Camillo vn giorno con alcuni fecolari difeorrendo fo- 
pra la lùdetta materia , come infpirato da Iddio , fi alzò 
da federe dicendo: Leuamoci da quella ftanza», pere he la 
volta pericola, e benché non vi folle fegno alcuno di ciò, 
appena erano entrati in vn’altra ftanza , che fubito fenti- 
rono la botta della volta caduta, & clfendo ritornatiti 
vedere , trouarono, ch’era calcata proprio in quella par* 
te, doue elfi ftauanc à federe , refiando ammiratifiimidi 
ciò, rendendo molte gratie à Dio,& al fuo leruo Canbiilo» 
Nell’anno iéoa.alli i4.dt Giugno, douendo partire dal* 
la Ridetta Terra per Napoli Gio.Geronimo Lauorino con 
alcune fome di robba della Camillo, & clfendo il tempo 
bellilfimoandò à licentiarfi da lui j sii quale bcnchd fpaf- 
feggialfeper vn corritorio ofeuro > d onde non fi poteuà 
vedere il Cielo, nondimeno gli dilTe, che non |>artilTe pe* 
quel giorno, perche filaria poito à pericolo della vita* 
; . Y y del 
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del che impaurito quello, fé ne reftò, & non pafsò vn'ho* 
ra , che turbandoli larìa , venne pioggia tanto terribile, 
che fenzadubio feria pericolato per brada , fi come vid- 
de nel giorno appreflò , che fi partì, trouandole Grader 
tanto rotte, che fe la pioggia , e le correnti l’haueffero 
colto in quelle , lenza dubio vi farebbe reftato morto ek 
Co, e gli animali, ringrati andò Iddio, e tenendo per certo, 
che Camillo fapelfe le cofc occulte. L'anno 1 6 1 o. di Lu- 
glio , effendo vna fera al tardi gionto in Napoli da Noce- 
ra Gio. Antonio Dardano , e volendoli partire la matti- 
na feguente per Bocchianico, pensò d’andareàfar riue- 
renza al Padre Camillo fuo paefano, e diuoto. Ma per- 
che efso Padre fi ritrouaua alhora fopra la noftra villa-» 
d’Anrignano , andò in detto luogo , & hauendo buflata 
la porta delia firada , Camillo , ch'ancora fiaua in ietto, 
lèntendo buffare, chiamò il Fratello Gio. Bernardino Roti 
cone»e gli dille: Andate ad aprirei Già Antonio Darda- 
no , acciò li cani non gli faccino male . Del che fiupito 
il detto fratello, come fiando Camillo rinchiufo in ca- 
mera fua , poteffc Capere , che foffe il Dardano quello , 
c'haucua buffato , non potendoli ciò vedere , per effere 
molto lontano, andò à baffo, e trouò con grandiffima fua 
marauiglia ch’era il fu detto Dardano, dicendoli: il Padre 
Camillo t hè conofciuto . li quale effendo falito , trouò 
cbe’l Padre Ciana ancora ferrato nella fuaftanza, onde-» 
dandoli il buon giorno così da fuori , rifpofe il Padre da_# 
dentro^he Coffe il ben venuto , e che afpettaffe vn poco, 
perche fiaua vefiendofi. Afpettando adunque effo per lo 
fpario de due hore,e mezza in circa, pofe l’occhio per vn 
fpiraglio delia porta, e vidde, ch’effo Padre Camillo fia- 
ua inginocchiato auanti vn Crocififso feoperto di refia , 
mouendo il capo, e le mani, come fe parlalse con lui . Del 
che entrò in tanta curiofità , che benché hauefse prefeia 
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di partire, nondimeno pure afpettò quafi vn'altra hora,e 
Tempre vidde il medefimo . Aperta poi Ja porta, Camillo 
gli difse: Buon di Gio. Antonio, t’hai forfè prefo fcandalo 
dall’ afpettare habbi patienza per amor del Signore . E 
dicendoli, ch’andaua facendo, rifpole , che Raua per par- 
tire, e ch’era andato à vedere , Te gli comandaua cola al- 
cuna; rifpofe Camillo, che non partifse per quel giorno, 
perche gli fopraRauano molti pericoli , onde quello Te ne 
reftò . Ritornato poi la mattina feguente gli fu detto fi- 
milmente da Camillo , c’hauerebbe pafsato alcuni peri- 
coli , ma che non farebbono Rati di momento con l’aiuto 
del Signore . Efsendofi adunque Iicentiato , & arriuato 
due miglia lontano da Capuana Tua mula, ancorché fof- 
fe manfueta , & piaceuole , gli tirò vn calcio , che poco 
mancò non gli cogliefse in faccia . Arriuato poi vicino à 
Palena, doue proprio fi dice, Santa Maria dell' Alta- 
re , cominciarono à venir giù dalla cima della monta- 
gna moltiflime pietre’, che pafsandole per fopra nefsuni 
lo colfe , quali elio pensò che foflero menate da gli orfi , 
ò altri animali, recando tanto fpauentato di ciò , che_^ 
fi tenne per morto di paura , durando quel tiramento de' 
falli per vn quarto d’hora . Giunto poi alla Grauana , 
luogo molto pericolofopergli animali, iui efsendogli ca- 
duta la mula , e tenendola per perfa , chiamò il Padre,*» 
Camillo in fuo aiuto, e miracolofamcnte fi faluò , e ricu- 
però , tenendo per certo , che il Padre Camillo fapefse le 
cofe future, hauendoli predetto, che doucua pafsare alcu- 
ni pericoli . Efsendofi partito da Bocchianico nafcoRa- 
mente vn certo chiamato Ilio Vrbanuccio, il quale per 
efsere carico di famiglia , c non fapendofi doue fofse an- 
dato , vn fuo fratello chiamato Gio. Bernardino , fi partì 
anch’efso per ritrouarlo,e perche gli era Rato detto, ch’e- 
ra andato in Roma , andò in quella Città . Doue hauendo 

Y y a cer- 
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tcrcato quattro giorni, tì non haucndolo ritróuato, fi de- 
liberò di ritomarfene al paefe, ma efTendo prima andato 
à far riuerenza al Padre Camillo nell’holpidale di Santo 
Spirito, Cubito ch’erto Padre Camillo lo vidde,chiaman- 
dolo per nome gli dirte : Quattro giorni fei andato.per 
Roma lenza venirmi à veder*, & in cafarua fi piange , fa 
che ditnàtrim dppo fenqca la McfTa te neparri , poiché 
quel pizzo, che vai cercando non è altamente venuto in 
Roma , ma ci verrà ^ e fra quindici giorni fe ne tornarà à 
cafa . Il che intefo da quello^, reftò rutto pieno di mara- 
oiglià,mon Capendo r come poterte Capere tante cofe , & 
inparricolare rt»maràbig|iòjiperchc haueflè chiamato il 
Cuo fratello pazsioJi. effentìofiparHto Fano, efenza alcun 
male. Tornato poi da madrina Ceguente, Capendo Ca- 
millo , quanto il detto Gso^&cfnardino folle amico d’A- 
lelfandcofuonepotei, gli dille : Porta quella lettera ad 
Alcrtandrifob digli*, che'ie prefio non piglia moglie , mo- 
rirà»e digfrpricara, cheCupànodtChkri già l’hauereb- 
lie à quoft-horatamma»zatoì Ce non fofi'e fiato prefo dal- 
la Regia Audieflriag che presto lo farà giuftitiare . Offe- 
rendogli poi danari-peril viaggio, tutto in vn tempo fog- 
giunfe: Horsù non importa, perche trouarai per firada-j, 
chi te ne darà, tu hai la giumenta, vattene aderto . Mara- 
uigliandofi adunque quellodi fentir tante cofe, non po- 
tendo Capere E P; Camillo* ch'egli haueflc lagiumcnta , 
s’inuiò per là porrà di San Lorenzo , c Cubito cominciò à 
verificarli quanto gli era fiato detto da Camillo ; poiché 
trouò vn’alrro fuo paéfano chiamato Angeiuccio Zop- 
po , che allogandogli la fila giumenta , gli diede Carlini 
vinticinque . Arriuato poi infiocchiamo), trouò che-# 
rutti di caia fua lo fiauauo piangendo . Oltre di ciò da Ir 
à. quindici giorni ritorno in cafa ilio Cuq fratello tutto ra- 
Co di barba, e di certa, per efscrc diuenuto già pazzo . Sì 


TERZO. m 
verificò anco la morte del Cupano , che fu appiccato in 
Chieti , e l’iftefso Alefsandro andò à vederlo morire, ef. 
fendofi certificato, che più volte l’haueuatefeinfidie— > 
per ammazzarlo , per alcuni difgufti , chepafsauanotra 
di loro . Onde Alefsandro vedendo , che il luo Zio Ca- 
millo haucua fpirito quali profetico , pigliò moglie , du- 
bitando, che non gli auuenifse quanto da lui gli era flato 
predetto « e minacciato. L’anno 1612. ritrouandoli Ca- 
millo in Bocchianico , & efsendo flato molti giorni fuor 
di cafa il fudetto Alefsandro fuo nepote , efso Padre_j 
Camillo nonfapendo doucfìfofsc , quali ogni giorno 
ne dimandaua à Madonna Laura fua madregna , 
dolendoli quella dinonfaperlo, vna volta Camillo gli 
difsc : Horsù ad Alefsandro gli verrà vna buona in- 
fermità, e così s’addomarà . Nel giorno feguentc ec- 
co, eh’ Alefsandro ritornò in cafa con vna cattiua fe- 
* bre, & cfsendoli pollo à Ietto, Camillo andò vilitarlo, & 
à riprenderlo , ma vedendo , ch’andaua peggiorando , 
e che llaua in pericolo della vita, la fuderta Laura Io 
raccomandò alle fuc orationi , fpcrando , che li farebbe 
emendato. Alhora Camillo entrando in camera deli’in fer- 
mo li ferrod entro, e portoli inginocchioni pregò per lui. 
Vfcendo poi fuori, dille alla fuderta Laura : Horsù farai 
confolata, perche il Signore ce l’hà perdonata per que- 
lla volta , ma guai à lui fe non mutarà vita . II che anco 
fi verificò , ritornando tra pochi giorni nella fua prillina 
fanità. Nel medelimo anno partendoli il Padre Camillo 
dalla lua Terra per andare in Roma ; eflcndo già monta- 
to à cauallo, chiamò Santa di Bucciarello moglie di No- 
tar Gio. Maria Grillo fuo parente, e gli dille, che facefie 
ritornar à cala Lelio fuo figliuolo, che llaua alhora in_» 
corte del Prencipe di Santobuono , perche partaua gran 
pericolo della vita. Il che non effendo flato fatto , fu nel 

Set- 
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Settembre feguente il detto Lelio burlando con altri 
paggi ammazzato con vn colpo di (affo , eflendogli ciò 
(lato predetto dal Padre Camillo nel mele di Maggio . 
Hauendo vn Prencipe grande d'Italia ( modo da Anidre 
informationi ) comandato, che fi rimouedero i nodri da 
vn fuo Hofpidale, quali haueflero procurato con la Sede 
Apoltolica di farfene padroni,CamiHo dopohauer vfato 
ogni buon termine per farlo capace, facendoli toccar con 
mano non edere vere dette impurationi , ma non eden- 
do dato intelo, e ritornato in Roma, dide ; Io non hòpo- 
tuto farlo capace , ma poco importa , perche non paliarà 
vn’anno,che morirà, e conofcerà la verità nell’altro Mon 
do;e cosi fu, perche tra vn’anno pafsò all’altra vita . 

Camillo predice il cafìigo d'iddio fopra alcuni No- 
uitij , che tornarono al fccolo . 

Cap. XXV , ; 

* 

F V il feruo d’iddio Camillo non poco inclinato à ri- 
ceuer Nouitij, ilchefaceua particolarmente per 
l’ardente carità fua,e dare à tutti commodità^li faluarfi, 
parendo à lui , che non riceuendo quelli , che s’oflcriua- 
no , douefse poi egli tenderne conto à Dio , fe reftando 
nel fecolo, fi fofsero perii , e dannate l’anime loro . Et in 
queda materia de’Nouitij , parue, che fi vedefsero tre-# 
cofe fegnalate in lui . La prjma ,che non rodo parlaua, ò 
metteua la mano in teda ad alcuno, che fubito gli faceua 
venir voglia d’entrare in Religione , onde moki come-# 
incantati da efso,dimandauano d’efserericeuuti , & in_» 
quedomodone riceuè parecchi per vna volta fola, che 
gli parlò. Et era tenuta cantò certa queda cofa,che molti 
giouanifuggiuano d’inconcrarfi con lui, dubitando , che 

non 
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non gli mettefse la mano in tefta,e gli faccfse venir veglia 
d’eisere Religioni centra ogni loro volontà . La feconda» 
ch’efsendo poi quelli riccuuti , pareua , c’hauefsc dono 
particolare in conoscere fe doueuano perfeuerare, ò nò; 
Vna volta douendofi cfso Padre Camillo partir da Na- 
poli per Genoa, alcuni Nouitij moflrauano direnar mal 
contenti della fudetta partenza, dubitando della ior vo* 
catione , fapendo quant’efso gli protegeua . Del chej-» 
accorgendoli il buon Padre gli confolò dicendo: Non 
dubitate, perche tutti ferranti erano elfi in numero)per- 
feuerarete, e farete la profellìonc . Et appunto auuenne 
cosnnon o (tante che’l demonio gli criuellalsecon molte, 
e diuerfe contrarietà, infermità, e tentationi . Poiché ad 
vno di loro nel fine del fuo Nouiiiato nacque vna pofte- 
ma al ginocchio , per la quale elsendo fiato giudicato in 
habile da’ Padri, fletterò per dargli licenza j Ad vnaltro 
gli afsaltò vna tentatione grande di farli Romito; Ad vn’ 
altro furono dati afsalti grandiflìmi dal fuo proprio Pa- 
dre, allegando non hauer altri figliuoli di quello, e di non 
poter campare fenza il fuo aiuto, onde fiando il Superio- 
re per mandarlo via, comparue nella iftefsa mattinai! 
detto fuo Padre mofso da fcrupolo , dicendo hauer altri 
figliuoli, e non hauer bifogno di quello j A gli altri limil- 
mente occorfero quali infinite altre contrarietà , ma Id- 
dio fuperando ogni diabolica aftutia , fecero finalmente 
tutti la profefiione , conforme gli era fiato predetto dal 
Padre Camillo . Vn’altra volta dicendo ad vn Nouirio , 
che non li lafciafse toccar dafua madre, perche haue- 
rebbe perfa la vocatione , non hauendolo quello obe- 
dito 3 ritornò al fecoIo.Di più nell’anno i 6 1 o. in Bocchia- 
nico, ritrouandolì Don Giouanni M adimmo, Don Mar- 
cio Franco , e Don Angelo Nardello chierici, tutti tre-/ 
difguflati con loro parenti , penfàndo di fargli gran di- 

fpetto, 
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fpctto.fi rifolfero di farli Rei igiofi,& cfsendo andati tut- 
ti tre d’accordo à domandare i'habito à Camillo , efso 
dopo hauergl: mirati alquanto, & cfsendo fiato vn poco 
così penlòfojgii dhT<s,che il loro penfiero era vn fuoco di 
paglia, e che andaffero à fare oratione , conofcendo in_* 
i pi ri to , non eflere la loro rifolutione fondata in Dio , ma 
ne’difgufti del Mondo, com'era veramente. In fine fili 
cofa certa, & offeruata più volte da’noftri, che quelli, alti 
quali elfo diceua, c’haueriano perfeuerato , ouero che-» 
gli metteua la mano in tetta , che tutti perlèuerauano , e 
quelli, atti quali non la metteua,che non perfeuerauano, 
conofcendo per diuina virtù quanto gli doueua occor- 
rere . Aliai non foto in vedergli d’appretto , ma anco da 
lontano conobbe i penfieri d'alcuni fopra quella mate- 
ria. Vna volta ritrouandofi vn giouane fecolare in Ro- 
ma con penfiero di farli della nottra Religione, e con__» 
tutto eh etto Padre Camillo fi ritrouatte in Napoli fenza 
faper nulla di ciò , come infpirato da Dio, e come fapeflè 
tutto l’interno del fudetto giouane , gli fcrifle vna lette- 
ra, ettòrtandolo à dar coartante nel fanto propofitodi 
farli Religiofoidel che retto quello come attonito, fapen- 
do , che il detto fuo penfiero non l’haucua manifefta to 
ne anco al fuo Confèflore : Onde conofcendo ettere così 
volontà d’iddio , pigliò I’habito nortro , & al prefente è 
profeflò , affermando quanto s’è detto con giuramento . 
La terza cofa fu, che pentendofi tal volta alcuni de’fu- 
detti Nouitij , e volendo ritornare in dietro , etto dopo 
hauer fatta ogni diligenza , per non fargli partire , ma_, 
vedendoli finalmente ottinati , procuraua d’atterrirgli 
con le minaccie , augurandoli il cartigo d’iddio adotto , 
nel che fi vidde per ifperienza , che in molti auuenne-» 
quanto da efso gli era fiato pronunciato , e minacciato . 
Non replico qui gli cfsempi di Francefco Addimando , 
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c di Geronimo , colè tanto chiare , e tanto ftupende, hi- 
uendoii raccontati nel capitolo vigefimofccondo del 
primo libro , (blamente alcuni altri pochi ne raccontare 
per fpauento.e terrore de gli altri Nouitij. Vn giouanet- 
to chiamato Giulèppe , ( li tacciono i cognomi per non 
apportare qualche difgufto alle loro famiglie)lafciò l’ha— 
biro in Roma, predicendoli Camillo, che non lì partifse, 
e che non ingannafse Iddio, perche hauerebbe fatto mal 
fine : Non hauendo quello voluto obedire , ritornò in_* 
Napoli fua patria, doue quindici giorni dopo fu ammaz- 
zato di coltello, morendo fenza confelIione,ne altro final 
Sacramento . Vn’ajtro Nouitio Meflinefe chiamato Pla- 
cido, hauendo prefo l’habito in Melsina, fu tanto (limo- 
lato dal Padre, che diceua non poter viuere lenza lui, che 
vfcì dalla Religione, nel che parue fi vedefsc chiaramen- 
te il caltigo d’iddio , poiché hoggi vici il detto Placido , 
e circa dui giorni dopo morì fuo padre . Collui efsendo 
ftatodinuouoriceuutoda Camillo in Melsina , mentre 
llaua per mandarlo in Napoli al Nouitiato , vn certo fuo 
fratello chierico ad inllanza della madre , fece tanto ru- 
more, per non farlo partire , e per farlo ritornare ad vfti- 
re , che tutta quella cala conturbò i al quale voltandoli 
Camillo, difse , che non gli farebbe mancato il caltigo di 
Dio , e che non hauerebbe fatto buon fine, poiché face- 
ua tanto fracafso per alienar queU’anima dal fcruitio del 
Signore, il che appunto auuennccosì, efsendo (lato am- 
mazzato che non pafsò vn’anno . Andato poi detto No- 
uitio in Napoli, perfeuerò qualche tempo, ma volendo di 
nuouo vfeire , Camillo Umilmente gli difse, ch’ancor lui 
tra poco tempo hauerebbe prouato il caltigo di Dio, e—» • 
così fù , poiché ritornato in Medina non pafsarono lèi 
meli , che morì di morte fubitana , fenza alcun final Sa- 
cramento . Nella medelìma Città efsendo Umilmente^; 
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flato riceuuto da Camillo due volte vn’ altro Nouitio 
chiamato Vincenzo , al fine ritornò la feconda volra_. 
al fecolo , dicendogli Camillo , che Iddio l’hauerebbe— » 
caftigato,e pagato conforme i Tuoi meriti, per hauerlo in- 
gannato due volte . Ritornato coftui in Meflina, diede—» 
vna pugnalata à fua madregna, per il che elTendo fiato po 
fio in prigi one ad inftanza del proprio fuo padre , iui mi- 
feramente mori , dolendoli di non hauer obedito à Ca- 
millo, dicendo a’noftri , ch’andarono à raccomandargli 
fanima, ch’alhora prouaua il caftigo di Dio predettoli dal 
noftro Padre. Nell’anno 1603. hauendo vn Sacerdo- 
te de’noftri , per alcuni Tuoi difgufii fatta rifolutione— » 
di mutar Religione, & hauendo conferito il tutto con vn 
fuo fratello, reftarono d’accòrdo di quanto doueuano fa- 
re , conofccndo in fpirito Camillo il penfiero di quello 
fuo Religiofo , chiamandolo da parte gli difse : Che-» 
pcnfijche penfi, che ftai trattando pouerello? Iddio ti hu- 
miliarà , e guaftarà i tuoi difegni . Per le quali parole—» 
comprendendo ch’elso Camillo fapefse il tutto, s'acchetò 
per alhora . Ma fopragiunto poi da vn’altro difgufto, fe- 
ce la medefima rifolutione , & hauendo fcritto di nuouo 
al fuo fratello, mentre afpcttaua da quello la rifpofta, c la 
licenza di pafsaread altra Religione , ecco che gli viene 
noua, che quello era morto, rompendoli tutte le fuc fpe- 
rauze in tronco, con reftar grandemente humiliaro , con- 
forme gli era fiato minacciato da Camillo . Vn’altra vol- 
ta volendo pur vfeire vn’altro Sacerdote per diuerfe cau- 
fc , Camillo glidilse : Adunque ti balta l’animo o poue- 
reilo di lafciare Iddio , chet’hà condotto in terra di pro- 
milfione,per ritornare alle cipolle d'Egittotfo pouera l’a-^ 
nima tua, c perche non ti ricordi dc’primi proponimenti 
e con quanto fpirito, e femore entralti nella Religione 5 
doue tanto tempo quello benigno Signore t’hà manteau’ 
•’ to. 
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to, e cibato con le Tue diuinc confolationi ? Adelfo che_> 
t’hà (buratta vn poco la mano d’adoflo, tu gli vuoi voltar 
le (palle , e dargli de calci ? ma auerti à quello , che fai , 
perche Iddio t’afpetta al palio, e non paga d’ogni (abba- 
to , enell’hora della morte , quando (tarai con il catarro 
alla gola, re ne accorgerai . Ne penfare di far guerra alla 
Religione con quello tuo partire, perche Iddio farà nafee- 
re huomini apporta per aiuto di quefta pianta , & aderto 
(là pagando migliaia di balie, ch’alleuano i foggetti per il 
fuo (èruitio. Quelle, «Se altre limili parole gli dilfoil buon 
Padre; ma ertendo quello ad ogni modo vlcito dalla_# 
Religione , con fperanza d’hauer gran cofe nel Mondo , 
tra pochi meli, dopo hauer dato fondo à buona quantità 
di robbe.fe ne mori pouero,e miferamente in vna camera 
locanda di febre maligna: Tempre chiamando, c fofpiran- 
do i noftri , che l’aiutaflero nella fua infermità, & agonia, 
fi come fecero ; dicendo più volte non hauer altro coltel- 
lo più pungente nel cuore , che quefto fcrupolo d’hauer 
lafciato l’habito della Religione . Ma oltre i Ridetti cafti- 
ghi mandati da Iddio à quelli, che fono vfeiti dalla Reli- 
gione, conforme gli era (lato minacciatoda Camillo,hab 
biamo ifperimenrato , che Noftro Signor Iddio col luo 
potente braccio hàfimilmente caftigati quelli , c’hanno 
procurato di fargli vfeire , de'quali (olamente duiertem- 
pi porto raccontarne per aderto . Nel principio di De- 
ccmbre 1592. ertendo nella cafa di Napoli (lato accetta- 
to vn Nouitio , chiamato Gio. Andrea di nobilirtima fa^ 
miglia, fuo padre ne riceuc difgufto grandinio , paren- 
dogli che folle entrato in vna Religione pouera, enuo- 
ua , e non conforme allo (lato fuo. Onde dopo hauer ten- 
tate tutte le vie per farlo vfeire, e non effondo (laro polli- 
bile , li rifolfedi pigliarlo per forza , quando il Nouitio 
andauaall’hofpidale, afpettandolo erto nel mezzo delia 
C '. : Z z 2 rtrada 
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ftrada rinchiufo in vn cocchio , e con tale appuntamen- 
to andò la fera à letto fano , & allegramente . Ma il tre- 
mendo giuditiodi Dio,non folo vendicatore di glioltrag 
gi fatti a’iiioi farai , ma anco di quelli , che fe gli pendino 
di fare; permife ch’il detto Caualiero ncH’iftefla notte-» 
fenza confezione , ne altro final Sacramento raorilì'e-» 
di morte lubitana . Il quale efiendo fiato ritrouato 
la mattina cosi morto inietto, non fi può dire quan* 
tofpauento arrecale à tutti quelli, che fapeuano l’ap- 
puntamento della fera, tenendo per certo , che fofie ve- 
ro caftigo del Signore per efiempio de gli altri Padri . 
Con tutto ciò non perfeuerò poi detto Nouitio, e nel- 
l’ificfia fera, che ritornò à cafa fua , la notte feguente— » 
gli mori fua madre, &efl'o finalmente tra pochi anni, 
dopo molti trauagli f e difgufti del Mondo , morì nella-, 
guerra in Fiandra. In Napoli Umilmente vn’ Abbate-», 
d’vn Monaftero fàmofo fececattiuo fine,hauendo poco 
prima alienato vn Nouitio dalla noftra Religione chia- 
mato Francefco Antonio . Quello efiendo fiato riceuuto 
con dolore eftremo di fuo padre , per edere il primoge- 
nito, fu fatto ogni sforzo di farlo ritornare al fecolo, ma 
non giouando cofa alcuna , fuo padre ottenne da Roma, 
che fofie cauato dalla Religione , e pofto in mano deil’Il- 
luftriifimo Nuntio Apoftolico, acciò efplorafie la fua_» 
volontàri che efiendo fiato efièguito , fu dal detto Nun- 
tio depofirato in vn Monafterio principale di Napoli , e 
confignato all’Abbate, che faceffe quello oflìcioiil quale 
defiderando, che il figliuolo vfcifl'e, per compiacere à 
fuo padre , gli diede tanti aflalti , e così gagliardi , che il 
detto pouero Nouitio , dopo dieci giorni di refiftenza , 
al fine fi lafciò vincere . Ottenutali adunque quella gran 
vittoria dall’Abbate , come hauelfe fatta la conquida-, 
d’vn Regno , fubito che gli hebbe fatto fpogliar l’habito 
* •• . nofiro 
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noftro di chierico ,gli fece per buriane per maggior lùq 
trionfo mettere vn’altro di monaco delia fua Religione , 
e facendolo parteggiare cosi per la danza, diceua che.-» 
pareua più bello Monaco , che Chierico . In fomma fi pi-* 
• gliò quella fera vn gufto mirabile , per hauer vinto , 
(chiodato quel Nouitio dalla croce , il che fu con grana 
didimo difgufto del Padre Camillo, che ritrouandofi 
alhora in Napoli difle : Dio l’aiuti queft 'Abbate . Ma_, 
Sua Diuina Maerta, alla quale fe infinitamente difpiacio- 
no i peccati de gli huomini,lòno particolarmente quelli 
de’Religiofi, non fece palfar quattro mèli , che gli diede 
il debito caftigo, permettendo, che al detto Abbate forte 
da’più zelanti dell’Ordine fufcitata vnacosì fiera tempc* 
ftaadofso, che fu coftretto andar prigione in Roma_j 
tutto carico di ferri, e di legami, doue porto in dura_ 
prigionia tra pochi giorni dal molro dolore opprcfso , & 
accorato morì miferamente, pagando in quello modo il 
fio del fuo peccato . Efsendo poi ad ogni modo ritorna- 
to il detto Nouitio alla Religione, che tutte le fudettc-» 
cofe raccontò . 

fi *•% 1 • J M . 

* ■ iPi’luV: f 1 i »\ ìi'tiìC: VJ . ÙlUTftL 1 : ^ 

Come Wofìro Signor Iddio operò mirabili effètti [opra 
l'infermi per l'orationi di Camillo , 

Cap, X X K7. 

«•.ti. ’-jV, Ji fa - />( u jq ■) i u | nq r; Jtg . .2 . ’■} 

On mancò Sua Diuina Maeftà d’honorar anco il 
IN fuo feruo Camillo operando mediante le fue ora- 
tioni molti effetti miracoiofi,martìme in redimir lafanità 
à diuerfi infermi, ch'egli vifitò, de afsicurò dalla morte * 
De’quali folamente alcuni pochi ne raccontarò, come 
à me raccontati da quelli ideisi , che dette grafie rice- 
ueronojouero da quelli, che l’hanno giuridicamente de- 

* porte. 
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polle, e giurate ne procc&i fatti in diuerfe Città ad fotti. 
r<vn rei memoriam . Onde lafciandone moltifsime fatte 
dopo la fua morte, delle quali fe ne farà vn libro partico- 
lare^ quelle fòlamente farò mcntione , che furono ope- 
rate in vita fua . Nell’anno 158 9,di Maggio Alefsandro 
Gallo alhora Nouitio della noftra Congregatione ftaua 
talmente aggrauato di febre maligna , eh’ appena poreua 
proferir la parola, onde alcuni dc’nollri andando all’ho- 
fpidale gli difsero le corone per ftrada , penfando di tro- 
ttarlo morto nel lor ritorno. Andò il Padre Camillo à vi- 
fitarlo, & hauendo mandati tutti fuori della Infermarla, 
l’addimandòfedeftderauaguarirei eperfeuerare nella 
Congregatione, c rifpondendo quello di si, Camillo po- 
nendoli la mano fopragli occhi, fi cauò la beretta , & 
alzandogli occhi al Cielo pregò per lui. Dicendo poi 
all’infermo , che ftafse allegramente , perche non fa- 
rebbe morto di quella infermità , e così fu per gratta.# 
d’iddio, poiché nel giorno apprefsoli medici lo tro- 
uarono fenzafebre, cpn grandifsima loro marauiglia^ . 
L’anno 1591. Honofriode Lellis fratellocugino del Pa- 
dre Camillo ritrouandoh in Bocchianico infermo di goc- 
cia , che quafifhaueua tolta tutta la per Iona, efsendoli 
durata da tre meli in circa,e ridotto à terminc,che i Me- 
dici lo teneuano per morto, rirrouandofi il Padre Ca- 
millo in detta Terra alloggiato in cafa d’efso Honofrio, 
ftaua fpefso in oratione per lui, e più volte fu vifto efserui ~ 
gran fplendore in camera fua , & vlcendo vna mattina^ 
dall’oratione difse ad Honofrio : Iddio per quella volta 
te l’hà perdonata, mafappilo conolcereda Iddio bene- 
detto con la buona vita , e benché Honofrio fofle tutto 
negro per la grauezza delmaic, cominciò lubitoàrae- 
gliorare , e tra poco tempo reflò fàno affatto . In Boc- 
chianico Umilmente Gio. Domenico Rezzo pollo in_» 
v . agonia, 
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agonia, &haucndogià haiiùtol’Oglio Santo, efiendo 
andato il Padre Camillo à raccomandargli l’anima , pre- 
gando per lui, viene dal Signoreliberato da ogni male . 
Nella medefima Terra Francefca Torricella d’anni 18. 
ritrouandoli grauemente inferma di goccia , in modo , 
che per fei mefi non s’era poflìita moucre punto con la 
perfona, voltandola le fue genti di cala con vn lenzuolo, 
efiendo vifitata dal Padre Camillo, l’dTortò ad alzarli di 
letto , ma dicendo quella di non poterlo fare , Camillo 
gli porfe la mano deliratila quale appoggiandoli l’infer- 
ma, s’alzò con molta fua allegrezza, e marauiglia di tutti 
fopra tl letto , e d’alhora in poi andò Tempre meglioran- 
do, e racquietando il moto, edopovnmefefù libera af- 
fatto . Vn’altra volta la medefima Francefca Torricella 
nominatadi fopra era Hata per Io fpatio d’vn’anno infer- 
ma di febre, & efiendo già fiata difperara da’Medici,che 
gli dauano poche horc di vita , intendendo Camillo, che 
già haueuano comprata la cera per il mortorio , andò à 
vifitarla , e cominciando à chiamarla ,non faceua fegno 
di Tentile . Aihora portoli in oratione , e chiamandola di 
nuouo,indi à poco detta inferma parue,che fi fuegliafi'e , 
e dille à fuo padre , che gli dalle qualche cofa ; alla quale 
hauendo Camillo dato vn poco di giuleppo , e fattala ri- 
pofare alquanto , tra pochi giorni reftò guarita con ma- 
rauigliadi tutti . Nell’anno 1 592. in circa ritrouandoli 
Paolo Rende noftro Profcflo con febre continua in Ro- 
ma, andò il Padre Camillo à vilkarlo,e domandatolo co- 
me ftaua,rifpofci^ he la febre non lo faceua mai ripofare, 
alhot a il PadreCamillo mettendogli la mano in tefia_ , 
gli dille : Non dubitare, perche il Signore non r’hà chia- 
mato per poco tempo alia Religione e d’indi in poi non 
gli venne più febre , e ville fino all’anno 1622. Nell’an- 
no 1 5 94. alli 1 3. d’Apriltìil Padre Mortola in Napoli 
• .1. . . » - ftan- 
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ftando infermo di fébre maligna , con vna refipilla nella 
faccia , era tenuto da’ Medici per ifpedito : al quale affi- 
ttendo il Padre Camillo , gli fù detto dall’infermo, che la 
réfi pilla fi dittendeua verfo il cuore, ettendo già alla zin- 
na manca; alhora Camillo vedendola gli dille : Noru. 
dubitare, e confida nel Signore, che non morirai di quella 
, infermità ; alle quali parole hauendo gran fede l’infer- 
mo , la rcfipillanon camino à batto, ma come la villa del 
Padre Camillo gli hauette troncato i palli , fi riuoltò alla 
parte di dietro della fpalla, e tra dui giorni vfcì dal pe- 
ricolo della vita . Nell’anno 1 5 96. di Marzo Luca Mo- 
neta alhora Nouitio fi rrouaua pur in Napoli talmente in- 
fermo d’vn'altra limile refipilla , c’hauendoli gonfiata», 
tuttala tetta, e la gola , non poteua ne anco inghiottir 
l’acqua fenza pericolo d’affogarfi ; in quello giunfe il 
Padre Camillo da Roma,& andò fubito, conformeera». 
fuo lolito, con tutti i ftiuali a’piedi à vifitar l'infermaria , 
e giunto al letto di Luca retto ammirato di quella gran 
gonfiatura; E perche l’infermo fi doleua afsai della parte 
finiftra del colio, Camillo compatendolo gli la toccò pian 
piano facendoui il fegno della Croce ; con dirgli con», 
volto allegro , che non dubirafse , perche farebbe pretto 
guarito. Fù tale il tocca mento, che fubito gli pafso il do- 
lore , fi fgonfiò quella parte , e la fera mangiò anco dei 
pane . Venuto poi il Medico la mattina ( chiamato Gio. 
Andrea Mellufo) e trouando vna mafcclla gonfia, e_> 
l’altra nò,& hauendo intefo il tutto dall’inférmo, gli dif- 
fe : Dio ti perdoni fratello, perche non ti facefte toccare 
anco queft’alrra parte, che farefte guarito del tutto ? e-» 
d’indi à tre giorni fù libero all'atto da ogni male . In Na- 
poli il Signor Gio. Battifta Railàmo , che patiua cttremi 
dolori di podraga, ogni volta ch'era vifitatodal Padre-» 
Camillo fi faceuafare vn légno di croce foprai piedi , e 
.#*4, > > fubi- 
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Cubito’ pareua à lui , che fe gli mitigate ogai dolore . In 
Roma vna cognata di Gio. Francefco Vgolino haueua vn 
canchero cosi atroce nel petto , che Tempre pareua ci ha- 
uete molti cani arrabbiati , che la mordetero; quefta_# 
donna affirmò più volte al Padre Giomei Sacerdote de’ 
noftri , ch’ogni volta , che Camillo andaua à vifitarla fa- 
cendo il Tanto fegno di Croce Copra la piaga , che fi fen- 
tiua tutta confolare ,e refrigerare, come non ci fofie alcun 
male . In Roma nel medefimo anno 1 5 96. di Maggio fi 
trouaua grauemente infermo Francefco Antonio Balfa- 
mo Nouitio , che già era fiato difperato da tre Medici , 
cioè dal Zecca, dal Barga, e dal Baldaflar Vergato noftro 
Medico ordinario , i quali hauendo la mattina fatto col- 
legio Copra di lui , conclufero non edemi altra fperanza , 
che nella giouentù . Quefta cofa eflcndo fiata riferita à 
Camillo, andò nel medefimo giorno à vifitarlo , dicen- 
doli, che benchei Medici hauefiero detto cosi, nondimcr- 
no,che non dubitate, perche non farebbe morto di quel- 
la infermità ; vedendolo poi fenza berertino in tefta , gli 
dite: Nonhaucteilbcrettino ì rifpofe finfermo , che-» 
l’haueuaperfo per il letto, onde hauendolo fatto cerca- 
re, e non trouandofi , dite alflnfermicro > che gli ne da£ 
fe vn’altro i ma permettendo così Iddio , che ne anco fi 
trouate la chiaue del forziero , doue ftauano dette bian- 
cherie , Camillo andò in camera Tua , c pigliò il fuo pro- 
prio berettino della notte, egli lo pofe in tefta , 8 c ha- 
uendo fatto alquanto d’oratione (opra di lui, e fattoli vn 
fegno di Croce in fronte, andò via . Reftò ammirato cia- 
feuno, che non tofto Camillo era vfeito dalla Infcrmaria, 
che Cubito vn’infolito accidente di febre afsaltò all’infer- 
mo tremando, e fudando tantoché dui matarazzi bagnò, 
e trapalò . Onde penfando tutti , che douefce morire, 
& efsendoui concorfi molti di cafa,dopo efsere douenta- 
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to giallo come il zafferano, tra due fiore, pafsandòlii 
freddo, e la giallezza, reftò guarito affarto con ftupore-» 
del Medico, che torturo la fera > lo trouò fenza febre-» . * 
Confefsando poi Tempre l'infermo, che non tolto hebbe 
fi bcrcttino di Camillo in tefta , chef! (enti fubito. tutto 
commouere , & afsalcare dal fudetto accidente, & in fine 
pafsargli ogni male Lr Nell’anno 1 599. in Roma’ Dome- 
nico Romito da Camerino cocchtcrodcl Cardinal San_» 
Giorgio^ morfìcato da va caualio nel braccio fìnjltro 
vicinò la mano, e fu tale.là morlicaturaiche fi ruppe l’of- 
fo, e le Cene, e ne reftò quafi.efangue con la mano attac- 
cata al braccio folamente con i nerui . Portato adunque 
all’hofpidal di Santo Spiritojftando-eglifuor de’ fenfi, fu- 
bito fu giudicato da’Medici , douerfegli ragliar la mano 
per faluar la vita ► Onde apparecchiandofi lecofe necef- 
farie per tal opra , Camillo hauendocompaffioaè'al det- 
«agiouanc , pregò i Cirugici,che.fiierthafìer»àlquantc^ 
perche egli haueua fperanza al Signore, che farebbe gua- 1 . 
r^to fenza quel taglio .. Fermandoli pel - quello t Medici , 
per hauerlo tutti in concetto di Santo, Camillo li pofe in 
oratione apprettai Ietto dell’infermo, c fattagli vna Cro 
ce in fronte lì alzò, e lifoffiò nell’orecchia. Perii qual 
foffio l’infermo ritornò in feftelfo , e parue che ritornale 
da morte in vita. Aodafopoi Camillo à pillare cèrti vali 
di terra rotti , ritornò all’infermo , & bruendo accollato 
la mano al braccio , vi pdfe detta poluere fopra s e lo racr 
comandò a’Barbieri , che fi ftupiuano di quanto vedeua- 
no. Ma fu miratolo del Signore , ch'e ia mano fubito fi 
attaccò al braccio , e .reftò fano con ftuporedi tutti quei 
Medici, maliime per hauergli vifto mettere quella polue,- 
rc fopra, per coprire il miracolo. L’iftelTp Domenico poi, 
quattro meli dopo la morte del Sei uo di< Dio Camillo^ 
vedendo , che li faceuano tante raarauiglie fopra la fua_* 
w fepol- 
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fcpblfara, iridò fpontaneatncnte,è publicòr quanto difo- 
praa’Padri noftri , confermando li tutto con giuramen- 
to^ con fcrittura firmata da tellimonif fotto li 1 6. di No- 
uembre ì 6 1 4.moftrando per confermatione di ciò à tut- 
ti Cantica rottura del braccio , quale adopraua franca- 
mente, come non ci folle fiato mai male. Nell’anno 1 600. 
douendofi partireil Padre Camillo' da Genoa per Napo- 
li, chiamq, conforme era fuo folito, tutti i Padri, e fratelli, 
e domandando ad vno per vno , fe gli occorreua alcuna^, 
cofa, il che toccando al Padre Bollò ,gli dille , che fiaita 
alquanto itidifpofio di fiulfo , e con vn poco di febre giu- 
dicata da tutti ettica . Alhora Camillo mettendoli Jai> 


mano in tefìai glixHfle : Starete bene, & operate bène 
adelfo c’hauete tempo maflime in beneficio de’poueri in- 
fermi, é che i’olferuanza deliìnftituto gli hauerebbe fat- 
to confeguir gli eterni beni del Cielo . E fu tale quella-, 
impofi tione di mano , che quel Padre fi lènti fubito tut* 
to rifcaldare , & inuigdrirc di forze , glicefsò il fluffo per 
vna notte, & vn giorno, eli lènti affatto fimo dalla febre ^ 
Nell’anno 1 60 1 . in circa , effondo ncU’hofpidal di Santa 
Maria Nuouadi Fiorenzaftato portato vn sbirro informo 
di foalenzia,cbc non potendoli con follare perii gran mas- 
le della gola, ghindato fubito loglio fanto, iiche ef- 
fondo fiato riferito à Camillo dal Padre Hiiario,buttòvn 
gran fofpiro , dubitando, che ciò non folfo auuenuto per 
qualche negligenza de’noftri v Onde v’andò, e mandami 
via il Padre Stefano Teftetta , che gli fiaua à raccoman- 
dar l’anima , vi refiò egli inginoochioni , e pollali la ma 4 
nò in tefta , flette così per lo (patio d’vn Mifcrere in cir- 
ca Fluendolo poi lafciato foto, landò viàneUafua ftiiiid 
za , ne fi collo s'era partito ché l’agomzante » alzò : di 
letto , & andava per 1’hofpidafc comc rifueghatb da gran 
forino , dimandando di quel Padre lqngo > che commetti 
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tergli la mano in teda l’haueua guarito , il che fu di gran 
marauiglia à tutti quelli dell'hoìpidale . 11 quale infermo 
eflendofi poi confettato, e comtnunicato fe ne ritornò à 
cafalua fano , & allegramente. ! Pacando poila mattina 
feguente il Padre Camillo per fhofpidaIe,e fornendo, che 
molti diceuano : Ecco là quello , che l’hà guarito, egli 
alzando il pattò fe ne vfcicon molra fretta dall’hofpida- 
Ie . 11 fudetto infermo ftaua nel letto numero 6 . Tre , ò 
quattro giorni dopo la fudetra grada , ettendofi fparfa_» 
la fama di ciò per la Città ; mentre ftaua etto Padre Ca- 
millo nel mezzo dell’hofpidale dando certi ricordi al fu- 
detto Padre Hilario , e Padre Giomei, ecco ch’vn’altro 
infermo chiamato Antonio arror ator di cortelli > all’im- 
prouifo fegli buttò auanti, & hauendoli baciato i piedi, 
gli cominciò à narrare, ch’egli per molto tempo era flato 
infermo di quartana,e cheterà impouerito con dare ogni 
cofa a’Mcdici , e che non ci haucua trouato mai alcun ri- 
medio , onde lo pregaua à volerlo aiutare , c pregare^» 
per lui . Del che reftandot Camillo molto incontrato, & 
alzando gli occhi al Ciclo , quali dolendoli delli fudetti 
dui Padri , com’elfi fodero Itati caufa , che’l detto infer- 
mo fofle andato da lui, ditte all’infermo: Dio ti perdoni 
fratello, io ti poftodar la fanità ? lèi in errore, repli- 
cando «ciò più volte; Ma dicendo quello maggiore.^ 
iattanza , alhora Camillo per non mandarlo fconlo- 
lato , gli dille; Horsù fratello và là ( inoltrandoli con.» 
la mano l'altardel SantilEtno Sacramento) e dì cinque 
Pater noftri,e cinque Aue Marie alle piaghe del Signore, 
ch’elfo ti può dare, e ti darà la fanità.Il che hauendo quel- 
lo fatto, il fenti fubito fano, ne mai più hebbe tale infer- 
mità . In Fiorenza Umilmente il Signor Nero de Neri te- 
neua vn fuocaro, e picciolo figliuolino infermo dan- 
ni dui chiamato Filippo, così mal trattato d’vnapoftema 
- , ; - intc- 
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in tetta, c’hauendo perfa la fauellalo teneuano,e piange- 
uano come morto . Poiché chiamandolo più volte Ja_. 
Signora Minardcfca fua madre, & altri di caia , mai non 
riipofe ad alcuno . E perche detti Signori erano diuoti 
di Camillo ( per effere detto figliuolo fiato tenuto à bac- 
tefimoinnome fuo) lo mandarono à chiamare, doue_j 
andato, e fattoli il fegno dellaCroce in tefia,diffe: Quello 
putto non hauerà male , & hauendolo chiamato per no- 
me , Cubito fi rifuegliò , e rifpofe con eftremo contento di 
tutti, il quale tra poco, ( efsendofi rotta quella poftema ) 
andò Tempre megliorando , e guarì affatto ; effendo poi 
raccontata detta gratia per cola lègnalata,e marauigliolà 
dalla Signora Contefsa di Pitigliano forella del dettoSi- 
gnorNero. Nell’anno ióot.nel fine d’Agofto, in Paler- 
mo fi ritrouaua la Signora Margherita Pallore > moglie 
dell’Ingegniero della Città, aggrauata di tanto graa_, 
dolor di tefta , che per molte Tetti mane con tinue non ha- 
ueua fatto altro , che gridare , e chiamare aiuto i inten- 
dendo dal Padre de Barberijs Tuo Confeffore , ch’era^ 
vno de’noftri, che Camillo era giunto in Palermo, tanto 
lo pregò , fin che Io fece andare in cafa Tua à vifitarla_» , 
doue hauendoli fatto vn fegno di Croce in fronte, Cubito 
effa inferma fi Tenti tutta confolare , e megliorare , anzi 
dopo tre giorni fi Ieuò da Ietto Tana, non potendoli làtia- 
re di raccontare à tutti quella marauiglia ; in fegno della 
quale quando effo Padre Camillo partì da Palermo , per- 
che ritornò per terra à Meffina , che fu nel primo giorno 
di Settembre, il marito di lei per Tua diuotione lo prouid- 
de di lliuali, di feltro,di cofanetto, & anco di danari per il 
viaggio. In Palermo fimilmente il Signor Don Luigi Ric- 
cio figlio di Stefano Riccio Sindico della Città molto af> 
fettionato dc’noftri , iìaua tanto male di febre , che già 
eradifperato da' Medici , intendendo la madre , che Ca- 
millo 
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mirto era giunto in quella Città > lo mandò à pregare—» 
ch’andafte à vifitarlo , onde Capendo quanto tutta la cafa 
era noftra diuota,e non potendoui andare per il poco rem 
po,c’haueua in far la vifita.Ia mattina feguente vi mandò 
il Fratello Giouanni d’ Auila à dire così all'infermo , co- 
me à fua madre, che ftaflero di buon’animo, e che confi- 
daftero in Dio, che non farebbe ftato altro, e cosìfìijper- 
chc cominciando alhora à megliorare, tra pochi giorni fù 
libero affatto, con gran contento di tuttri loro . In Roma 
l’anno 1 604. intorno al mefe di Maggio Marchifello Lo- 
catello Profeffo della noftra Religione, ftaua tanto graue- 
mcnte infermo , che eflendogli già ftata data l'Eftrema_. 
Vntione , e porto in agonia daua gli vltimi tratti . Anzi 
era tenuta così certa la fua morte , ch’cflendofi già dati i 
tocchi della campana, tutti di cafa, conforme al folito, era- 
no corfi nella ftanza dell’infermo , per vederlo fpirare , e 
pregar per lui. Il quale benché fi trouarte nel termine—» 
liidctto, Camillo nondimeno, che gli teneua la mano lòt- 
to la tefta , diceua, & affermaua , che non farebbe morto 
di quella agonia ; ridendofi quali delle fue parole alcuni 
valenti Medici, ch’erano prefenti,& anco molti de’noftri, 
che diceuano tra loro; quella volta il Padre Camillo non 
la indouina . E con tutto ciò Noftro Signor Iddio con_» 
grandifsima marauiglià di tutti, & in particolare de’Me- 
dici , che diceuano non poter partare vn quarto d’hora à • 
morire , lo fcampò , e ritornò in fanità , e ville molt’anni ^ 
dopo. In Napoli nell’anno 1605. incirca vnNouitio 
chiamato Giufeppe Rulfo ftaua nel line della vita , con_» 
eflergli già ftata data l’Eftrema Vntione . Ma parendo à 
Camillo, che quello non forte del tutto fuor di fperanza , 
pregò il Medico , che gli ordinafse qualche cofa , e che-»- 
non l’abbandonafse così prcfto . 11 Medico ridendofi di 
ciòjgli difse , che non occorrala ordinarli altro, perche 
v- . non 


Digitized by Google 


TERZO. 


375 


non farebbe flato viuo la mattina feguenrc. Ma Camillo 
tanto lo pregò, che’l Medico quali alterato fi fece portar 
da fcriuere , egli ordinò alcuni bocconi. Dicendo men- 
tre gli fcriueua: Quelli bocconi feruiranno per Iped irlo 
più pretto. La notte cfscndo reftato Camillo à fargli la 
guardia, gli diede di propria mano detti bocconi, ciò 
raccomandòà Dio , liquali furono tali , che la mattina-, 
l’infermo non haueuapiù febre . Giunto poi la mattina il 
Medico, la prima cofa, che domandò al Portinaro, fu, alle 
quant’horc era morto l’infermo, e dicendoli quello, che 
era guarito, non Io poteuacredere.Maritrouando poi ette- 
re così la verità, marauigIiandolì,& efclamando di ciò dif- 
fe : Quella non può edere Hata altra cofa , che del Pa- 
dre Camillo . II Medico fi chiama Gio. Antonio Bruno . 
Scipione Carrozza Sacerdote de’nollri dando in Roma 
pcricfljlofo della vita,& ettendo flato ordinato dal Medi- 
co , c hc.gli fotte dato l’Oglio Santo , Camillo l’andò à vi- 
fitare, e pollali la mano fopra la fronte, gli ditte: Non du- 
bitare, che non farà altro , perche il Sgnore te l’hà perdo- 
nata per quella volta, ecosìfù, perche nella mattina-» 
feguente il Medico lo trouò fenza febre . In N apoli l’an- 
no 1606. rirrouandofi Cofimo Lenzo alhora Nouitio 
infermo di febre così maligna , che haueuano dife- 
ttatigli altri infermi dalfuo letto, per timor, chela-, 
fua febre contagiofa non gli infettatte . Hauendo intefo , 
che quelli infermi , atti quali il Padre Camillo faccua la_» 
Croce in fronte, che tutti guariuano , vna volta ch’elio 
Camillo l’andò à vifitare , Io pregò volefle fargli detta— 
Croce in fronte.Nel che ettendo flato compiaciuto, ricu- 
però tra poco la fanità, tenendola lempre per grana fegna- 
lata d ettò Padre Camillo. In Napoli fimilmcnte Vin- 
cenzo di Falco noftro profeflò dando infermo con Vna_» 
poftema al braccio,e con febre tanto maligna , c’hauen- 
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doli vna volta il Medico toccato il polzo, per timor del- 
la contagione fi lauò fubito le mani co'l limoncello . Il 
che vifto dal Padre Camillo, gli toccò anch’elfo il polzò, 
e facendoli vna Croce in fronte , gli difle : Non dubitar 
pouerello, che non farà altro, e così fu , poiché nella mat- 
tina feguente fu trouato netto di fèbre , eia poftema era 
talmente fuanita , che non appariua più fegno . L'anno 
1 606. in Milano ritrouandofi Giacomo Melati profeffo 
infermo di graue infermità , e dubitandoli della fua vita, 
ardcua di deliderio di veder il Padre Camillo , non ha- 
uendolo mai più villo per auanti ; llando adunque con_» 
quello penfiero fentì fonar la campanella della porta per 
fegno della fua venuta in Milano, & andato fubito all’in- 
fcrmariafù abbracciato dalfinfermo dicendoli: Ah Pa- 
dre agiutatemi . Alhora il Padre Camillo prefolo per la 
iella ; gli dille : Non dubitar pouerello , che non mori- 
rai, hai ancor da far penitenza , e così fù,che cominciane 
do à mcgliorare, gli pafsò affatto la febre . In Napoli ri- 
trouandofi il Padre Alfonfo Metio vicino à morte, e non 
potendoli roccomandar da vicino al Padre Camillo , per 
elfcr in Bocchianico , fe gli raccomandò da lontano , Se 
ecco , che vifibilmente gli apparue elfo Padre Camillo , 
animandolo dicendo: Non dubitare, Uà allegramente. Il 
che detto dilparue , e l’infermo fi ritrouò fano con gran- 
didimo rendimento di gratie. Andando vna volta il P.Ca- 
millo da Bocchianico alla Terra di Laureto con il fratello 
Horatio Porgiano,e dui altri fecolari, giunti nelle piane di 
Pefcara, il cauallo d’Horatio inciampò ,e cafcando, fe Io 
pofe fotto, pellandolo tanto malamente, eh’ elfo tremaua 
tutto, come volelfe fpirarc , in modo , che fe li fudetti dui 
fecolari non gli hauelfero leuato il cauallo da fopra , len- 
za dubio reltaua morto , tanto più ch'era vecchio , e mal 
fano . Alhora ritornando in dietro Camillo , gli fece la_# 
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Croce adoflo, e chiamo il fantiflìmo nome di Giesùfo- 
pra di lui. In qucfto Horatio fi leuò di terra ringratiando 
Iddio , e dicendo non haucr mal nefluno . Nell’anno 
1 606. in circa in Genoa ad vn certo Rcligiolò Sacerdote 
chiamato Fra Aliprando ritrouandofi invn Conuento 
vicino Sauona gli occorfe, ch’andando vna fera all’horto 
per coglier dell’herbe fi punfevn deto della mano fini- 
fira, e non facendone conto > lauandolu con acqua, e— » 
per non eflereiui buoni Cirugici , venne à termine d’in- 
cancherirfi, onde fu forzato venir à medicarli neli’ho- 
fpidal maggior di Genoa, efl'endo fiato porto nel letto nu- 
mero 1 34. douc tra pochi giorni peggiorò talmente , che 
fù giudicato neceflario tagliarli detta mano . Il che non 
fù fatto per edere molto debole, afpettando, che finifie di 
marcirli , acciò fentifle minor dolore , & efiendoli anco 
fopragiunta vna febre maligna , fi teneua , che per via_ 
naturale non potcua viuere dui , ótre altri giorni . Ve- 
dendoli quefto Religiofo nel termiuè fudetto, & eflòrta- 
todal Padre Hilario , mandò à pregar Camillo , chevo- 
lelfe andare à vifitarlo, egli v’andò , & efl'endo fiati vn_» 
pezzetto infieme , Camillo fattofi promettere , che per 
l’auuenire hauerebbe mutata vira, e che farebbe ritorna- 
to alla fua Religione , nel partirli gli fece la Croce fopra 
la mano , promettendo di pregar per lui . La mattina-, 
feguente volendo vn certo Meiser Giouanni valente Ci- 
rugico medicarlo , lo trouò megliorato afsai con gran fua 
marauig!ia,e domandando le nefliino era fiato dal fudetto 
infermo, gli fù rifpofto,che vera fiato il Padre Camillo, al 
hora dille il Ctrugico.-Hor bàlia, lui è guarito , fi come fù 
in effètto tra pochiflimi giorni. Licentrato poi dall’hofpi- 
dale, andaua predicando per tutto la grada riccuuta per 
mezzo del Padre Camillo , dicendo che quella mano gli 
era fiata reftituita da lui . Ma non efsendo poi ritornato 
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alla Tua Religione, conforme la promefsa fatta ad efso Pa- 
dre Camillo , & elsendofi fatto Cappellano fopra le Ga- 
lere di Don Carlo Doria,andò poi in Piemonte fimilmen 
te Cappellano delle dette fanterie, per vedere il campo di 
Spagna, e di Sauoia , che guerreggiauano infieme . Do- 
ue eflendo montato fopra vn baftione delle Trinciere del 
campodi Spagna , venne vna cannonata, chelomandò 
per l’aria, e non fi vidde mai più. L’anno 1 607. in circa», 
partendoli il Padre Camillo da Genoa con il Padre Bofso 
per andare in Milano , vichi la porta di San Thomafo , Se 
efsendo vicini San Lazaro , il ior vettorino fatto formar 
il cauallodel Padre Bolso, gli pofe il fuo cafaccone fopra 
l’arcione, e poi acciò potefse arriuare il Padre Camillo , 
ch’era vn pezzetto auanti, diede molte Raffilate al caual- 
lo, il quale cfsendofi pollo à correre , per difgratia buttò 
à terra vn figliuolo d’anni dieci in circa , & hauendolo 
calpeftato molto bene , lo lalciò quali morro in terra». . 
Giunto poi al Padre Camillo , l’addimandò che cofa era * 
fuccefsa , Se hauendogli efso Padre Bofso raccontato il 
tutto,difse : O pouero figlio,andiamo ad aiutarlo, e giun- 
to doue era il putto , che llaua anco interra torcendoli 
come vna forpe, Camillo l’addimandò in che parte gli 
haueua fatto male, il quale moftrandoli con la mano lo 
(lotnacoi alhora il Padre Camillo alzando gli occhi al 
Cielo , gli fece la Croce adofso , Se andò via . Et in que- 
llo fubito il putto con vifo allegro sbalzò da terra fenza_j 
alcun male con ftupore grandiffimo delvettorino , che.-» 
fapeua quanto folse fiato mal concio dal causilo. Ha- 
uendo vn cauallo calpeftatò vn piede ad Alefsandro de 
Lellis, nel qualeVera fopra efso Padre Camillo, e do- 
lendoli molto Alefsandro penfando di douerne reftar 
firoppiato , hauendoii il Padre Camillo polla la mano in 
teda , fubito gli pafsò ogni dolore, e reftò (ano . E ben- 
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che il detto cauallo fofse feroce , e corritore , nondimé- 
no mentre vi fu fopra il Padre Camillo , flette fempre_/ 
manfueto, e quieto con marauiglia del medefimo Alef- 
fandro,che gli l’haueua predato . L’anno 1 6 1 o. di Set- 
tembre il Padre Fra Vincenzo da Carignano Guardiano 
di San Francefco de’Conuentuali di Bocchianico flaua_, 
talmente offefo d'vna mano, che efsagerando fpefso que- 
lla Tua difgratia,fi doleua con tutti di non poter celebra- 
re , ne fonar gli organi . Vnà mattina che’l Padre Camil- 
lo era andato à dir Mefsa nella fua Chieia,e dopo hauer- 
fi lauaro le mani , cfso Fra Vincenzo, per la gran fède,^ 
diuotione , che gli portaua , andò, e fi lauò le mani ancor 
lui con la medefima acqua , con che s’era lauato il Padre 
Camillo , e fe l’afciugò con la medefima touaglia, e fubi- 
to riceuè la grafia, reflando con la mano fana , e libera , 
potendo per l’auuenire celebrare , e fonare , predicando 
per tutto la fuderta marauiglia . Nell’anno iftefso in_» 
Bocchianico fimilmenre Notar Francefco Antonio Grillo 
efsendo andato alla fua vigna in giorno di Domenica^ , 
mentre voleua con vn ronchetto tagliar certe fpine,fi ta- 
gliò tutto il polpo del dero grofso della man finiflra. On- 
de tornato à cafa,efentendoui gran dolore, vi pofe fopra 
vna lettera fcritta di mano d’efso Padre Camillo , e Ia_. 
mattina feguente trouò la mano fana , e del tutto libera , 
ringratiando Dio del riceuuto benefìcio per i meriti del 
€ Padre Camillo . 11 medefimo Notar Francefco Antonio 
Bando grauemenre infermo di febre, era tenuto da’Me- 
diciper ifpcdito, & efsendo Gio. Battifla fuo figliuolo 
andato in Chieti per comprare il lutto, iui s’abboccò co’l 
Padre Camillo, dandogli raguaglio della graue infermità 
di fuo Padre . Alhora gli dilse Camillo, che detta infer- 
mità non era mortale , e c’ hauerebbe pregato Iddio per 
lafuafalute. Credè Gio. Battifla à quanto gli era (tato 
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detto dal fcruo di Dio , e tornato in fiocchiamo) , trouò 
che fuo padre non haueua piu febre . Andato poi il gior- 
no feguente il P. Camillo in fiocchianico, erto infermo 
per la gran diuotione, che gli porraua, vedendo, che per 
lefueorationi era guarito/ileuòdi letto, e landò àringra 
tiare,al quaIe(dolendofi il P. Camillo, che fi forte leuato 
cofi prefto)difie : Horsù per quella voftra fretta n’acqui- 
ftarete vna quartana, che vi durarà per tutto quefto inuer 
no , c così fu in effetto . Nel medefimo anno 1 6 1 o.pure 
in Bocchi unico Pietro Caprafìco ritrouandofi infermo di 
febre maligna, che da Medici le gli daua pochiflìma vita, 
mandatoli à raccomandare all oracioni del P.Camillo, e 
aofì potendo elTo Padre andarlo à vifirare,gli mandò à di- 
re per vn fuo religiolo , che non dubiraffe della morte^, 
perche Iddio benedetto gli haueua fatta la gratia , e così 
fu conforme elfo P. Camillo gli haueua mandato à dire . 
In Mantoua Cecilia de Abundistrouandofi aggrauata di 
tale infermità, ch’era tutta ftroppiara, & abbandonata.» 
da’Medici, ne fù dato auifò à Camillo in Roma , il quale 
per edere fiato conofcente di fuo padre, gli rifpofe , che 
douefle ftar ficura , perche Ld dio l’haueria concerta kj 
gratia della fanità , e che non farebbe reftata offefa in_» 
parte alcuna del corpo , fi come appunto gli.aueime-j. 
Quella medefima vn’alrra volta ertendo oppreffc da gran 
dolor di refta , ponendoli vn berettino di tela del Padre 
Camillo, fubito fu libera da ogni dolore . In Napoli ef- 
fendo andato all’Hofpidale della Nuntiata per curarli del- 
la febre vn cieco chiamato Gio. Giacomo di Lauria dello 
CeIento,& efiendo vn giorno cafcato dal Ietto, e diman- 
dando aiuto , v’andò fubito il Padre Camillo , & vn’altro 
de’noftri Sacerdoti , quali hauendolo già alzato , e porto 
in letto, Camillo gli pofe la mano in tefla,& efiortandolo 
«ila patie nza,gli (Me: Fratello confida nel Signore.ll che 
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detto, per grana del medefimo Signore , effb deco 'fi ri- 
trouò fubito libero così dalla cecità, come dalla febre— > •> 
Onde vedendoli illuminato gridò ad alta vocè.-Miiacolo* 
Miracolo , e la mattina feguente fi parti dall'Hofpidalc 4 
Comandando il P. Camillo per viltà di fànta obfcdien- 
zaàquel Padre de'noftri , ch’er3 fiato prelénte , che mai 
non douefie dirlo ad alcufto , dicendoli edere fiata opera 
d’iddio , e non fua . Refiando attoniti tutti quelli dell* 
Hofpidale, in particolare il Medico Conti , & vn certo» 
Guardarobba chiamato Gio. Domenico ,i NeU'ifteflb 
anno in Napoli Vittoria di Ferrante ftaua talmente^ 
maled’vna (cianca, ch’eflendoli durata circa anni ot- 
to , fentiua pene grandiflime , andando (empre curuà, Se 
appoggiata ad vn baftone. Efiendoci andato il Padre-#, 
C amillo à vili tarla (per hauer lei vn fratello nella noftra 
Religione )efl*a gli raccontò tutto il filo luògo male, eli 
raccomandò alle fu e orarioni . Alhora Camillo glifece 
il fegno della Croce infronte, egli difse: Non dubitate? 
. chelànarete, e non patirete più di quella infermità. Dal- 
la qual hora in poi refiò adatto Tana, come fino al prefen- 
te viue , teftificando il tutto con giuramento non fola lei, 
ma anco Gio. Domenico Comes Medico, che l'haueua_. 
Tempre medicata .'Nell’anno z6n. alita 7. di Giugno in 
Roma ftando il Fratello Gro.Thomaflb Coppola profèsso 
infermo di puntura , e febre , e giudicato da Thomafso 
Condopoli Medico, mortale, il P.Camillo ebc ftaua alho- 
ra nell'hofpidale di Santo Spirito,domandò al PadreCor 
rado come fe la pafsa&e detto fratello , gii rifpofe , che_j 
ftaua male , e che il Medico non ci tencua fperanza . Gii 
difse alhora Camillo:Subito che Voftra Reuercnza farà in 
cafa, Io l'aiuti da mia parte, e gli dichi, ancorché la fua in* 
ferinità Ila pericolofa, che non dubiti, perche il Signore^ 
per quefta- volta gli £uì la gratia . Dei che reftando con* 
nmvj folato 
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folato l’infermo, rihebbe la fanità con granrdilUmo flupor 
di tutti, tanto lo teneuano fpedito. AIIÌ12. d’Agofto 
1 61 1 . nell’Hofpidal di Santo Spirito in Roma nelle flan- 
xe de’Nobili ftaua infermo Giuliano Barbiere dell’iftefso 
Hofpidale, il quale efsendofì fatta vna conféflìone gene- 
rale al Padre Francefco Corrado Confefsorde’noftri , e 
Mentendoli molto graue, lo pregò volefse raccomandarlo 
alforationi del Padre Camillo, il che efsendo flato da lui 
fatto jrifpofe Camillo : Io indegnamente lo forò . Et efsen- 
do plfsati dui giorni , andò il medefimo Padre Corrado 
à vifitarIo,e lo trouò mortale, conforme diceuano i Medi- 
ci.Per quello confolandólo, gli difse,che già haueua fat- 
ta lafua ambafciata al Padre Camillo , e che gli haueua 
promefso di pregar per lui. Del che pigliando grand’ani- 
mo l'infermo ; fe gli mandò di nuouo à raccomandare; & 
alhora Camillo rifpofè : Dimane che farà l’Afsuntione^j 
della Madonna pregarò nella Mefsa per lui. Finita poi 
fa Mefsa , Camillo chiamandoli Fratello Geronimo de 
Auxilijs, gli diflfe : Andate à vifitar Meffer Giuliano , e 
ditegli cosìill Padre vi faluta,e dice che non vi dubitate, 
perche il Signore vi farà la grafia, ma con quello, c’hab-. 
biate à mutarla vita in meglio, confeflandoui , e commu- 
nicandoui fpeflb . La notte feguenteche furono li 16 . 
d’ Agofto aggrauandofì il male all’inférmo, perle i lénti- 
mend,e gli fu dato l’Oglio Santò. Con tutto ciò ahi 1 7. 
vifitato dal Padre Corrado, lo trouò fenza fèbre , dicen- 
do al Padre Corrado : Quella notte hormai me n’andaua 
all’altro Mond#, ma Iddio m’hà donata la vita per l'ora- 
tioni del Padre Camillo , e d’indi à poco guarì affatto. 
L’anno 1 6 1 i.in Roma Horatio, ch’era, flato caualleggic- 
ro'del paparhuomo di gran carità verfo l’inférmi delfho 
fpidale,cafcòin vna granditfima infermità di goccia , 
doglie èigide,con dolori tanto ecceffiui,che lo*teneuano. 
.t come 
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eomeltroppiacoà lerto; Ritrouandofi alhorail P.CamHIa 
in Napoli, perche il detto Horatio era molto fuo diuoto 
gli fcrifle vna lettera raccontandoli la fua infermità, e pre» 
gandoloà pregar per lui. Gli rifpofè Camillo così: Mi 
difpiace affai della voftra infermità , ma credo, e (pero al 
Signore, ch’àquell’hora farete guarito. Nelriceuerdi 
quella lettera, già Horaoio era guarito, & hauendo fatto 
il conto, trouarono, che l’infermitàrhaueualafciato nell’ 
iftclfo tempo , che Camillo haueua fcritta quella lettera » 
onde l’iflelfo Horatio la raccontaua per colà digran_» 
marauiglia, e degna della bontà del Padre; Camillo. 
L’anno 1612. elfendo grauemente infermo il Signor 
Mutio Cauallo nella Corte del Sereniamo Duca di 
Mantoua , e defiderando grandemente di veder il Padre 
Camillo, che li ritrouaua alhora di palfaggto in quella 
Città , lo mandò à pregar di ciò , & eifendoui andato, fu 
addimandato da’circonlfanti, che gli ne parelfe ; Alhora 
egli chinando la tella interra, e voltandoli poi tutto al- 
legro all’infermo , gli dilfe,che non dubitale , perche fa- 
rebbe flato bene, e cosi auuenne tra pochi giorni con ma- 
rauiglia, e contento di rotti . L'anno idi 3. Gio.Battifta 
Grillo Medico in Bocchianico, haoendograndifsimodo* 
lor di fella, non potendo con molti rimedi) liberarfene,. fi 
pofe fopra la tella vna lettera del Padre Camillo , e fu- 
turo gli cefsò ogni dolore, il che lui fempre tenne per ve- 
ro miracolo, mafsime che con il dolor della tella, c’era 
ancora vna gxandilsima febre . In fine fu colà certa,& in 
molte occalioni ifperimentara ìtrlui, che quando andaua 
abilitar alcuno infermo, feefio glidaua animo, dicendo, 
che nondubiralTe,perchenon farebbe morto , ch’alhora 
non moriuajma quandorelfortaua ad vnirli con Dio , & 
ad apparècchiarfi à far la fua fama volontà , ch alhora_i 
tutti moriuano , e però quand’eifo entraua nella noftra_» 

lnfer- 
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Infermarla, ftauano i noftri attenti fsimi per fornir quanto 
diceua.e di quelli eflempi ne potria raccontar moki più, 
quali per breuità tralalcio . 


. . . ..i ; . . * ' .li -, 

Bum raguaglio dello fiato, in che fitrouò la 7(eli- 
gionc nella morte del Padre Camillo , e 
della fua effigie , m e fiatar a . 

Cap. XXVII . 


D Opo ilfclice traniìto del Padre noftro Camillo , fi 
trouò la Religione fparfa , c fondata in Tedici luo- 
ghi d’Italia, cioè in Roma . Napoli , Milano, Genoa_. , 
Bologna, Meflìna, Palermo, Fioretta, Ferrara, Mantoua , 
Viterbo, Boccfiianico, Chieti , Borgonuouo , Calatagi- 
rone , e Sefia , che fi fondò nell’ vltimo anno di fila vita . 
Efiendo^tìefte cale diuife in cinque Prouintie, cioè di 
Roma ,,di Napoli •» di Milano , di Bologna , e di Sicilia * 
Si trouauano alhora nella Religione viui molti Profeifi , 
efsendo palsafi à raeglior vita prima d’efso Padre Noftro 
tra Profeflì , e Nouitij ducentouenti , tutti huomini di* 
Ipreggiatori di fé ftelfi >c che diedero le vite loro per l’o- 
bedienza,e per feruigio deili infermi; tra’quali egli vidde 
pafsare al Signore , Bernardino Norcino , Padre Franee- 
leo Profeta , e Curdo Lodi lùoi primi , & antichi com- 
pagni , tutti tre (oggetti di lègoalata bontà , e d’eterna 
memoria, e che morirono con opinione di fantità. Del re- 
fio lafciò poi la fua Religione fondata in più làido fonda- 
mento, che fù nel gemino precetto della carità,cioè d’a- 
mare Iddio l'opra tutte le cole ,&il proli imo , come fe_j 
ftjefio , al qual fine mirano tutte le attieni , che noi fac- 
ciamo, cosi corporali , carne fpirituali . Poiché per amare 
Iddio perfettamente , procuriamo con ogni sforzo la làn 
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Iute , e perfettione propria : ftando non folamente po Ai 
ncH’offeruanza de’diuini comandamentiima anco flui- 
tando iconfiglidiGiesùChrifto, facciamo i voti folenni 
di Pouertà, Caftità, & Obedienza, conforme fanno tutti 
gli altri Religiofi . Dopo per meglio amare, e confeguire 
Jafalutedel proffimo, ci obligamo con vn'altro voto fo- 
lenne di perpetuamente fruirgli nell’anima, enelcor- 
po.nonin tempo di fanità, quando fono da molti altri 
Religiofi aiutati, ma nel maggiore loro bilògno, cioè nel 
tempo dell’infermità, e morte ; particolarmente in occa- 
fione di pefte, quando ordinariamente fogliono eflerc i 
poueri quafi da tutti abbandonati : e quefto quarto voto 
ci diftinguc dàll altre Religioni . Il che chiaramente di- 
moftra rifletto nome, che Camillo Iafciò alla Religione—» 
di Chierici Regolari Miniftri de gli Infermi : haucndola 
egli così chiamata per humiltà , e per efplicare maggior- 
mente la forza dell’Inftituto. E ben vero, che in molte 
Città d’Italia fogliono communementei Popoli chiamar- 
ci i Padri del ben morire , per vederci andare notte , » 

giorno ad aiutare i moricnti,così poueri, come ricchi fen- 
zaeccettione di perfona . Porta la Religione noftral’ha- 
bito Clericale , conforme tutti gli altri Sacerdoti del fe- 
colo, nonlòloperrenderfi quanto più fi può domeftica 
con i proflìmi , ma anco per effere più fpedito, più vlàto, e 
più conforme al veftimento de gli Apoftoli, che prattica- 
uanocon ogni forte di pedóne nobili,& ignobili, gentili * 
e,fedeli. Ma per tre ragioni piacque al Padre noftro, 
che portammo la Croce ne’veftimenti^tenendola per no- 
lira imprefa , & infogna . La prima per fàrdiflimione— » 
dall’habito delia Compagnia di Giesu 1 La feconda per 
far conofcere al Mondo , che tutti noi fegnati di queftò 
fanto impronto di Croce fiamocome fchiaui venduti , a 
dedicati per feruigio de’poueri infermi . Eia terza per 
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dimoftrare, che quella è Religione di Croce, cioè di 
morre,di patimento,e di faricaracciò quelli, che vorranno 
fcguirar il noftro modo di vita, fi prefuppongano di veni, 
re ad abbracciarla Croce, di abnegar le Itefsi , e di fegui- 
tar Giesu Chrifto lino alla morte. Et in tempo deU’iftelTo 
Patire Camillo non mancarono molti diuoti della Reli- 
gonc (come anco tanno al prefente) etiandio pedo- 
nagli grandi del Mondo di voler detta noftra Croce di»* 
panno benedetta, e di portarla lecitamente in petto, co- 
me fafcicolo di mirra, e come lignacolo (opra il cuor loro 
in memoria della Tanta Pafsione. Il feruigio,che da’noftrì 
fi fa verfo i profsimi confi Re in effercirar l’opere di mife- 
ricordia fpirituali,c corporali, così verfo gli infermi de gli 
hofpidalficome verfo i morienti delle cafe priuate de’cit- 
tadini . Et il modo , che da noi fi tiene in lèruire à detti 
infermi degli holpidaii, confitte, ò in liberargli affatto * 
da mano de Tementi rrercerfarijy conforme fi fa al pre- 
fente in quelle Città, douéa’noftri è Hata in tutto, ò par- 
te raccomandara la cura d’cfsi hofpidali , come in Mila- 
no, Napoli, Genoa, Mantcua,& altre : ouerodoue_^ 
ciò non è pe/melTo da’lor padroni , con le folite vifitt-* 
d’ogni giorno , conforme fi fa in Roma , Bologna , Fio- 
renza, Mefsina , Palermo, «Scaltre, c conforme Tempre 
ha fatto la Congregaticene fin dal principio , che fi fon- 
dò , appoggiata fopra le parole di Gicsù Chrifto : I nfir- 
i fiuseram, & •vtjìtaRij me. 11 qual modo particolarmen- 
te fi tiene in Roma, capo , c madre della noftra fonda- 
none; douc ( c nelfaltre cafe ancora) così di giorno , 
comedi notte, pofsiamo direfenza arroganza efitre—» 
quali più quelli de’noftri , che Hanno occurati fuori per 
feruigio delsi in fermi, che non fono gli altri, che reftano 
nelle cafe. Del cheaitri teftimonij non vogliamo, che 
gfiltelsi occhi piecofi. d iddio , e le nolite iepolture quali 
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piene di Padri , e fratelli morti per feruigio de’profsimi . 
E con tutto ciò per ii poco numero de gl» onerari; noa_» 
pofsiamo fupplirc alla gran quantità d’elsi infermi,& ago. 
nizanti , pacandone lempre alcuni fenza il noftro aiuto « 
Il che ellendoci d’infinito cordoglio , non pofsiamo far 
altro , che ftar lempre anfiando , e pregando il Signore , 
che foccorra a’bifogni ddla Religione, c che mittat opera - 
rios in me [firn fuam.Ve ngono l’opere fudette con tal ordì 
ne effercitate dalla Congregatione, che le corporali fer- 
uono, come mezzo , & elea per ottener le fpirituali, cioè 
la falute delfanimc ; nel che confifte lo feopo principale 
del noftro Inftituto, conforme dicono Sifto Quinto, Gre- 
gorio Decimoquarto , e Clemente Ottauo nelle lor let- 
tere Apoftoliche . Onde non per altro da’noftri fi fanno 
tante forti di carità à gli infermi , fè non per tirargli con 
quefte amoreuolezze alla patienza de’lor dolori , alla»* 
contritione de’lor peccati , al propofito di non commet- 
terne più, al ben confeffarfi, e finalmente à morir bene_> 
in grafia di Dio . Di maniera, che tutta la dilgenza del- 
la Religione confifte in condur l’anime in Paradifo , per 
mezzo deil’opcre di pietà . Però fubito, che da’ noftri ne 
gli Hofpidali fi vede , ch’alcuno vada peggiorando nella 
fua infermità , cominciano tanto deliramente à diipor- 
lo,e prepararlo al ben morire , che prima effo infermo fi 
troua preparato all’agonia , che s’auuegga della vicina^ 
morte. La medefima deftrczza fi via con i morienti delle 
cafe priuate de'Cittadini: benché à quelli non fogliala^ 
Congregatione dar altro aiuto, che fpirituale con i ricor- 
di,orafioni> e vigilanza così di giorno , come di notte-/.. 
Riducendaglià tal termine, che, mediante la diuina gra- 
fia, la morte gli fappia dolce, ò almeno non tanto amara: 
procurando in tutti imodi, che paffino in gratta di Dio, 
armati de’iantiflìmi Sacramenti . In tutti gli efferati; fo- 
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pradetti hanno i noftril’operationi di(linte,con le Tue gior 
nate, e fatiche compartite à vicenda; le quali finite fuben- 
trano gli altri frefchi; c quelli, c’hanno fatta la parte loro 
con Marta ne gli Hofpidali , attendono poi à far gli altri 
e.Tercitij di Maria nelle Chiefe: attendendo alle lettioni , 
orationi , confefiando , fermoneggiando, c facendo altri 
elTcrcitij fpettanti al diuin cultoi Oltre che tutte Tattioni, 
che fi fanno fopra i morienti confiftono Umilmente in», 
orationi, & in altri conforti fpiriruali . Dal che lègue, che 
quella Religione non c del tutto attiua, come molti pen- 
fano , & hanno fcritto , ma mifta dell’vna , e dell’altra»» 
vita. Quali elTcrcitij di Chiefa furono giudicati neccf- 
farij dal Padre noltro, particolarmente per rendere i Tuoi 
Religiofi tanto più domeftici, e familiari con i fuoi prof- 
fimi ; con i quali s’cfii non pratticalTcro , eccetto che nel 
tempo della morte, fenza dubio fi renderiano loro odiofi, 
e lpauentofi;e farebbono tenuti per nuntij ,e melfiggicri 
della morte ; ma praticando con elfi anco in tempo di # 
finità, per mezzo di detti elTercitij delie Chiefe, fe gli le- 
ua allatto ogni ombra, e cattiua i mprelfione. Per l’opcre, 
c fatiche , che la Congregatione nollra fa verlo gli infér- 
mi, cosi ddli Holpidali,come dc’morienti,non può accet- 
tar cofa alcuna per mercede ; ò pagamento; ma il tutto fi 
fà per quella vera, e fponranea carità, della quale fàccia - 
mo profelfione . Anzi fi camina con tanto rigore in que- 
llo, che per Ieuareogni lofpetto , dalfifteffa Bolla della», 
fondanone vien prohibito a’nollri , che ne anco pofsino 
cffortare alcuno infermo àfar tcllamento, in fauore della 
Religione : ma quando fpóntaneamentc alcuna cofa fòl- 
le data, òlafciata, quella, come tutte l’altreelemofine, fi 
può accettare per lòllentamento della Congregatione- 
^perche , oltre le cale profcflc, c necefsitata la Congre- 
gatone tener $ncoNouitiati,& Infermarle generali peri 
*■ .. - ^ — rf . , i noi 1 1 ; 
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noftri infermi incurabili , & altre perfone vccchie,che— » 
non pottono più faticare ; quindi è , che non potendo 
lecafe profette con l’ordinarie elcmofine mantener’anco 
detti Nouitiati,& Infermane; così etto Camillo, cornea 
i Sommi Pontefici difpenfarono, e concetterò, che eccet- 
tuare ette cafe profette , potettero detti Nouitiati , & In- 
fermane generali viuere ■, c tener di proprio . Amplian- 
do poi Papa Vrbano Ottauo il medefimo priuilegio 
per i ftudenti, finche fiano ordinati Sacerdoti: quali 
rendite vengono (blamente maneggiate conforme-» 
al beneplacito del Padre Generale , e Confultori . Può 
nondimeno ogni cafa profetta , lènza pregiudizio del- 
la Pouertà, hauere, e pottedere vn luogo di refpitatio- 
ne in aria aperta , douc i noftri ftanchi dalle fatiche—» , 
pottmo refpirare , e ripigliar nuoue forze di fpirito , per 
«fiere più pronti all’opere di pietà. Contiene cpiefÓLv 
Congregatione tre flati di pedóne, cioè Sacerdoti, Fratel- 
li, & Oblati . Li primi fon deputati per l’amminiftratio- 
ne dc’Santiflìmi Sacramenti, così ne gli Hofpidali, come . 
nelle Chiefe, e per aiuto de’moricnti . I fecondi feruono 
per Ior compagnie coadiutori ne’fudetti minifterij , oltre 
le lor proprie fontioni de gli Hofpidali. Eti terzieflendo 
ettenti da ogni obligo de gli infermi, attendono fidamen- 
te a’fcruigi manuali di cafa , per non impedire i dui ordi- 
ni primieri ; i quali dopo dui anni di nouitiato , fanno 
egualmente la Profèflìone foknne di quattro voti ; ma il 
terzo ferue volontariamente à Dio , fenza alcuna forte di 
voto . Oltre i fudetti voti folenni , le ne fanno da’noftri 
altri quattro femplici . Il primo di non mutare , ne con- 
fentir che s’alteri il modo di feruire à gli infermi conte*- 
nuto nelle Bolle, se però non fi facette per maggiormente 
feftringcrlo. II fecondo di non confentire d’hauere, ne 
pottedere l’entrate , ò dominio de gli Hofpidali . Il terzo 
j.,. / dinon 
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di non procurare d’effore eletto in alcuna Prelatura,ò di- 
gnità dentro la Religione , ne fuori , fe non coftretto dal 
Sommo Pontefice fotto pena di peccato . Et il quarto di 
manifeftare alla Religione, ò Confultafe fapeffoch’alcu. 
no de’noftri procurale dette Prelature . Per le continue 
occupacioni , che la noftra Religione hà con gli infermi » 
non recita l’Officio diuinoin Choro ,neinteruiene alle-# 
proceffioni, conforme fantamente fanno l’altre Religioni, 
ma i Sacerdoti , e gli altri ordinati in facris , lo recitano 
priuatamente ciafcuno da per fe . Effondo i noftri Matu- 
tini 1 afliftere , e vigilare notte , e giorno ne gli Hofpida- 
li , e fopra i morienti; tenendo per certo , che fi come de- 
gnamente vicn lodato Noftro Signor Iddio da gl’altri Re- 
ligiofi coT canto, e con la lingua ; cosi anco non indegna- 
mente venghi lodato da’ noftri con le mani , facendo viue 
opere 4i pietà verfb i proffimi ; il refrigerio, e benedittio- 
ni de’quah fperiamo,che fìano facrificio di laude così ac- 
cetto alle pietofo orecchie del Signore , come il canto 
de’Salmi , e de gli hinni . Ne quella diuerfità d'Inftituti 
apporta macchiai bruttezza alcuna nella fua Chiefa,ma 
più tolto decoro , & ornamento grandillimo ; non an- 
dando per altro la fpofa veftita, e circondata di varietà , 
fe non per parere più bella, e più gratiofa à gli occhi fuoi . 
Oltre di ciò più volte Santa Chiefa viene affomigliata al 
campo, & alla meffo, dicendoti da Chriflo : Mejffis qui • 
dem multa, operar ij auttm pauci . E fi come ne’campi fon 
necefTarij diuerfi operarij , altri che zappano, & ingrafTa- 
no la terra, altri chefeminano , altri che la purgano dall’ 
herbe cattiue , & altri finalmente , che fegano , e mieto- 
no le biadejCosì in quefto fioritiffimo campo della Chie- 
fa fono , c faranno fempre nccelfarie diuerfe forti di Refi* 
gioni . Alcune delle quali zappano la terra, macerandoli 
con le penitenze , & ingranando i fedeli con la pioggia^ 
's** ^ •-» delie 
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delle lagrime, e con l’orationi, coli vocali, come mentali. 
Altre la feminano predicando la parola di Dio . Altre la 
purgano dalle foprafcminate zizanic, confutando i'here- 
fìe, deputando, fcriuendo,& inlegnando la buona dottri- 
na . Et altre finalmente mietono le biade già mature, aiu- 
tando detti fedeli nell’vltimo della vita,come fà partico- 
larmente la noftra Religione , raccogliendo la meffe deli' 
anime, e ponendola , con la diuina grafia , nel lempiter- 
no granaio del Cielo . Et acciò che i Padri , e fratelli di 
quella Congregatione , mediante il diuino aiuto porefie- 
roconferuarfi Tempre ardenti nel diuino amore, lafciò 
Camillo fra l’altre cofe nelle Regole , che i Sacerdoti 
(quando però non follerò impediti) ogni giorno ceJe- 
braflerolalànta Mefla,& i fratelli ogni Domenica, e tut- 
te le fede di precetto fi confeftaftero , e communicaftero . 

In oltre, che tutti ogni giorno facefiero vn’horadi oratio- 
ne mentale , diceftero le litanie , e la fera facefiero Tefta- 
me della confcienaa . In quanto all’ aftinenze, &all’al- 
tre macerationi della carne, hauendo egli hauuto riguar- 
do alle gran fatiche, chefifaccuano (opragli infermi, 
pratticando continuamente nelle puzze ( il che macera 
molto piùi corpi , che qualunque altra penitenza) non_» 
volle obligare la Congregatione à quelle; mafolamente 
ordinò, che oltre tutti i digiuni della Quarcfima , e de__> 
gli altri giorni ordinari da Tanta Chiefa, facefiero anco i 
noftri ogni Venerdì aftinenza del vitto la fera , con vna_* 
difciplina in memoria della finta Paflione . E chi volcfie 
fare altre Tomiglianti penitenze , non le porcile fare fen- 
zaparticolar licenza del Superiore, òdel Confefiore_-> , 
acciò non fi peruertifie lordine della noftra vocatione_^. 

Et in quello fu egli tanto vigilante , che fin dal principio 
della Congregatione volendo vn Padre de’noftri per Tua 
maggior mor ùficatione dormir la notte Topra i (armenti , • 

e rao- 
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e inoltrando in ciò qualche fouerchia inclinatione , elio 
P. Camillo fi lafciò intendere, che più tolto l’hauereb- 
be mandato via dalla Congregatione , che dargli tal li- 
cenza . In quanto alli ftudij dirò (olamente quel tanto, 
mi difle vna volta Monfignor Maggio, huomo di (ingo- 
iar dottrina , che non foloin quella Religione erano ne- 
ceflarij i ftudij , ma anco bifognaua , che i noftri fapeflè- 
ro piu che gl iftdfi diauoli : douendo continuamente di- 
fputare, e combattere con loro, e però diceua , che do- 
ueuano Caper più di loro . E quello non lòlo per far bene 
l’officio noftro nelle cafe priuate, doue ordinariamente—» 
Cogliono morire perCone di lettere, Dottori, Prelati, e d’o- 
gni qualità; ma anco ne gli hoCpidaii , doue per l’ordina- 
rio fi conducono à morire le più intricate , eCcauezzate 
conCcienze del Mondo.Con tutto ciò in tempo d’elTo Pa- 
dre noftro, non puotè la Religione auanzarfi molto in_» 
quello, non Colo perii poco numero de’ Cogetti , ma_»' 
anco per le molte fatiche , in che egli tenne fempre-» 
occupati i Cuoi Religiofi . Viene tutta la Religione-# 
noftra gouernata da vn Prefètto Generale , con quat- 
tro Confultori , tutti con voto decifiuo , la maggior par- 
te vincendo ; quali vniti infieme vengono da noi chia- ' 
mati Confulra generale , che finito il Capitolo ha fupre- 
ma auttorità Copra tuttala Religione.Eleggendofi da lei i 
Prouintiali , i Prefetti, i Vifitatori, & ogn’altro Officiale ; 
lei lòia può fare Conftitùtioni , che oblighino tutti , può 
interpretar i dubij , che Copra quelle naìcefsero , può far 
ordinar Sacerdoti, riceuer Nouitij, ammettere alli ftudij, 
fondar CaCe,alTegnar le Prouintie, pigliare Hofpidali, la- 
fciarli, maneggiare, e diftribuire l’entrare de’Nouitiati, e 
delle Infermane generali, & in fine da lei procede, e di- 
pende ogni altra auttorità, e poteftà nella Religione. Au- 
uertendo , che nefsuna noftra Regola , ò Conftitutione , 
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(fuor che ì quattro voti Iblenni , & i quattro fempliei) 
obliga à peccato mortale, ne veniale, ma ioJamente alla pe- 
na temporale importa ila erte Regole, ouero da' Supe- 
riori. Dal che fi vede , che'i noftro gouerno non è mo- 
narchico, ma ariftocratico , conforme quello delle bene 
ordinare Republiche , nelle quali folamenre i pochi, & i 
megliori gouernano . Con turto ciò non manca , chc^» 
non habbia molto della Monarchia, poiché tolte le co- 
fe, che per le Bolle , e Conftitutioni s'hanno da diffini- 
re in Confulta, tutto il rimanente refta neiraflolura atit- 
torità del Generale; anzi quelle ancora, che dalla Con- 
fulta vengono diffinite , hanno da eflere da lui lotto fc rit- 
te, &in nome fuo efeono le patenti fuora, con tutte le^* 
altre rifolutioni, e rifpofte. Vengono il detto Prefetto 
Generale , con tutti gli altri Officiali delia Confulta», , 
ogni fei anni dal Capitolo Generale creati, erinouaji; 
nel qual capitolo entrano folamente erto Prefètto Gene- 
rale , i Confultori , l’Arbitro , il Procurator Generale , il 
Secretano della Confulta, e di più i Prouintiali,con dui 
compagni per ogni Prouintia . Ma perche così intorno al 
gouerno Ridetto , come anco intorno all’Inftituto , e fo- 
pra tutte l’altre cofe da me accennate, & in particolare-* 
(òpra le qualità de’foggetti , che fi deuono accettare , vi 
fonomolt'altre particolarità, ecirconrtanze, per non efser . 
più lungo, mi rimetto alle Bolle de’Pontefici,& alle Con- 
ftitutiomfàtte,eftabiliteda’Capitoli Generali ; badando 
folamente à me d’hauerne dato vn breue , e compendio- 
fo raguaglio . Refta in vltimo , ch'io dia alcuna breue no- 
titia della effigie, e datura del Padre noftro, la quale in 
quanto alla grandezza del corpo, fu alta molto, che giun* 
geua à palmi otto e mezzo, con ogni proportionein tutti 
ifuoi membri . La teda era non poco eminente, con i ca- 
pelli di colore tra il caftagno, e negro , che nel fine di fua 
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vita erano anzi canuti , che nò . La fronte fpatiofa , e la 
faccia lunga , che daua nel macilente , di color tempera- 
to, cioè inchinante aH’oliuaftrofne perche la fua feccia 
parette alquanto rigida , mancaua però di molta piaceuo- 
iezza congiunta con grauità, e pietà. Retto il fuovifo 
dopo morte tanto pieno di bellezza, che pareua quali ri» 
delle ; onde non li poteua fatiare il Popolo di mirarlo , e 
di baciarlo ; etiandio quelli , ch’abborriuano natural- 
mente i corpi morti , e che mai in vita loro non haue- 
uano toccati altri cadaueri . Gli occhi non elfendo mol- 
to grandi tirauano al negro , inoltrando connaturai mi- 
fe ricordi a , eh’ alfettionauano mirabilmente gli animi 
delle perfone. Haueua i fupercigli con peli lunghi, l’o- 
recchie mediocri , il nafo proporzionato al volto , e che_> 
tiraua all’aquilino . La bocca più tolto grande , con i la- 
bri vguali,e fottili. 11 mento alquanto largo, con peli non 
molto fpeffi, ma poco più canuti della tetta 11 collo lun- 
go , le fpalle larghe , come anco il petto. Haueua io_» ' 
mezzo alle ginocchia , à guifa de’cameli, dui grotti calli, 
ouero dui otti, come due noci . Quanto a’gelti del corpo 
( che fogliono dar non poco inditio dell’animo ) moftra- 
uano tutti grauità, e modeliia, così nel parlare, come nel 
caulinare , & in ogni altra fua attione , fenza alcuna cofa 
difpiaceuole , ne mal comporta , empiendo di diuotione 
chiunque lo mirauà. Zoppicaua alle volte vn poco, quali 
firafeinando la fua gamba infermala quello fenza alcu- 
na difformità. Fùfemprediprofpcravita, edirobufte 
forze , ma ne gli vltimi anni , confumato dalle molte fa- 
tiche andaua alquanto curuo, inoltrando età molto mag- 
giore di quella c’haueua . Onde ditte à quello propoliro 
vn gran feruo di Dio , che benché ii-Padre Camillo non 
hauelfe più che anni feflantacinque d’età, n’haueua però 
cento cinquanta di fatiche , e patimento . 1 ritratti fuoi, 

che 
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che vanno attorno fono particolarmente cauati da vna- 
mafchera di gefiò , che dopo morte fi compiacque di far 
fare per fua diuotione il Signor Gio. Battifta Crefcenzo 
fratello del Signor Cardinal Crefcenzo ambidui fuoi di- 
uoti , & antichi figliuoli fpirituali , & anco da vn ritratto 
in profilo tocco dal Caualier Giufèppe Cefari d’Arpino , 
huomoraro, & eccellente nella pittura. E fin qui, per 
quanto hò pofliito con la debolezza del mio ba/To inge- 
gno , hò fcritto del Padre , e Patriarca noftro Camillo , 
confelfando ingenuamente nella defcrittione di que- 
lla Hiftoria hauer più tofto rifirette,che ampliate 
le fue attioni , conforme tuttala Religione 
ne potrà fare fideliflimo teflimonioima 
la mia intentione è fiata femprc 
di più tofio accennarle-», 
che di raccontarle à 
pieno. Sotto- 
mettendo 
final- 
mente il tutto al giuditio, e 
correttione della Santa x 
Chiefa Cattolica, 

& Apoftolica 
Roma- 
na. 


IL FINE, 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI 

DI TVTTA L’OPERA. 



- LIBRO PRIMO* 

El nafcimento , della Patria^ depe- 
renti di [amtllo.Cap, x. facciata 1 1 
Come Camillo fpendijfjc i primi anni 
dell’ età pianella piaga della gamba, 
e come fece 'voto di far fi 2 (ehgie/ò di 

San Francefco . £ap, x. _ ij 

f amido 'vd incorna, dotte s* acccmmcda nell’ EJcjfi - 
date di San GiacomOijifà poi Soldato^ pajja mol- 
ti pericoli , Cap. 3. 17 

C amido ridotto in ejlrema necefsità per il giuoco fi con- 
duce à domandar l’elemofina,fó) à lauorar iti •vna 
fabrica di Capuccini . Cap. 4 7 zo 

Carni Ilo <vten chiamato da T)io ài fùo •vero cono fri- 
mentore come cominciò a far penitenza. Cap. f. 1 3 
^armilo [ì fa due f volte Cap ucci no , e per la piaga 
della gamba •vien Jèmpre licentiato dall’Ordine . 
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r Cap. 6. 17 

pannilo ritorna in foma nel/ hfofpidaldi S.Cjiacomo, 
doue 'Z'ien fatto Mattro di cafa,e del nuouo Jcrupo - 
lo, che gli 'venne di farft Capuccino . Cap.~J. 3 1 
Del primo penfiero chebbe Camillo d’inttituire la Con- 
gregatone . fap. 8. 33 

De' primi compagni , che feguirono Camillo , e della pri- 
ma per [tentone , che gli fece il Dianolo per /pian- 
tare la Congregatione . Cap. 9. 35 

Camillo in fopno vien conflato , e confinato dal Si- 
gnore nel buon propofto d'mttituire la Congregatio- 
ne . f ap . 10. 38 

Q umilio fi nfolue di fondar la Congregatione fuor dell f 
Hofpidale,di abbracciar il fermgio degli appettati, 
e di far fi Sacerdote . (ap. 11. 40 

fami Ilo (operando per gratta d' Iddio due gran diffi- 
coltà fi fi Sacerdote . Cap. 1 1. 41 

famillo fi parte dall' H ofpidale , e nella Chiefa della 
Madonnina di principio alla fua Congregatione . 

Cap. 1 1 . 47 

Jl Signor Iddio per far maggior proua della perfette - 
ranza di Camillo gli permette alcune tribolattoni 
adoffo . Cap. 14. . 4 9 

Camillo lafciala Chiefa della Madonnina , comincia 
à riceuere [oggetti , e della proni denta del Signore 
in mantenergli . Cap. 15. 5 x 

Camillo abbraccia la r accomandatone dell' anime 
agonizzanti fuor degl' H off idoli, (ap. 16. 55 

'Bcr- 
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bernardino primo compagno di Camillo pajjk à mt~ 
gltor'vita. Cap» i 7 * 5 8 

( * Tapa Sijìo Quinto confermala (fongregatione con 
brcue Apoflolico . Cap . 1 8.~ •: c . ' . <Tz 

Papa Siilo Quinto con <urì altro breue Apoflolico dà 
facoltà à Camillo di portar la Croce. Cap . I P. 6 5 
Camillo pafia con la Congregatone nella Chìefa del- 
la Aladalena , e della morte di dui Fratelli > che 
l'vno chiamò l'altro . £ap. zo, 6 8 

Camillo <z>d à fondar cafa in ^apolif e del fatto , 
chi ut fece la ( ongregatione in quel principio . 

,• Cap. ti. •' •'• •• 7 1 

Camillo minaccia il cafìigo d’iddio f opra dui ‘Noui- 
K tij , che ritornarono al fecola , come poi gli auuenne , 
e della tentatone data dal Demonio à dui altri de’ 
_noflri. Coprii* ^ r V i V - <• , >v 76 

I fardinali Pale otto » e Mondo»} trattano la prima 
•volta di far erigete la Congregatone in 2(eligio- 
** ‘ - 8i 

Camillo aiuta g l i infermi di. fatua Maria de gli 
Angeli^ alUThermeli Capi »:>> , • v, V. -8$ 

£ amido aiura> e avelie molti poueri difperft per2(oma 
nell Anno della gran care fila . Cap. xjf.. ?a 
Camillo và cercando detti poueri per le grotte t e Halle 
diurna . Cap. *6. 0, ,, m- > ; -~n ... .91 

famillo aiuta detti poueri nell' fio fitto di Sa» Siflofè 
nel Granaio delle Carrozxe^con morte di cinque de’ 
ITmf lri, C ap. 17. . - ,N .. ’ r 95 
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papa Gregorio Dedmotfuarto concede la Profe pione , - 
erigendo la Congregatone in 7 (eligione , e come Ca- 
millo fu eletto Generale . Cap. 2.8. ioo 

Camillo , e compagni fanno la Profifsione folenne . 
Cap. 2,9. 105 

LIBRO SECONDO. 

Del Infogno chaueua il Mondo del nofìro Infilato . 

Cap. 1. . v 107 

Camillo ottiene nuouaronfirmatione della 'Religione, 

{$} anco aiuto temporale dal ‘Pontefice Clemente 

Ottano. Cap. 1. • 1 \6 

Camillo antinede I aiuto d Iddio [opra la Religione , e 
della morte del Cardinal Mondouì. Cap. 3. 120 
Camillo +và d fondar capa in Alitano, e Genoa, e del 
cafìigo d'iddio t che minacciò [opra certi marinari , 
come poi gli auuènne . Cap.q. 1 2.3 

IlPontrfice manda alcuni de'noflri in Fugarla , dà 
cura à Camillo dell’ Infirmi di Tdorgo^efi fonda ca- 
pi in 'Bologna . \Cap. 5 . 1 rtf 

Camillo s’offerifce d’andare alla prfle del Piemonte f~e 
fondacafa in Fiorenza , Ferrara , Mcfsina^ e Pa - 
iamo . Qap' 6 . 1 so 

Della contagiane di Nola , doue fruirono i no fri con 
morte di cinque Sacerdoti . Cap * 7. ■ 1 3 1 

Dell auNor ita , che mandò tl Vefcouo di TI ola à Ca- 
millo-.: Cap. 8. y'.l. v . • • ' 13 f ' 

Papa Clemente Ottano concede 'vna ‘Bolla alla 7 (eli- 
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' gione ,/? fondala cafa di Mantoua> e fi manda* 
no alcuni de no Ari inCanizxa . Cap. 9. i $7 
Camillo pajfa due gran fortune dt Morene fènda altre . 

quattro cap- Gap. lo.f • ' 14*. 

Come piti ••volte Camillo fu foccorfo dalla diurna prò - 
uidenzs i in alcuni. Jue eftreme necefsitd . 

Cap. 1 1 ■ 145 

Camillo rinuntia il fio off ciò di Cj entrale'. 

•r.Cap. 11. . .^'.148 

Degli ejfercitij di Camillo dopo la fra rinuntic{ . 
i l Cap. ij.. 1 .' ‘ 151 

Del modo di •vita^che teneua Qamillo nell' f/ofpidale 
q \di Santo Spirito in 7 {oma . Cap. 14. ' 157 

Delle cinque miferlmdie , che fece il Signore al fùo 
zfèruo Camillo . Cap. I 5. .v. . t6 3 

Camillo in, > 7 kcchiànicaì fcccorrt'd* molti poutri iìf 
ì> ì a/»<* £r<*» care fòia , escamele diurna prouidènqt li 
moltiplico iefàue, fgj altre <viuande.Cap. 1 6. - ^6^ 
Camillo predice la fua •vicina monete d'-vna fiale t- 
</>' iena data inuifìbilmefiti in tuono d'AleJfandro fio 
} nepott . Cap: l'J.'i , r-.nc ? iw/.i I174 

( umilio ritorna m 2{oma, e dell'gvltima fio infermi- 
tà..' Cafiì^J" , \ j..vk . 1:77 

C am ilhrrtceue devotamente il fantifsimo Sacramento _ 

- ;; 'delVittticoytl' EJÌrtma Wntione. Cap. 19. ' 185 
Camillo dopohauer riceuuta la ‘Bertedittione del Som- 
mo Pontefce , pajfa finemente al Signore 
■V (*p.io. .q.^rpi 

. . . Del 
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Del gran concorfc che fu d <vifttar il corpo del feruo di 


Dio £amillo t e della fra fepoltura. Gap. il. I pp 
D' alcuiitmppariùoni fatte dal fimo di Dio Camillo 


/ Dell’ eminente grado di fide > che fu nel feruo di Dio 
- t XamiUo • Cap. i. ^ V , 20 7 

Della ferma fperanz .4 chaueua di faluarfr per il jan- 
■: prue, e meriti di Giesu Chrijlo . Cap . 2. 2T4 

7 ) ella carità di Camillo •z/erfo Dio , e <verfo Vanirne . • 
" •de froi projsirm . Cap. 3 , x 1 9 

Della canta di Camillo 'verfo gli infirmi degli Ho- 
fpidali . Cap- 4- a 221 

favullo conofce alcuni moti enti degli H 0 fpidali , che 
ì\ paJJ aitano in cattino nato • .Cap 5 • '» • v 6 
Della canta , dt Camitto 'ver fi gli agonizzanti delle 
' * cafi private de cittadini . Cap. 6 1 j'- 24 0 

Quanto piaccia àgli Angeli Santi » chef faccia dettò 
officio d’aiutare t mmienXt , * quanto dtfpiaccia al 
-, 'Demonio . tCdp.’f. '" ■ • ■/'■ *- 4 ^ 

Dd de fidcrto cbaucua famillo f chc i' froi Reltgiofi 

. Z fiffero chiamali à tetUpo per aiuto dermorienti i e fi 
. > raccontano a l cuni effimpt pe r f drxonofcere l' impor - 

«a Cap» V » • -A ■ 

D' alcuni altri effimpt [opra la medtfima materia . 


dopo il fuo felice pajfaggio . Cap. il. 10J 
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Z ìeUa cariti di Camillo r vcrfò tutti gli altri poderi , 
mendici,carceràti,orfani , sedotte, pupilli, fg) anco 
njerfò gli animali . Cap. io. *64 , 

“Dell* amore, che portaua Camillo alla janta pouertà * 

Qtp. 11. i -• • . ì v ' iép 

Dell’ ardentifsimo zelo, chaueua Camillo della janta 
purità. Cap. iz. • 2 73 

Quanto Q umilio fife amico dell'obedìenza, humiltà,e 
dileggio di fi jìejjb . (fap. 13. *82 t 

Della frequente oratione di (famiUo, e della diuotione , 
che por tana alla fantasima Vergine , gl àgli altri 
• Santi . Cap. 14. ‘ ' : v " z 93 ■ 

Della attentione , e diuotione , con che Camillo diceua 
l officio diuino , e la finta Mejja «■ Cap . 1 5 » 3° 1 
Con quanto rigore oferuajfè il digiuno dt f anta Chtefa, 
e la fantificatione dtdé fitte . f^ap. 1 6. 308 

Quanto fife amico £ amido delìojfttuanza delle ^ego- 
gole, della communità ,e del patire. Cap. 1 7. JTz 
Della patienza di Camillo , e della fua mode fila ne' 

* viaggi » e come il Signore lojaluò in alcuni peri- 
coli. Cap. 18. . 3*9 

Xitrouandofì il feruo di Dio (famillo in mezzo d 'altri 
pericoli , 'viene dalla benigna mano del Signore 
aiutato, e liberato . Cap. 1 9 - • 3 x 4 

Quanto Camillo fife odiofo a' Demoni] . (fap. zo. 3*9 
Quanto Camillo fife acerrimo difin [ore della fama 
del profsimo>c quanto inimico degli huùmini otiofr » 
bugiardi , e biaftematori. Cap . z 1 . 334 

Del - 
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Dell 1 ajfettionesUpmdua Camillo cigli altri T^eligio/ty 
e benefattori , e della diuotione ch'era portata à lui 

Qtp.it. ■ )SP 

Camillo illuminato dal Cielo conofce ipenferi } e le con - 
fetenze d’ alcuni . Cap. 23 . 344 

Camillo predice , antiuede le cofe future . 

Cap. t\. 3 5 ° 

Camillo predice il cafligo di Dio fopra alcuni Nouitiji 
che ritornarono al fecolo . Qap. 1 5 . 3 5 8 

Come No tiro Signore I ddio operò mirabili effett i fpra 
l'infermi per f orationi di Camillo. Cap. 2 6 , 365 
'Hreue raguaglio dello fato finche (ìritrouò la jReligio - 
ne nella morte del Padre Camillo » e della fu* e ff~ 
gte iettatura* Cap. 27 » 3 8 4 
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